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AGLI STUDIOSI 

i 

DELLA 


LINGUA TOSC AN A 
V AUTORE. 



D elle redole della Lingua tofeana fcriffero con 
fomma lode celebri Autori, il Bembo, il Ca- 
rtel vetro , ilSalviati, il Buommattei : e fingo- 
burnente due grandi uomini della Compagnia di Gesù , 
Marco Antonio Mambelli , e Daniello Barteli : i quali, 
per fentimento d’ un famofo Tofcano, (*) benché ul- 
timi nell’ordine de* tempi , per 1’ acutezza nondimeno , 
e per la diligenza, con cui hanno efaminata quella ma- 
teria, degnifliini fono d’dTer collocati fra’ primi. Ma 
quantunque gli accennati egregi maeftri , con le loro 
efatriflìme ollervazioni , abbiano (pianate molte difficul- 
fà , e tolti via non pochi intoppi , che troppo diffìcili 
rendevano quella Lingua.* cotituttociò, a volerne age- 
volare a’ giovani lo ftudio , defiderar fi potrebbono al- 
cune cofe di più.* le quali non fono puato facili ad ot- 
tenerli , ma , dove ottener fi potettero, farebbono al pub- 
blico di grandittima utilità. 

E primieramente cofa di mole® vantaggio farebbe, 
che tante regole , ed offervazioni , le quali fono fparfe 
ne’ volumi de’ fopraccitati "Gramatici , e eh’ altri non 
può, fenza lunga fatica, tenere a mente , veniffero in- 
fume raccolte, e con sì acconcio metodo diftribuite , 

?. 2 che 



(*) Carle Dati Ora%. dell * obbligo di ben parlare la propria 
Lingua. 
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che far potettero nella memoria de’ giovani diflinra, e 
profonda imprettione . Di più, non avendo i fopraddet- 
ri Autori trattato, fe non ben poco, della cofiruzione 
tofcuia , utiliffima cofa farebbe chi pienamente, e or- 
dinatamente'il facette. E forfè dal non effetti fciò fatto 
fin qui proviene quella difficultà , che proviamo talvol- 
ta nello fcrivere pulitamente in roteano, e che incon- 
trar non fogliamo nello fcrivere latinamente con pro- 
prietà : perché nella Lingua latina abbiamo pronte alla 
mente le regole delia cofiruzione , non cosi nella volga- 
re : nella quale perciò fcrivendo , convitti non di rado 
ritrar dal foglio la penna , e ftarci fofpefi a penfare come 
vada efpreffa quella o quella cofa , fecondo le regole 
e la proprietà della Lingua tofcana . 'Finalmente , ef- 
fendo gli Autori del buon fecolo della tofcana favel- 
la pieni di bellìffìmi , e graziofi modi di favellare: nè 
badando la lettura di erti, perchè altri potta aver pronti 
al bifogno que’modi, i quali fon moiri, e fuggono fa- 
cilmente dalla memoria : fe trovar fi potette maniera di 
raunarne un buon numero, e mettergli in ordine a van- 
taggio degli ftudiofi , gioverebbe ciò più che molto al 
cultivamento di quefla pregiatiffima Lingua. 

Ede^co , o virtuofi giovani , quello , ch’io tentai di 
far con queft’ Opera , eh’ io già pubblicai, ed efee di 
nuovo alla luce. Ebbi il penfierodi ridurre a buon me- 
todo gramaticale tutte le regole, e le offervazioni , che 
alla Tofcana Lingua appartengono : di comporre un’Ope- 
ra compita infieme , e inanefea, di cui gli ftudiofi va* 
ler fi potettero per apprendere fondatamente, ed? intera- 
mente una Lingua sì belia, difficile imprefa per certo , 
e non tentata ancor da veruno , benché gli amatori del- 
le rottane lettere ardentemenre il difiderattero. (*) Pu- 
re mirando io più alla pubblica utilità, che alla mia 
infufficienza, mi efpofi al cimento, e compcfi queft.i 
Gramatica, nella quale procurai di fedeli sfa re alla va- 
lla 


(*) Vedi gli Accademici Filergiti nella Piefaz.. a' Verbi del 
Cirioniu net fi ne . 
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fh idea ptòpofta di Copra , per quanto a me Coffe poffibi- 
le, ficchè non avefterogli dudiòfi a defiderar di vantaggio . 

In tre Libri adunque è divifa qued’ Opera , fecondo 
il comun metodo gramaticale. Nel primo li dà una chia- 
ra , e didima notizia delle parti della tofcna orazione', 
affinchè imparino i giovani a farne ufo buono , e con- 
enevole . Nel fecondo lì tratta della codruzione di tut- 
te le parti dell’ orazione , perchè veggano gli ftudiofì 
il modo di ben difporle, e .non ne turbino 1’ ordi- 
ne, e la giacitura. Nel terzo Libro finalmente fi trat- 
ta della maniera di pronunziare, e di fcrivere tofcana- 
mente. A 

Ora gl’ infegnamenti, che in quell’ Opera fi propon- 
gono , fono fondati fu gli efempli di buoni, ed appro- 
vati tofcani Scrittori. Quefti li dividono indueclaffi ; 
perchè altri fono antichi , altri moderni . Antichi chia- 
miamo quelli, i quali nel decimo quarto fecolo fiori- 
rono, cioè dall’Anno 1300. fino all’Anno 1400. , o in 
quel tomo.* e fono , Dante , il Petrarca, e ’l Boccaccio 
i tre principali maeftri ; indi i Villani, il Paffavanti , 
il Crefcenzio e altri Autori , che fcriffero in quel buon 
fecolo, nel quale con purità, e leggiadria parlavafico- 
muoemente la Lingua tofcana : e in quefti confide il 
miglior nervo, e il più conliderabile avere della mede- 
lima Lingua . Ma perchè nel fecolo quindicefimo la fa- 
vella tofcana peggiorò fieramente, e perdette 1’ antico 
ludro, e fplendore: perciò nel fecolo deci mofefto, e ne’ 
fuffegucnti molti uomini dotti , e giudiciofi procuraro- 
no di ritornarla nel primo dato, c di arricchirla, e per- 
fezionarla fecondo la nativa fua proprietà: e per que- 
llo didefero le loro dotte, leggiadre, ed eleganti ferie- 
ture in quello Itile , che a’buoni tempi fioriva.* e que- 
lli fono da noi chiamati Moderni , ed approvati Serie- 
tori , perchè della loro autorità , in difetto di quella 
degli antichi, ha fatto, e fa tutravia capitale 1 ’ Acca- 
demia della Crufca , alle premure della quale dee il 
Mondo la bellezza, la grazia , e la forza , che ora am- 
miriamo nel pregevoliffimo Tofcana idioma. 

a f Gli 
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Gli efempli adunque ,’ che adduciamo in conferma- 
zion delle regole, e delie olfervazi«ni , fono, quando fi 
può, di quegli Autori, che vanno per la maggiore, 
cioè' di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio, e Copra 
tutti di quell’ ultimo nel Decamerone, il quale contie- 
ne la profa migliore, che vantar polla la noftra Lin- 
gua. In mancanza di quelli li citano gli altri Autori 
del miglior fecalo, e in difetto anche di quelli , li ad- 
ducono efempli di buoni, ed approvati Moderni. Si- 
curi poi fono gli efempli citati in quell’ Opera, per- 
chè tratti o dal Vocabolario della Crufca, o da mo- 
derne corrette edizioni. Anzi gli efempli del Decame- 
rone, intorno a' quali può nafeere qualche dubbio, gli 
ho confrontati, o fatti da ficura perfona confrontare col 
famofo tello a penna fcritro da Francefco di Amaretto 
Mannelli, il quale in Firenze nella Medicea Biblioteca 
di S. Lorenzo vien cuflodito. In fui fine dell’ Opera 
ho polla una copiofa Tavola, nella quale fi dà notizia 
di tutti gli Autori per entro il Libro citati., e delle 
loro edizioni , o pure de’ loro tedi a penna .* e appref- 
fo ci ha un Indice copiofo di tutte le materie nell’ O- 
pera contenute, talmente diflribuito, ficchè altri polla 
a un tratto ritrovar ciò, che gli occorre. 

Per ciò, che appertiene a quella feconda edizione, 

10 non ho perdonato a fatica alcuna per renderla più 
corretta, e di miglior ufo. A ciò mi hanno affai gio- 
vato le accuratiflime olfervazioni , che già fecero fopra 

11 mio Libro i miei nobililfimi Colleghi dell’ Accade- 
mia della Crufca .* alle quali aferiver debbo in gran 
parte ciò , che di buono , o di lodevole ho fcritto . lo 
adunque fono loro di ciò molto tenuto, erendo benvo- 
lentieri quella pubblica tellimonianza alla verità , e al- 
la lor gentilezza. 

Mi rella per ultimo di animarvi, o valorofi giova- 
ni ad intraprendere feriamente quello lludio, e ad ufar- 
vi una parricolar diligenza . Le regole gramaticali fono 
minuzie , che non fi apprendono fenza molellia : ma il 
ben faperle,e P averle all’ occafione in contanti è cofa 

di 



VII 

di molto vantaggio. A veder lavorare i moderni fa- 
moti artefici di mufaico, fembra la loro una mifera, e 
gretta faccenda : perchè altro e’ non fanno, che mirar pie- 
truzze, e accozzarle infieme, e olTervarne minutamen- 
te la digradazion de’ colori : ma quando è poi compiu* 
ro il lavoro , e ne riefce un bel quadro , con figure qua- 
fi vive, e fpiranti , e si bene atteggiate, che ne difgra- 
dano 1’ opera di famofo pennello : allora fi dà per bene 
impiegata ogni più minuta fatica, e fi celebra con pia- 
cere l’ eccellenza deirartefice,e la bellezza dell’arte . Cosi 
lo ftudiarele regole, e le oftervazioni della Lingua to- 
fcana , ci fembra cofa rincrefeevole, e da fanciulli ; ma 
l’udir poi ragionare alcuno ben pratico delle cofe gra- 
maticali ci arreca maravigliofo diletto;, mercè della pro- 
prietà^ e della buona armonia del difcorfo , la quale è 
bafe, e fondamento dell’eloquenza. Valetevi adunque di 
quelle mie fatiche, e fappiatemi grado della buona 
volootà , che ho , di giovare a’ voliti ftudj . Vivete 
felici . . . 

E perchè veder fi pollano in quello punto i fenti- 
menti del nollro Santiflìmo , e dottiamo Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. felicemente regnante ; ho giudi- 
cato ben fatto recar qui fotto e la Lettera, che gli 
fcrilfi in ifpedendogli le prime copie della {lampa del 
Libro; e infieme la rifpofta umaniflìma del Santo Pa- 
dre . 


» 
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uu . ’benedigto XIV. • « "■ 

• t 

PONT. OPT. MAX. •' T 

•r ' SALVATOR CORTICELLIUS 

Felicitatem. 

\ ‘ . • e V t ; . 


/~\Uas Hetrufc'a Lingua obfervatiencs juvenili quo n- 
dam fiudio ex optimorum Scriptorum lecitone coi - 
hgeram , & in privatum ufum repofueram , eas , Bea* 
tiffime Pater , fodales niei a me certa quadam ratione 
ad docendum accommodata difponi , & pubtici juris fie- 
ri voluerunt . £ re enim putarunt. eorum juvenum fa- 

re , quos noflris bominibus infiituendos tradidifii i fi viti- 
garis Lingua ì qua extra far» diaria colloquia uti fole . 
mus , pracepta illit piene digefta , exemplifque illufira- 
ta trader entur . Pieri enim vix potefi , «f qui pure t & 
emendate loqui itaìice nefcit , /V loquendi facttl - 

tatem confequatur : non enim reddi latine potefi quodin 
•ver n acuì o idiomate acu non tangas. xAccedit quod Sa- 
cerdotibus , qualeserunt olim adolefcentes noflrì , ceca fio- 
nes perfape funt , praclara , e pracipue 

fuggefiis , vulgari eloquio ad populum verba faciendi : 
cf«a ctow ubertatty & copia fieri fine diligenti 
italica Lingua /Indio , pojfe non diffitemur : concinne 
l'ero , •venufie , urbane , quod decorum admodum e/l , »««- 
quam potefi ; f«/« itidem videtur ut qui alieni 

fermo - 
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fermonis excellentiara appetimus t in no/ìro mifere fri - 
geamus . Itaque , Pater Beatiffime y quod mthi negotii 
hac in re datum efl ^ qua potui diligenti a perjcci , & 
opus , qualecumque illttd efl , imprimendum curavi. E 
xemplar veri) ilìius ad te mitto ; non quod opellatn banc 
majeflate , & japientia tua dignam putent ; fed quod- 

fperem [ore , ut divina illa propemodum humanitate t 

» 

qua vel exigua munufcula excipere foles , Librum , & 
%Auttorem compattate , qui tui potiffimum cauftt , ut 
adolefcentium commodis utilitatique ftrviret , laborem 
hunc , non Jane parvum , fufcepìt . fanttifftmorum 
pedum ofcuia me venerabundus ftjìo . 

Bononix u. Kal. Julii 1745. 
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AL PADRE PROVINCIALE 

SALVADORE CORTICELLI 
BER N' ABITA ■ 

/ . . 

i Bologna. 

V 

A Baiamo ricevuta la Caffettina , entro la quale *• 
rana tre ef empi ari (Iella fua Opera J opra la Lin- 
gua Italiana , Noi diftintamente la ringraziamo , ed 
avendo fcorja l' Opera abbiamo veduto , che Jenza dub- 
bio gioverà molto non meno ai Seminarili , che a tut- 
ti gli altri , che fono obbligati a parlare , o fcrivCre in 
Italiano , e cbe pur troppo parlano e fcrivono fenz a 
Gramatica Italiana. Abbiamo fempre conofciuta la fua 
per fona per un uomo di merito . , di fatica , e tT abili- 
tà . Preghi Iddio per Noi , e Noi le diamo P */. dpojìo - 
lica Benedizione . 

Roma io. Luglio 1745. 


•Altra 
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Altra Lettera dì N. S, dopo la feconda Edizione, 
DILECTO FILIO 

» 

SALVATORI CORTICELLIO 

* ‘ t \. 

Cler, Reg, Barnabita, 

Dile< 3 e Fili falurem, & Apoftolicam 
Bcneditìionem . 

T)Er le mani di Munfignor Laurenti abbiamo vicevu- 
•*- ti i due efcmplari della nuova edizione della fua 
Cromatica tofcana ed uno di quefli è flato regalato 
da Noi al Cardinale PaJJìonei Cardinale Letterato , e 
che ha una [ttperba Biblioteca , c che ne ha avuta una 
gran con fol anione . Dopo averla Noi ringraziata della 
finezza u fataci , 1 ’ animiamo alla terza Edizione.* ef- 
fendo al parere di tutti f Opera bella , utile , e che fa 
onore alla noftra comune patria ; nella quale Je non fi 
parla felicemente Italiano , fi ritruova però chi infogna 
agli altri il parlare , e fcriver bene Italiano, Termi- 
niamo col darle T * 4 pofiolica Benedizione , 

t • • / • 

Datura Roma apud S. Mariam Majorem . Die 21, 
Decembris 1754, Pontijicatus Nofiri %Anno decimoquinto. 


• . \ 
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XV I 

DON FRANCISCUS CAJETANUS SOLA 

• * 

I 

Covgre^ationis S. Paulì Prapofitns Generali s. 


O UUM librum , cui titulus, eft: Regole , ed Offer- 
valloni della lingua Tojcana - ridotte a metodo , 
a R. P. Don Salvatore Corticellio Congregationis 
noftra» Presbytero profeflo , ac Provincia Hetruriat 
Praepofito , compofuum , duo ejufdem Congregationis 
noftrae eruditi Viri, qui bus id commifimus, accurata 
letìione , & gravi judicio recognoverint , & polle in 
lucemedi probaverint* Nos, ut typis maodetur , quan- 
tura in Nobis eft, facultatem facimus. In quorum fi- 
dcm has fieri, (igilloque noftro muniri juflìmus. 

Dar. Mediolani ex Collegio SS. Apoftolorum Paul- 
li , & Barnaba: tertio Idus Februarii Anno falutis 
MDCCLV. 

D. Francifcus Cajetanus Sola Prsp. Gen. 

Don philippus Maria Brambilla Qancellarius , 
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LIBRO PRIMO. 

Dette partì detta tofcana orazione . 

cap. 

r 

Del tofcano Alfabeto , 

* \ \ ’ • 

V Enti lettere, lenza più, ha il tofcano Alfabeto, e fa. 
no quelle. ABC DEFGHILMNOPQRST 
U Z. Tre fono i caratteri de’ Latini , che noi non 
oliamo : cioè K X Y , perchè potendo in altra maniera fup- 
pii re al lor mancamento , non fono a noi neceflarj . 

In vece del K , lettera Greca, e di cui nè pure i Larini 
aveano bi fogno , noi ci ferviamo del C rotondo , e del C H , 
come nelle parole Kalend<e , Kyrie, Bocc. g. 8. n. 9. Sen- 
za fallo a Calendr farà capitano Buffalmaco . E g. 8. n. t. 
Diceva un Chirie , ed un San&ut . 

La forza dell’ X la fogliamo cfprimere con la S o femplice , 
o raddoppiata.* come nelle parole eXemplum , Alexander . Bocc. 
Iotrod. Acciocché io prima efemplo dea a tutte voi. E g. 2. 
n. 3. Un giovane lor ne potè , che avea nome AlefTanJro , man- 
darono . Ce ne ferviamo contottociò alcuna volta per ’Lrivere 
Corticc Ili % Reg, A «leu- 
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sicure parole prette latine tifate da’ noflri Aotori. Boec.g. t. 
n. 9. Una parola molte volte per addente , non che ex propofi- 
to , detta , P ha operato. Matt. Vili. I. 8. c. gì. Exabrupro gli 
feciono condannare . Ancora, dice il Vocabolario , pofTìamo 
talvolta «fare la X. per profferire que* pochi nomi foreflieri , 
che cominciano da coiai lettera, come Xanto , per isfuggire 
l’ equivoco della parola Santo. 

L’ Y \* efprimiamo con Pi vocale, come per efempio nel- 
le voci gyrut , flygiut . Petr. fon. 85. Ch' P non m'inchini a 
ricercar de/P orme , Che ’/ bel piè fece in quel cortefe giro . E 
fon. 16J. Veggio /unge da' laghi A verni , e Stig». 

Cinque fono le vocali , corre prefTo i Latini , cioè A E I 

0 U ; le quali da fe fiefTe hanno fuono . Quindici fono pretto 
di noi le confonarti, e fono le rimanenti lettere del fuddetto 
Alfabeto , dal Q , e datl’H in fuori; il numero delle quali 
vien fuppìiro* dall’ I , e dall’ U > che fatto forma d’J , ed’Y 
lì adoperano a maniera di confonanti . Quefle quindici lette» 
re fi chiamano confonanti, perchè da fe flette non hanno foo- 
no , ma falamente infieme con le vocali , alle quali aggiun- 
gono un» vibrazione, un modo, e un* impresone particolare . 

Il Q, e l’H chiamar fi. pofTono mezze lettere , perchè ap- 
pretto di noi non hanno da fe vibrazione, che poffa rilevare 
elemento. In -fatti il Q fenza l’U non rileva £ I’ H rileva 
falamente col C , e col G , e da fe fola punto ; benché tal- 
volta ferva per contraffegnare un» certa pronunzia allungata , 
come in ah, eh, uh. 

Delle confonanti altre lì dicono mute, cioè BC DGPT 
Z, le quali cominciano da confonante , chiamandoli, fecondo 
la fiorentina pronunzi», £/', ci, di, gi , pi , ti, zeta . Gli al- 
tri Italiani, e fra quefìi alcuni Paefi ancor di Tofcana , pro- 
nunziano i nomi delle fei accennate lettere mute con P e , di- 
cendo he, ce, de, ge, pe , te , come i Latini facevano ; ma 
«(fendo la pronunzia de’ Fiorentini autorizzata dal buon teco- 
lo, fembr» doverli all’altra preferire. Dante nel Convito. E 
di quefli cotali fono, molti idioti , i quali non faprehhono ^ ab- 
biccì. Gian Villani lib. i. cap. ig. parlando delPImpérador 
Carlo Magno, dice : E fe edificare tante Badi A, quante lette- 
re ha nell' abbiccì . Bocc. g. 6. n. 5. Voi non apparale migaP 
abbiccì in fu la mela , come molti fciocconi voglton fare . 

Altre conforanti fi chiamano lem i vocali , «fanoFLMM 
RS; perchè, i loro nomi cominciano da vocali , pronuncian- 
doci effe, elle , emme , enne, erre, effe. Di quefle femieoca- 

1 quattro fi chiamano liquide, cioè LMN R, perchè fono 
affai correnti , e di molto fpirito. 

Si fa quifliooe fra’ Gramatici , fe i nomi delle lettere dell* 

Al- 
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Alfabeto debbano fard mafcolini, o femminini. La regola i ri 
oggi piti ricevuta è la feguente . Le due vocali A , ed E , 
con tutte le confonanti ad effe appoggiate, fono di genere 
femminino , e fi dice .* la a, la e, la f , la b , la /, la m, la n , la r, 
las, laz. Si eccettua la lettera firaniera K , eh è di gene- 
re mafeolino, dicendoli: // K. Le tre vocali lOU, iniieme 
con le loro confonanti, fono di genere mafcolino , e lì di- 
ce : Pi , il b , il c , il d y il g , il p , il q , il t , t P u . 
Sai viati Avvertirti, lib. j. cap. i. Manni lez. 2. 

Per ultimo notiamo col Manni nel luogo teftè citato che 
i venti addotti caratteri non badano a contraffegnare tutti gli 
elementi della nofira pronunzia, i quali afeendono al numero 
di trentaquattro . Sette Tuoni vocali abbiamo, a cagione della 
e , e dell* 0 , che averpoffnoo fuono largo, e liretto. Per- 
ciò Gian Giorgio Trillino Vicentino , celebre Letterato , ten- 
tò d’introdurre nel oofiro Alfabeto P epfilon , e V omega de’ 
Greci per contraffegnare i fuoni larghi delle due fuddetre vo- 
cali ; e pregò Clemente VII. de’ Medici che favoreggiar vo> 
Ielle rate introduzione, ma ciò non ebbe effetto: imperocché 
i Tofcani gagliardamente fi onnofero, e fra quelli Agnolo 
Firenzuola Monaco Valombrofano con l’Operetta intitolata 
Dìfcacv amento delle nuove lettere , che vedefi nel primo tomo 
delle fue Onere: e con ragione, perché in tali cofeé da fug- 
gire la novità, • la troppa fquifitezza ; malTimamente per- 
ché , come dille il Salvini , i caratteri greci mefcolati co’no- 
flri feordano nell’ architettura , e non fanno buona mifchian- 
za . Due cofe contuttociò fi fono infenfibilmente nella nodra 
Lingua introdotte ; la diflinzione cioè di carattere fra l’ li 
vorale e I’ V confonante ; e 1 * J lungo non fidamente per 
confonante, ma per lettera doppia in que’ cali del numero del 
piu , i quali 'Vorrebbon due I, come varjy pregj , e limili. 
Le ronfonanti poi hanno ’venzette fuoni diverfi , per le varie 
moltiplicazioni , che nafeono principalmente nel C , nel G , 
e nella Z, come nel terzo Libro fi vedrà. 

CAP. II. 

Delle Sillabe. 

S illaba cbiamafi ogni elemento delfamano difeorfo , che 
ha il fuono fuo rilevato, e fpiccato . Quindi ogni lìllà- 
ba dee avere la fila vocale , perchè fenza vocale non può e! - 
fervi fuono. 

In molte maniere può rilevarli la fìllaba . Primieramente può 
la lillaba confiftere io nna fola vocale . Ciò avviene non fola- 

A t mente 
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mente in quelle vocali, che da fe fole formano una parola , 
come fono le particelle », e, o ; ma ancora in quelle, eh’ 
entrano in una parola di piò filiaba, quando niuna vocale lo- 
ro s’appoggia. Così nella parola amore la m fi fillaba da le» 
frercbfe la m non appartiene ad elfa , ma all’e, fui quale el- 
la vibra. 

in fecondo loogo pub la vocale avere avanti di fe una fo- 
la confonanre , come ha , ce, di &c. « in quello cafo può la 
confortante edere ciafcuna dell’Alfabeto. 

Terzo. Può la vocale della filiaba avere dopo di f* una 
eonfonante ad effa appoggiata, fenza pila . Se la filiaba è I’ 
ultima della parola , non può ammettere la nclìra lingua pili 
confonanti alla vocale appoggiate; fe non folle già ulando 
una voce firanier* , come quella di AgHnlf predo il B >rcac- 
cio g. }. n. 2. Se Ja filiaba è per entro la parola, abbi imo 
negli Amichi qualche efemplo in contrario, come nel Boc- 
caccio g. »• a. Mentre che di uan'riccbire cercavano . E g. 
7. n. 9. Perchè di certo la magagna di qaeflo travedere dee 
procedere dal pero. Ma le fuddette voci fono dal Vocabolario 
chiamate antiche. 

Quarto. Se le confonanti , che precedono alla votale, fon 
due, nnn pofTono edere due mute, le quali preffo di noi fa- 
rebbon troppo duro Tuono, e perciò, bde , o ai , che fi ufa» 
no da’ Greci , alla noftra Lingua non &’ adattano . PofTonoef- 
fere due femivocali, purché la prima fia F, o S. La F fi 
mette folo avanti L, o R , come in flagello , flemma , /?«- 
feto, fratello , freno , frigido , frodo, frumento. La S può met- 
ter fi avanti a qualunque lettera, fuorché alla Z; la quale an- 
cora non può mai andare innanzi a veruna confonante . An- 
cora é da ofTervarfi che predio di noi niuna filiaba comincia 
da due medefime conlonanti ; perciò quando in' una parola è 
una confonante raddoppiata, la prima delle due lettere alla 
precedente filiaba fi alcrtve, e l'altra alla Tegnente, come 
uel terzo Libro vedremo . 

Quinto. Può la vocale della filiaba avere avanti di fe fino 
a tre conlonanti , purché la prima di quelle fia S , come 
firada , fcrivere , e fimili. 

Sedo . La filiaba non può oltrepafTare il numero di cinque 
lettere. Le confonanti in una filiaba, fra avanti , e dopo la 
vocale, pofTono edere tre, come iq bracco, o anche quat- 
tro , come in fpranga . 

Settimo . La filiaba finale della parola dee finire in voca- 
le perchè la lingua noflra ha le Tee parole terminate iu vo- 
cale , eccettuati i monofillabi con , in, non, per . Làelle al- 
tre cofe appartenenti alle Gliabe nel Libro terzo fi tratterà . 

V CAP. 
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De 1 Dittongi tofcmi. 

L ’ Unione di due vocali in una fillaba chiamali con greca 
voce Dittongo . Molti ne ha ia Lingua tofcana , perchè , 
fecondo il parere del Salvatati , a quarantanove aggiungono . 

I Dittongi altri fono dirteli , altri raccolti . I dirteli fon 
quelli , che fanno lentire amendoe le vocali in maniera , eh’ 

•’ non apparifeono quali dittongi , come Aurora , Europa , Bo- 
rea, aere , feudo , mairi &c. , ne’ quali la principal vocale è 
ia prima ; e l’altra fi fante bensì chiara e fpiccata , ma ciò 
uon toglie che la fillaba non fia una fola , perchè la feconda 
vocale fi pronunzia in qualche modo unita alla prima. I 
Dittongi raccolti fon quelli , che fi pronunciano talmente u- ' 
niti , che la prima vocale perde molto di Tuono, • lafecon- 
da è la principale» perchè fopra erta la voce fi pola , come 
in piano , cielo , tuono , gie/o , e famigliami . 

Ha la Lingua tofcana anche de’Trittongi , cioè tre vocali 
io una fillaba unite, come vuoi , tuoi , fuoi , miei ec. ne* 
quali la principal vocale è quella di mc2zo, fopra di cui la 
voce fi pofà. 

Se la noflra Lingua abbia de* Qoadrittongi , ciò quattro 
vocali in una fillaba, è controverfo . Il Salviati lib. $. par- 
tic. i. dice di sì, e adduce gli efempli in lacci uoi , e figli- 
uoi. Il Buommattei Tra/t. 5. cap. ^ . gli giudica folamente 
Trittongi, perchè II primo i nel primo elempio ferve uni- 
camente per fegno che il c ha a pronunciarli chiaro , e nel 
fecondo efempio ferve per accennare che il gl dee profferirli 
fchiacciato. Mi pare che dica bene. 

CAP. IV. 

Delle parole. 

P Arola, dice il Salvini nelle note al Buommattei , detta è 
da parabola , in Provenzale par aula , in Ifpagnuolo pala- 
bra ; perciocché quando uno ragiona, 0 favella, fooleufar fi- 
gure : e trall r altre frequentemente comparazioni , e fimilitudtni , 
Parola adunpue , che nella nortra Lingua chiamali ancora 
voce , vocabolo , e dizione , attro non è che una voce arti- 
colata fignificativa eP alcuna idea dell* animo nojìro . Siqcom# 
può la fillaba erter» di una , o di più lette» , ccfsl d’ una» 

9 di più fi (labe può ertere (a parola. 

A j Del- 

y J 
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Delle parole altre fono (empiici , altre compofte. Le (em- 
piici (ono quelle, che (ono formate di (illabe non lignificanti 
da (e (ole, almeno ri(petto al torto; come monarca , libera- 
le , principe ec. perché le fillabe di quelle parole, o non li- 
gnificano cos’ alcuna , come mo , nar , prin ; o (e lignificano 
altro, ciò non ha che fare col lignificato di quella parola fa- 
terà. Così, li y le, d poffono effere parricelle fignificative, 
ma ciò non ha relazione alle parole liberale , o principe . Le 
parole coropofte fon quelle, che fi formano di piò femplici , 
come Granduca , valentuomo , gentiluomo &c. Si noti però , 
elTi-rvi in alcune parole compolle qualche parte, la quale da 
fe non (lenifica , ma (olamente in compofizione . Così arci da 
(e non lignifica nulla , ma nella parola Arcivescovo , accenna 
maggioranza, e maggiore eccellenza, ed è di greca origine . 
Altresì flra , e tra in compofizione denotano accrefcimento , 
forfè dall 'extra de’ Latini , come nelle parole flracantare , tra * ‘ 

correre ec. Delle altre cole, le quali alle tofcane parole ap- 
partener poflbno, tratteremo nel terzo Libro. 

• ' C A P. V. 

v , 

a Delta tofcana orazione , e delie fue parti . 

L ’Orazione che chiamali ancora difcorfo , è tna unione di 
parole , con la quale noi , componendo , o dividendo le no(ìre 
idee, manifejìtamo t concetti del? animo nojìro ; come fono le fe- 
gue ti, del bocc. Proeni. Umana co/a è aver compa/fione degli 
afflitti; E degli Ammaedr. degli Antichi pag. 119. Siccome 
non fono da ufare parole molto ufate , così nè molto difufate . 

Otto fono le parti della tolcana orazione, ciofe nome , pro- 
nome , verbo , participio , prepoftzjtone , avverbio , inter jezione , 
t congiunzione . Le prime quattro fi declinano , le altre quat- 
tro looo indeclinabili • 

Nome fe parola declinabile per cafl , la quale lignifica alcu- 
na co/a , feo za denotar tempo , come uomo , Pietro , virtù . 

Pronome è parola declinabile , la quale efercita la vece del 
nome , come io, tu' , colui, queflo . 

Verbo è parola declinabile , che figniflca alcuna cofa con 
tempo , come amo, ferivo , leggo . 

Partici pio fe parola declinabile , la quale formandoft da un ver- 
bo , accenna alcun lignificato di quello , come amante , amato . 

Prepofizione è una parola indeclinabile , la quale aggiunta ad 
altra parte dell ’ orazione , ha forza di variarla nel ca/o , e nel - 
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ha forzo di efplicare gii accidenti di quello , come Pietro /In- 
dia diligentemente la lezione. 

Interje 2 Ìone è una parola indeclinabile , che /’ intrometti 
• per entro il parlare , per efprimere gli ajfetti dell' animo , co- 
me ab , ob , oimè . 

Congiunzione è una parola indeclinabile , la quale ha forza 
di unire infume le pani dell' orazione , come perchè , p«re , 
dunque . 

CAP. VI. 

je * . ... 

Df//f divi foni del nome . 

« ^ ^ 

L A più folenne divifione del nome è in fuflantivo, e in 
adcìiettivo. Il nome rullanti vo è quello , che ftgnifca una 
/usanza , ovvero alcuna cofu a guifa di fufìanza , che pet je mede- 
sima fi Jojienga : e può perciò line nell’orazione lenza altro 
nome, a cui s* appoggi , come Cielo , uomo, virtù , colore : * » -v 

L’ addimi vo è quella, che accenna modo , o qualità della 
coja , e «o» fiate nelC orazione fentf appoggiarli a un fu - • 

Jìantivo o e/prejjo , o Jottointefo : efpreffo , come uomo pruden- 
te i lottointelo , come il prudente, cioè l'uomo prudente. 

„ 1 nomi fuftantivi, che dinotano individualmente una perfo> 

na , o una cola, fi chiamano propri , com e Pietro, Bologna t 
Reno ; e quelii che denotano cole comuni , ed incerte , appel- 
lativi fi chiamano, come uomo , città, fiume. Agli appella- 
tivi ridur fi pofiono gli infiniti de’ verbi , quando danno per 
nomi, come il dire , lo fare, P udire & c. Appellativo è an- 
cora il nome collettivo, il quale nel numero fingulare figni- 
fica moltitudine , come gente , e/ercito , greggia, e limili . 

I nomi addietti vi altri fono perfetti , altri imperfetti . Ad. 
diettivi perfetti fono quelli, che accennano afTolura qualità nei 
loro fufiantivo, ricevono il pila , e *1 meno, e pofiono ferv ir 
per epiteti , come bianco , nero , bello, brutto , laudevote , bia- 
simevole , piacevole, nofojo , ed altri fenza fine ; i quali mani- 
fefiano qualità nei foggeito , pofiono aumentarli, e diminuirli 
nel lignificato, potendo per efempio una cofa edere piti, o 
ben bianca; e pofiono fervir per epiteti, potendoli dire bel 
giovane , co/ìumi laudevoli , e va decorrendo. Addimi vi im- 
, Perfetti fi dicono quelii, a’ quali mancano le accennate con- 
dizioni . Tali fono i pronomi, com eciafcuno, qualunque , al- 
cuno , e sì fatti , a’ quali mancano tutte e tre ie condizioni . 
fudderte . E fono ancor tali gli addietti vi patrj , ni rionali, e 
poflefiìvi, come Romano, Italiano, Regio', ed anche i titoli 
di Munfìgnore , Madonna , e limili, a* quali mancano tutte , o 

A 4 prefio* 
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preflocchè tutte le condizioni accennate. E gli ottimi fono 
da’ noflri Grafitatici chiamati partecipanti perchè fi ufano ta- 
lora addiettivi , talora fofìantivi . Così dicefi e Mònftgnor Ve» 
fervo i e aflolotamente Monftgmre ; • altresì Madama tale, e 
andatamente Madama . E così avviene de* titoli di Santo , 
Maturo, Sete , Signore , e d’ altri sì fatti. 

Per fine, quanto all’origine, i nomi foflantivi , o addet- 
tivi , diconfi primitivi, quando da altra voce non derivano, 
come monte , mare , buono; e quando sì , derivativi fi chi- 
mano . Quelli che vengono da un nome , come fcuaiere da 
feudo , nominali ; quelli , che da un verbo, come, bravata 
da bravare , verbali ; e quelli che da pronome derivano , co- 
me ncfìrate da noflro , pronominali s’appellano . Altri vengo- 
no dalia patria, come Bolognesi altri dalla nazione, come 
Italiano , Tofcano ; altri dall’appartenenza, come cavallo ve- 
gio , faldato auftriaco ; altri dall’imitazione, come flille hoc* 
cacce [co ; cd altri da altro, che non giova qui annoverare . 

CAP. VII. 

De’ nomi alterati . 

N Omi alterati chiamiamo quelli, I quali ricevono aecrefct- 
meoto , o diminuzione nella loro femplice lignificazione . 

Degli accrej citivi , t diminutivi propr} detta 
Lingua rofcana . 

G LI aumentativi , o accreditivi fufiantivt , i quali più li- 
gnificano de’ (empiici loro , talvolta dinotano grandezza , 
talvolta peggioramento, o malvagità. Quelli che dinotano 
grandezza (ogliono efcire io ont , otto , ozzo , ozz* . Salvini 
Cicalata 5. / Greci gran maeftroni . Bocc. g. 8. ». 6 . Ben fa- 
rai t con pane , e con formaggio a certi gentilotti , che ci ha 
dattorno. Secondo il Vocabolario gentiletto lignifica gentiluo- 
mo di grande autorità , e propriamente Signor di cafìella . 
Bocc. g. 8. ». 2. Era pure una piacevole , e frefca forefozza . 
Cioè contadlnotta . E fi noti che gli accreditivi in ona fi 0- 
done bensì nell’ ufo , come donnona , campanona , ma fecon- 
do gli Scrittori, e ’l Vocabolario, fembra che ’l genio della 
Lingua fia di fargli di genere madbile . Berni rime voi. 2. pag. 
7. Alle guagnel tu [ti un bel donnone , Da non trovar nella 
tua beltà fondo . Buonarroti Fiera giorn. z. atto fc. 9. So- 
nate 'l campanone, ecco'l con [ilio Delle Vedove cb' entra . 
Quegli accreditivi , che dinotano peggioramento , avvi- 

,limen- 
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Iimenro , 0 malvagità , chiamarli! peggiorativi , o avviliti- 
vi . I pili efcono iu accio, accia , azzo . Gelli Sporta atto a. 
fc. 4. Chi non toe moglie alle fine è tenuto un omaccio. Var- 
chi Suoc. att. $. jc. 4. Cotefìa è una fantaccii {udì ci a . Bocc. 
g. io. n. 8. lo non fon nato dalla feccia del ponolazzo di Ro- 
ma . Talvolta però alcuni di tali peggiorativi li trovano ti- 
fati per dinotar grandezza, come preflb il Bocc. g. 8. n. 9. 
O ella vi parrebbe la bella femminaccia ! Cioè grande , « 
grolla . Sono altresì peggiorativi i feguenti . Bardi difc. del 
Calcio p. 11. Nel Calcio non è da comportare ogni gentame . 
Segneri Manna 27. Agoflo n. 4. 1 Demonj fi ripartiranno quel, 
la ciurmaglia tra fe . 

Anche gli addettivi ricevono le fuddette alterazioni , co- 
me da’ feguenti efempli fi vedrà. Caro p. 2. lett. 1*7. Non 
vidi mai uomini più bel Ioni, nè più rugiadofi di quefìi . Fi- 
renz. nov. 8. Egli è grafTotto a quel modo. Bocc. g. 8. n. 4. 
Perchè così cagnazzo vifo avea , da ogni uomo era chiamata 
C iutagza. Cioè brutto, e deforme. E ivi n. 2. Era bmnaz- 
za , e ben tarchiata . Lor. de’ Medici Nencia ft. ad. Ella è 
grofToccia, tarchiata, e giulìa , Frefcoccia , e graffa . Agno- 
lo Pandolf. pag. 6 ì. Vedi tu , donna mia , come le nojlre fo- 
no tutte frefcozze ? Il Vocabolario V. Galeone nel §. Uom 
grandaccio, e da nulla . 

Quanto a'diminutivi, riechilfiuia n’è la Lingua tofcana . 
Ne fono di due forte , difpregiaitvi , e vezzeggiativi . I dif- 
preglativi dinotano difpregio, ed efcono ordinariamente in 
etto, elio , uccio , uzzo, tanto fuftantivi, quanto addiettivt. 
Caro voi. 1. lett. 28. Chi è queft' ometto, che c'è venuto a 
dir villania in cafa nolra ? Bocc. g. 7. n. 4. lo una n' agg la- 
gnerò da una Semplicetta donna adoperata . Oant. Inf. cant. 24. 
Lo villane! lo , a cui la roba manca. Si leva , e guarda . Bocc. 
Ninf. Fief. ft. ior. lo non ti feguo , come il fatcon face , La 
volante pernice cattivella . Matt. Vili. /. 9. c. 50. Veftito di 
fiacco , ton vii capptlluccio . Bocc. g. 2. n. io. Sì tiGcnzzo , 
e niflanviol mi parete. 

A’ fudddetti aggiugoer fi pollano i fegaenti , che fembran» 
fuor di regola . Bocc. a. j, princ. Ed in alcuna cerbiatti gio- 
vani andar pafcendo . E g. 8, n. 9. Era una trilianznola , che 
peggio , che non era alta un fommcffo . Cecch. DiJJim. Atto $. 
J cena 5. Che tu non la cavi di codefla calìpola ; e non la con- 
duci qua in cafa tua ? Crefc Jib. 1. c. 7. Ef pino fi , e lepratti , 
e fimiglianù co/e. Bupnarr. Fiera g. 4. att. j. fc. 16. Tortton 
quelle boccucce , Fan que' vifit amarognoli , cioè alquanto amari . 
Fra nco Sacci», n. 1 77. Vide nuove ragioni d'uve al fuo intendimen- 
to, e dove bianche di ragione verdigna. Cioè alquanto verde . 

De' 
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De' comparativi , e de' fuperlativi tofcani . 

Un nome, che lignifica femplicemeote alcuno accidente , 
lenza relazione ( od eccedo, chiamali politi vo, come buono , 
cattivo, grande. Se poi fignifica qualche accrelcimento , o 
diminuzione per rifpetro al politivo, li chiam i comparativo , 
come migliore , peggiore , men buono , men cattivo , maggiore , 
minore &c. E la lignifica tutto l'effetto del crefcere , o del- 
lo fcemare , fi chiama fuperlativo, come ottimo, bonijjimo , 
majjlmo , grandijimo , pejjimo , cattivijftmo . 

1 còìirpantivi nella nullra Lingua li formano, con aggiu- 
gnere le particelle più , o meno, le quali lignificano accrelci- 
mento, o diminuzione. Petr. canz. 24. Una donna più bella 
affai cbe't Sole, E pili lucente. E fon. 12. Quanto ciaf cuna 
è men bella di lei, Tanto crefce il defio, che m' innamora. 

Abbiamo ancora i comparativi maggiore, minore , miglio - 
re , peggiore , meglio , e peggio , i quali fono di latina fchiat- 
ta , e quindi paflati a noi con poco traviamento . Quelli 
comparativi contengono in fe le particelle più , o meno , |e 
quali perciò non debbono elprimerfi , benché predo gli An- 
tichi più maggiore lì trovi alcuna volta . Altresì il Bocc. 
Dsò , più , e meno in vece di maggiore , e minore Giorn. (1 
nel princ. Della pili bellezza, e della meno delle raccontate 
novelle deputando . 

De’ fuperlativi n’abbiamo alcuni da* Latini, come ottimo, 
ptffimo , maffimo , minimo , fupremo , infimo , &c. Gli altri 
fuperlativi elcono in iffimo , come grandiffimo, belliffimo &c. 
ficcome non pochi predo i Latini . E' però da notarfi -che 
predo di noi , come predo i Latini , i fuperlativi non fi pren- 
dono con tanto rigore , che non podano ricevere determina- 
zione, od accrefcimer.to . In Cicerone troviamo: multo ju- 
cundiffimus , Unge eruditiffimuj , restam maxime neceffaria &c. 
Predo i nollri Antichi troviamo. Nov. ant. 4j. Vide Pom- 
ata fua molto bellidìma. Bocc. g. 6 . n. 10. Ni una fetenza a- 
•vtndo , sì ottimo parlatore, e pronto tra , che &c. Filoc. lib. 
7. ». 454. y Ipprefio i quali Biancofiore veniva tanto beiliflì- 
ma , che ogni comparazione ci faria fcarfa . Ed altri efempli 
ancora ci lono, ma tal maniera oggi non s'ufertbbe. 

Parimente gii antichi sfavano d’ aggiugnere a’ nomi in prin- 
cipio la fillaba/rtf, trai, 0 trans, per fignificare eccedo , co- 
me da' leguenti riempii addotti dal Vocabolario. Sen. Pili. 
Seguiti le trabelle e le tranobili cofe . Dante Conv. pag. 178. 
J n tutte le loro ragioni trafvanno . F. Giord. Pred. Non peri- 
tano ad altro t che ad un ficuro tranfricchi mento. 
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Al fuperlativo altresì potrebbe in qualche modo -ridurli il 
politi vo replicato, perchè dinota eccelTo. Nov. ant. 54. Eb- 
bi uno cavallo , e da fuoi fanti il fece vivo vivo (corticate. 
Bocc. g. n. io. Elle fi vonebbon vive vive metter net fuoco , 
e farne cenere. E g. t. n. 1. Perciò vi priego , Padre mio buo- 
no ^ che così puntualmente d’ogni cola, d’ooni cola mi do- 
mandiate , come fe mai confeffato non mi fojfi . E g. 2. n. j. 
Che fe allato allato a Filojìrato vedea . Bnonarr. Fiera giorn. 
2. atto 4. fc. 70. Basì , e diventò piccto piccino . Così tutut- 
to fi ufa per tutto tutto , per brevità di pronunzia. Bocc. g. 
7 - n - 4. Cominciarono a riprendere tutntti Tofano . 

Ancora al fuperlativo fi riducono i (eguenti modi di dire. 
Bocc. g. 2. n. 7. Dolente fuor di mifura , fenz' alcuno indu- 
gio ciò , che'l Re di Cappadocia domandava , fece. E g. 5. 
». 8. Ferondo uomo materiate , e graffo lenza modo. Pecrar. 
canz. 49. Fammi , che puoi , della fu a grazia degno , Senza 
fine 0 beata , Già coronata net fuperno regno . 

CA P. Vili. 

* N - 

De' Nomi partitivi , e de' numerali . 

I Nomi partitivi fono quelli , i quali lignificano uni cofa 
fra molte, come una ì foto , alcuno , chi , ci a [cuna , &c. ò 
molte cole infieme, come tutti , molti , ni uno &c. 

I nomi numerali fono quelli, che fignificano numero, « 
ne fono di tre forte . Altri chiaminfi cardinali , che fignifica* 
no numero aflolutamente , e fenz’ ordine, come uno , dt*e y 
tre y quattro Stc . , e fono ordinariamente addietti vi , dicendoli 
per elempio: tre giovani , fette donne , cento novelle . 

Talvolta però fi adoperano in forza di fufìantivi, come 
quando diciamo.* il due , il tre &c. , e in giucando.* tre cin- 
qui , tre / etti , ;rr novi &e. ' ' 1 

Quanto a come fi pronunziino , e fi ferivano i numerali T 
ì cola nota. Due li dice in profa, t in verfo . Duoì , è di» 
fapprovato dal Caro voi. 2. lett. to®. ma pure trovali in Gian 
Villani I. 12. c. 55. Duo è frequente in verfo, e pretta il 
Petrarca , non folamente mafcolino , ma anche contra il pa- 
rer del Rufcelli, in femminino. Dante Par. can. 4. Intra duo 
brame . Dua fjmbra troppo fiorentino, ma pur fe ne trovan 
efempj negli Antichi. I numeri dteiaffette , diciotto , dteian* 
nove così fi pronunziano, e non altrimenti. ■ ’ ’ ' 

Altri chiamanfi ordinativi, e lignificano numero con ordi- 
ne, ovvero l’ultimo di tal numero, come primo , fecondo , 
terzo &c. , • fono quali Tempre addettivi ,j dicendofi .* il primo 
* «*» 
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uomo, il fecondo &c. > ma pure fi ufano alcuna volta Caftan* 
ti vi , come quando fi dice per efempio un terzo , «n quarto, 
cioè una terza, o una quatta parte. Bocc. g. 8 . n. 7. J 2 «f- 
jìa non } fiata lunga per lo terzo, che fu la fua . Nev. ar.r. 
PI . Quefti non avea il quarto danari. 

Altri finalmente foro diflributivi , t quali (tonificano di- 
firibuzione, o fia quantità numerata, come decina , ventina, 
centinaio , migliaio &c. e fi no Tempre fuftantivi, perché fian- 
co fenz’ appoggio . r . ; . 

CAP. IX. 

Delle varietà, 0 fieno pajfioni del nome, 

» t 

T Re fono le varietà , o pafiioni del nome» cioè fenere , 
numero , e cafo . 

Cinque annoverar fi poftbno i generi de* noftri nomi , cioè 
mafchile, come uomo, Pietro, principe, valore , penftero ec. 
femminile, come Donna , Anna, Reina, fpezje ec. comune» 
che fi ufa in amendue i generi . com e grande, fattine, neu- 
tro , che non è nè mafcbile , ne femminile , cerne opportuno » 
giu fio &c. e promi (eoo , o confuto» , ii quale con una fola tra- 
ce ferve ad amendue i fedì , come , tordo , anguilla & c. 

Quali nomi puffo di noi fieno di genere comune . 

Q Ueglt addiettivi , che finifeono, in e» e dinotano quali- 
tà , fervono ad amendue i generi , come parente , nobile » 
tl/aflre , grande , potente , prudente , celebre , e altri sì fatti . 

Ci fono ancora deTuftantivi» i quali da’noftri Autori fi ula- 
no nell' uno , e nell’ altro genere . I pili ricevuti fono i Tegnenti . 

ACRE. Bocc. Intrcd. Ed evi, oltre a queflo , l’ aere af- 
fai piìt frefeo. E uell' Ameto n. 100. Ma poiché l'aere a di- 
venir bruna incominciò. 

ARBORE, Amm. ant. nella giunta n. 199. Arbore traf- 
portato fovente non prende vita . Crefc. lib. 5. nel Proemio : 
In prima diciamo del cultivamento di tutte in comune , e po- 
foia del cultivamento delle J iugulari arbori . 

FINE. Bocc. g. 5. u, 4. Uno amore a lieto fine pervenu. 
te . Gio. Vili. lib. 7. cap. a*. Quefla fu la fine dello ’mpera • 
dorè Arrigo . 

FONTE. Bocc. Ameto n. 66 . Entrata nel chiaro fonte, 
tutta infino alla gola fi mife neh e belP acque . E g. 6. nel 
princ. Dintorno aita fonte fi posero a federe . 

FUNE. Petrar. fon. 148. E ’l fune avvolto Era alla man , 

che 
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che avorio , t neve avanza . Bocc. g. 4. n. 1 . Accomandan- 
do ben 1' un de' capi della fona a un forte bronco , per quella 
fi cali b nella grò ta . 

GhNESI . Gio. Vili. lib. il. c. 2. Cominceremo dal prin- 
cipio del Genefi . Divanz. fcifm, pag. 38. Lafciaffe loro un 
per cento di quanto hanno , e guadagna (fonfi quell ' uno col fu- 
dorè del volto , come e menda la Geneli . 

ORDINE PER DISPOSIZIONE. Bocc. g. 9. n. 9. Se f 
con [una m nte farà riguirdato l'ordine delle cofe . Stor. Pi- 
ftol. p tg. 171. Prela I’ ordine tra loro , il trattato fue rivela- 
to al D tea . 

ORDINE PER RELIGIONE. Bocc. n. 1. Io ho avuta 
fempre ( pecial divozione al voliro Ordine. Gio. Vili. I. f 
c. 24. Al tempo del detto Papa Innocenzo fi cominciò la Tan- 
ta Ordine de' Fr?ti Minori . 

OSTE PER ESERCITO. Gio. Vili. lìh. 11. c. «>?. Co - 
sì avvenne net noftro bene avventurato olle. Bocc. g. 2. n. 

7. Congregò una bella , e grande , e fodero fi olle. 

TEMA PER ARGOMENTO. Petrar. C. 6. Ma per non 
feguir pii* sì lungo tema, Tempo è che io torni al mia pri- 
mo lavoro. Bo:c. c. 9. io fine. Li temi piacque alla lieta 
brigata . Nel femminile perù fi trova di raJo . 

G Nervazioni / opra alcuni altri nomi di genere comune . 

CARCERE fi trova in amendoe i generi . Petr. fon. 22. 
Nè lieto piò del career fi differra Chi ’ntorno al collo ebbe la 
corda avvinta. Gio. Vili. I. 12. c. 1 6. E ogni atto y e ferii, 
ture vi furon pftfe , t arfe , e rotta la carcere della Prolog na- 
na , è {capotati i prigioni. Nel numero del più fi dice le car- 
ceri , o le carcere ma in genere mafchiie non ho trovato al- 
cuno elempio . 

PrefTo gli Antichi fi trovano alcuni nomi mafchili fingobr* 
mente dinotanti officio , applicati a femmina . Matt. Viti. lib. 
t. c. 9. Lafciò la giovane Reina ricca di grande teforo , e gover- 
natore del reame. E lib. 7. c. 64. della celebre Madonna Cia 
degli Ordelatfi dice: Ella fola rinrafe guidatore delta guerra , 
e capitana de' fotdati . E nella Vita di S. Maria Maddalena 
pag. 4. fi dice di lei: Era molto bellijjima parlatore. 

Alcuni nomi ci fono, t quali fi tifano in amendue {gene- 
ri : ma con qualche variazione di lignificato . Così = 

DIMANE quando lignifica lidi vegnente è mafcolino . Al- 
berano c. 64. Lo {lotto fempre procraflina dì far bene , dicen- 
do ; diman fatò bene , domanfatò bene , e fempre l’ un dimane 
dimanda l’altro dimane. Quando lignifica il principio dei 

gior- 
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giorno è femminile . Dante Inf. canr. Quando fui defto in - , 
nanrj la dimane. Pianger / enti fra'l fanno i miei figliuoli . 

MARGINE per efiremità fi ufa in amendue li generi 
Dame Inf. canr. 14. Lo fondo fuo , ed ambo le pendici Fatte 
, eran pietra , e i margini dallato. Firenz. Afin. carte 47. Po- 
fciacchè con gran fatica ella fi fu condotta alla margine dell 1 
alta ripa , appena notando fcampammo . Quando lignifica cica- 
trice è femminile. Bocc. g. 5. n. 5. Si ricordò , le% dovere avere 
Una margine , a gui/a <P una crocetta , fopra P orecchia fini [ira . 

_ E* ancora da odiervarfi che predò di noi non fanno forza 
le regole de’ generi da’ Latini dabilite . Così metodo , pericolo , 
ftnodo eh’ effi voglion femminili, noi gli tifiamo malchili ; 
eccliffi , e parente fi , benché venuti dal greco, fono, il pri-' 
mo di genere mafehile, di femminile il fecondo. I nomi 
degli alberi noi gli ufiamo mafchili , da quercia , ed elee in 
fuori. E quando l’albero, e il frutto hanno lo (ledo nome, 
noi facciamo raafchile il primo , e femminile il fecondo, di- 
cendo v. g. pero l’albero, e pera il frutto; e così, melo , e 
mela , il noce , e la noce , e va difeorrendo 

Del genere neutro. 

f » 

Il Cardinal Bembo nel lib. ?. delle Profe dima che la Ltn- 
gna noflra non abbia neutro. Il Salviati Voi. lib. a. c. 12. lo 
ammette . Hanno in certo modo ragione tutti e due : il Bembo, 
perchè la nodra Lingua non ha voce appeda per lo neutro, 
come fono v. g. templum illud predo i Latini : il Salviati 
perchè abbiamo voci neutralmente pode . Bocc. g. a. n. io. Il 
che come voi il facejìe , voi il vi fapete . Quell’ il da come 
neutro, e corrifponde al quod , e all 'hoc de’ Latini . E g. 7. 
n. f. lo mi po/i in cuore di darti quello, che tu andavi cer- 
cando , e dieditelo. Ecco efpredò P illud , e P ìd de* Latini . 
Nov. ant. 94. Le genti vi trufferò f memorate , credendo che f of- 
fe altro. Ciò efprime l’ aliud , cioè altra cofa. Bocc. g. 2. 
nel fine . Reputo opportuno mutarci di qui . Direbbefi in La* 
tino opportunum , cioè opportuna cofa. Ancora nel maggior 
numero te pugna , le coltella , le peccata , le Demonia , le fon- 
damenta , le caflella , e sì fatti, che predo i noli ri Scrittori , 
fi trovano , vanno vediti , dice il Salviati , d’ abito neutrale » 

’ 1 ' Del genere promifeuo . 

Qoedo comprende alcuni animali, de’ quali non abbiamo i 
nomi per amendue i generi , e perciò con un foto nome com- 
prendiamo ilmafchio, e la femmina . Così tordo , luccio , cor- 
vo , 
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vo, / carafaggio &c. comprendono anche la femmina.* aqut- • 
f ! la , lepre , anguilla , vo/oe , rondine , vipera , pantera &c. 

“• r L! . m. /r * • # • 


comprendono ancora il Mafchio. Manni /?:*. 4. 
, r 

</e* nojìri nomi . 




Due fono i numeri de’ noflri nomi, fìngulare , e plurale . 
Il Singolare noi Io chiamiamo numero minore , odel meno.* 
| e il plurale lo dimandiamo numero maggiore, o del piti. 

I ✓ ’ • * 

Cefi de' noflri nomi . 

» 

Sei fono pretto di noi i cafi de’ nomi, come pretto i Lati- 
ni , e fono da noi talvolta ufatt anco i loro nomi .* benché 
peraltro l’ufo r.oflro piti frequente fìa di chiamare il nomi- 
nativo primo cafo , fecondo il genitivo , terzo il dativo , 
quarto i* accufativo , quinto il vocativo, e fedo l’ablativo. 

CAP. X. 

Del fegnaeafo . 

L A terminazione, o da nfcita de’ noflri nomi è bensì varia 
pattando dal minor numero al maggiore, onde diciamo 
per efempio nel numero del meno uomo , donna , nel nume- 
ro del più uomini , donne : ma non ha varietà alcuna ne’cafì 
di ciafcun numero, fervendo una fola invariata voce al mi- 
nor numero, ed un’altra fola al maggiore . Ed è in quello 
la noflra Lingua Amile all’Ebraica, e differente dalla Greca , 
e dalla Latina, le quali accennano i cafi con l’alterazion del- 
le voci , Noi adunque per conofcere i cafi adoperiamo alcu- 
ne prepofizioni , le quali aggiunte a’ nomi, mostrano in qua- 
li cafi adoperar fi vogliano da chi parla, o ferire, e pereti» 
chiamanti fegnacafi , o vicecafi . 

. Intorno al numero de* fegnacafi ci ha diverfìtà di pareri fra 
1 noflri Gramatici . Il Salviati voi. t. lib. 2. pari. z. e 2. ne af- 
fegna tei, DI, A, DA, CON, IN, PER: altri più co- 
munemente «le* foli tre primi fi contentano . Noi , -Tenia met- 
terci ad efaminar quello punto , diremo col Bembo , e col Buoro- 
mattei , tre ettere i fegnacafi più ordinar) , cioè Di , che ferv# 
al fecondo cafo, A, che ferve al terzo, e DA che ferve al 
‘ € "°J e 9 ° e di tre fegnacafi, fenr’ alterazione alcuna, fervo- 
no ad amendue i numeri. Il primo, e’I qoarto cafo non hanno 
fegno, perchè fi pottono agevolmente conofcere : e così pari- 
mente il quinto cafo, il quale viene abbaflanza contrattegnato 

dal- 
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dalla circoflanza del chiamare altrui : e al pih vi li P° n * 
vanti l’avverbio di vocazione, dicendo: o Pietro, o Paolo, ( 
Or quell’ ubero di fegnare i cafi può farfi ancora da altre pre- , 
pofuioni ; ma le tre addotte fono le piò frequenti nell ulo. . 
Si declinano adunque i nomi col fegnacafo così = 

Nel minor numero. 

. I • ‘ 

Primo cafo. Uomo , donna. 

*. cafo. D'uomo , di donna . , 

j. cafo. Ad uomo, a donna . 

4. cafo . Uomo , donna . 

*5, cafo. O uomo , 0 donna, 
é. cafo • Da uomo , da donna . 

Nel maggior numero. f „ . ' 

. /. . .• 

Primo cafo. Uomini donne. 

2. cafo . D' uomini , di donne . ... 

3. calo. Ad uomini, a donne . . 

4. cafo . Uomini , donne . 

5. cafo. O uomini, 0 donne. 

6 . calo. Da uomini, da donne • 

G A , P. XI. 

m r . • i. . / * * 

/ Dr/r Articolo • , ' , 

L * Articolo i una particella declinabile , che aggiunta a no» 
me, 0 pronome, ha forza di determinare , e k dijìinguere 
la cofa accennata . ‘ 

L’articolo per fe fteffo non i declinabile , non avendo altro : 
più, che tre voci del minor numero, il, le, la, e tre nel 
maggiore, i, gli, le: ma unendoli quelle voci a quelle del 
fegnacafo , l’ articolo fi rende variabile , o fia declinabile fe- 
condo i cafi del nome, o del pronome. 

Dee l’ articolo e (fere aggiunto a nome , o a pronome j per* > 
chi 1* uficio.fuo i intorno al nome, e a totto ciò, che ne 
fa le veci. Se adunque fi troverà la voce dell’articolo ag- 
giunta a Verbo, non farà articolo; ma pronome. Bocc. g. 

4. n. 2. Il buon uomo mojfo a pietà, nel fuo letto il mife • 

11 primo il aggiunto a nome , è articolo i il fecondo aggiun- 
to a verbo, i pronome relativo, e vale: mife lui. * 
Quanto alle parole, che danno io vece di nome, gl muni- 
ti de’ verbi , adoperati per nomi , hanno P articolo . Bocc. g. ?. 
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n, 2. E il dire le parole , e l’ aprirli, e ’1 dar dei ciotto nel 
calcagno a Calandrino fu tutt'uno. E così avviene degli av- 
verbi , e delle altre particelle , quando fottengono le veci di 
nome . Dittam- lib, i. cap. 7. E'I rotondo ’l quando tutti gli 
narrai. Bocc. g. 8. r,. 6 . Senz' alcuna coj'a dir del perchè , a- 
mtndue gli fece pigliare . E Filoc. lib. 6 . num. 145. Corpe, e 
perchè venifli tu qui ? Ed egli mi rispondeva ; del come non 
ti caglia , ma il perchè ti dirò. 

Gli addierrivi, comechè aderifcono al loro fuftailrivo, non 
hanno articolo proprio: ma pure il ricevono non di rado per 
proprietà di linguaggio . Così que’ fuftantivi , che non hanno 
articolo , fe avranno feco un aadiettivo , sì riceveranno 1* ar- 
ticolo . Paflav. pag. 12. L’ onnipotente Iddio. Petrar. fon. 
J06. L’ avara Babilonia ha colmo il facco . 

Ma l’uficio proprio, e fpecifico dell* articolo fi è determi- 
nare, e diftinguere fa cola accennata: e forfè perciò fi chia- 
ma articolo , per fimilitudine alle giunture del corpo , le qua- 
li diftinguqno fra fe i membri , e chiamarli articoli . Or que- 
lla determinazione, e dittinzione fi fa nell’articolo col parti- 
colarizzare in certo modo una cofa . Così s* io diceffi , per 
cagion d’ efempio : io non ha danari , farebbe intefo eh’ io non 
re aveffi punto: ma fe io diceffi: non ho i danari , s’ inten- 
derebbe ch’io non aveffi. la quantità di danari necelTaria a fa- 
re alcuna fpefa. I Latini, i quali mancavano degli articoli , 
non potevano dire altro piti, che nummos non habeo . Così 
ancora, dice il Buommattei, noi diciamo: bere vino, bere il 
vino , e bere del vino , e il primo lignifica non attenerli dal 
vino , il fecondo bere tutto il vino , di cui fi tratta , e ’l ter- 
zo bere qualche quantità di vipo . In latino non fi può dir 
altro , che vinum bibere . 

Tre fono i nottri articoli , cioè, il, lo, la. La declinarlo* 
ne di tali articoli va in ciafcun numero per cinque cafi fola- 
mente, perchè il vocativo non riceve articolo. 

£W primo articolo. 


A t 


Num 
dell 
meno . ^ 


cafo il . 
cafo del . 
cafo al . 
cafo il. 
cafo dal . 


Num. 

del 

più 


( r. cafo ì , p li . 

( 2. cafo degli , o de* * 
( 3. cafo agli , o 
( 4. cafo i , o // • 

( 5. cafo dagli , o da' . 


Quell’ articolo fi adopera con tutti i nomi mafcolini di qua* 
lnnque declinazione, che cominciano da confonante. Non fi 
V fa innanzi a que’ nomi, che cominciano da più confortanti , la 
CorticeUi Reg. B prV- 


Digìtized by Google 



1 


Delle parti deli' Orazione 
prima delie quali b un’Sj nb immediatamente dopo la - par- 

Del fecondo/ Articolo . 


ticeiìa per. 


C r * cafo lo. 
Num ' ( 2. cafo dello , 
cafo allo. 
calo lo. 
cafo dallo « 


del 

meno. 


Num. [ *; ca C° 


4 - 

5 - 


del 

piu 


cafo degli . 

3. cafo agli . 

4. cafo* gli . 

5. cafo dagli , 


Quell’articolo fi adopera avanti a’ nomi mafcolini di qua- 
lunque declinazione, che cominciano da vocale,' 0 da S fegui- 
ra da. altre confonanti, o dopo la particella per: onde lì dice, 
1 ' abate , l r orto , lo /iddio, per lo quale j e BOI! mai per il 
quale: Anzi il Boccaccio dopo le parole accorciare,- che fini- 
icono in R adopera volentieri quell’ articolo, e' dice ; Monfi~ 
gnor lo Re, Mejfer lo Prete , Mejfer lo Giudice , e limili. 

Del terzo articolo. 


( r *’ cafo le. 

’°( 2. cafo delle . 
del ( 3. cafo alle . 
cafo le . 
cafo dalle . 


del ( 3. calo alla 

, ( 4. cafo la » , -v ( 4. 

5. cafo dalla.. . , t 

( 4 . , * . > * ' . • • 

t Quell’articolo fi adopera con tutti i nomi femminili di 
qualfivoglia: declinazione. • . 

GAP. XIL t 

. * Della declinazione de' nomi. . : . . 

L A declinazione altro non è,, che la variazione del nome 
ne' numeri , e nq cafì. 

Quattro fono nella nollra Lingua le regolari >• ed ordinarie 
declinazioni de’ nomi ; le quali porremo qui diflribuire con 1* 
articolo. Chi le vorr.\ fare col fegnacafo , tolga via ^.artico- 
lo , e a’ fecondi, terzi, e felli cali di ciafcun numero ponga 
il fegnacafo. 

Prima Declinazione . 

Quella declinazione comprende i nomi mafchili terminanti 
in A. Mutando l’ A in I, riforma il numero del più. / . 

: ìì • / Mi* 
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Minor numero* il Profeta , Del Profeta , 

• - ^ 4 / Profeta , // Profeta, 

O Profeta ,. Dai Profeta . 

Maggior numero» I Profeti , De' Profeti, 

A' Profeti , I Profeti, 

. '' €X Profeti , Da * Profeti . 

Seconda declinazione . 

Quella declinazione comprende i nomi femminili terminanti 
in A. Mutata 1 * A in E, refta formato il numero del più. 
■Minór' numero* L<x Donna della Donna, Atta Doma . 

_ L* Donna , O Dorina r Dalla Donna . 

Maggior numero , Le Donne , Delle Donne, Alle Donne , 
Le Donne , O Donne , Dalle Dotine v ■ 

. f • * . . ( » 

• - 1- • - Terza Deel inazione t * * 

* t - ** C 

Quella comprende i nomi mafchili, e femminili terminanti 
in E ; la quale mutata in I, n’efce il numero del più * 
Minof numero* Il Padre, la Madre. Del Padre, della 
Madre , Al Padre j alta Madre . Il Pa- 
dre , la Madre. O Padre, 0 Madre -, Dal 
Padre , dalla Madre J • • 

Maggior numero . I Padri, le Madri , Da’ Padri, delle 
Madri . A' Padri , alle Madri . I Pa- 
dri , le Madri .. O Padri , a Madri-, Da? 
Padri , dalle Madri . 

, Quarta Declinazione * 

Quella Declinazione comprende i nomi mafchili , e femmi- 
nili terminanti in O; e mutato quello in I , n’ efee il plurale . 
Minor numero* Il capo, la mano. Del capo-, della ma- 
no, Al capo , alla mano. Il capo, la 
mano • O capo, 0 mano. Dal capo, dal- 
la mano . ’’ “ 

Maggior numero . / capi , le mani . De * capi , delle mani . 

A * capi , alle mani « I capi , le mani . O 
capi , 0 mani. Da' capi , dalle mani. 


******* * • 

B * CAP, 
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CAP. XIII. 

... • Di' nomi indeclinabili , 

I Ndeclinabili chiamiamo qu«’ nomi,. i quali con una fola 
invariata voce fervono ad ambedue i numeri. Faremo al- 
cune ofTervazioni fopra l’ufo dieflì..-,. . 

O fonazione prima . . , 

I nomi foreflieri fruenti in confonante , fe fi adoperano in- 
variati, come fece il. Boccaccio di Alatiel , Agilulf , Natan , 
fono indeclinabili; onde fi direbbe per efempio: molte Ala - 
zie/, fìat Agilulf, molti Natan. Se poi vengon ridotti a de- 
finenza noftrale, come Alatielle, Agilulfo , Nat ano , diven- 

? ono declinabili. E noi fovente diciamo, Gerufalemme , GU- 
riello , Raf nello , e Amili. 

• " . • * • •■V ì 

; Oforvazione feconda . - . - . 

Indeclinabili fono i nomi, che hanno l’accento in full’ ul- 
tima fillaba, quali fono i tronchi, e i . monofillabi , come 
Città , carità , virtù, piè , J?e , &c. onde fi dice , le 

Città , le carità , le virtù , i piè , i Re , le gru . Quando pe- 
rò tali nomi fi rendono intieri, come cittade , caritade , vir- 
tude , o vi r tute , piede , rege &c. fono declinabili . 

• ' . # . ' • t 

Oforvazione terza . 

I nomi, che finifcono in I, fono ordinariamente indeclina- 
bili. Cosi Parigi , Napoli, Empoli, Luigi , Lattieri , mefìieri, 
mulattieri, e limili, non alterano punto la loro voce nel mag- 
gior numero. 

Oforvazione quarta, 

«* i . ‘ _ *•. • 

Abbiamo ancora fpezie , ufato per forra , ed anche fuperfi- 
cie, che fi tifano indeclinabili . Bocc. Introd. Un altro ani- 
male fuori della fpezie dell * uomo. PafTav. pag. 154. Quattro 
fono le fpezie della fuperbia . Quanto ai fecondo nome Bocc. 
nella Fiamm. lib. 5. num. p. 1 paurofi J piriti non altrimenti 
mi cominciarono per ogni parte a tremare, che faccia il mare 
da fottil vento dijìefo nella fua fuperficie minutamente . Galil. 
tom. 3. pag. 34. intendendo fempre delle fuperficie fole, che 
gli «inondano intorno , 

CAP. 
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CAP. XIV. 

De' nomi eteròcliti di doppia ufcita . 

E Tefocliti fi chiamano que’ nomi , i quali nella loro deeli* 
nazione efeono dalle ordinarie redole degli altri nomi. 
Alcuni nomi adunque hanno doppia ufcita nel minore , o 
nel maggior numero , fopra i quali notar fi poflono le feguen- 
ti oflèrvazioni . 

Offervazione prima . 


Alcuni nomi hanno più voci 
numero . 

Sing. Ala , Ale , Alia . 

Sing. Arma , Arme ' 

Sing. Canzona , Canzono. 

Sing. Dote , Dota . 

Sing. Frode , Froda. • 

Sing. Fronde , Fronda . 

Sing. Lode , Loda. 

Sing. Macina , Macine . 

Sing. Redine , Redina. 

Sing. Scure , Scura. 

Sing. Toffe, Toffa. \ . 

Sing. Vefle , Vefia . 


nel minore , e nel maggior 

. * t 

Plur. Ali , Ale , Alia . 

Plur. Armi , Arme . 

Plur. Canzone , Canzoni t - 
Plur. Doti , Dote. >- > 

Plur. Frodi , Frode . 

Plur. Frondi , Fronde . 

Plur. Lodi , Lode . 

Plur. Macine , Macini . 

Plur. Redini y Redine . 

Plur. Scuri, Scure. 

Plur. Tojf, Toffe. i 
Plur. Vefiì , Vefle . •» 


OJfetvazione feconda. 


Alrri nomi hanno più terminazioni nel numero del meno , 
e una fola in quello del più- • “ * 

Due terminazioni hanno: Cavaliere , Cavaliere . Confole , 
Qonfolo . Penfiere, Pen fiero .Scoiare , Scoiato. 

• Tre terminazioni hanno: Deflrieri , Dejlriere, Def riero . 
Leggiere , Leggieri , Leggiero . Mejìiere , Me fieri , Mefliero . 
Mulattiere , Mulattieri , Mulattiera. Tutti però hanno la fo- 
la terminazione in I nel maggior numero, : t i: 

• ' » . » 

Offervazione terza . 

•'f' * *. ‘ ' I* •• 

' Molti altri nomi hanno un fola Angolare ; ma nel plurale 
hanno due ufeite , una delle quali ha l’ articolo femminile . Ec- 
cone alquanti . x Anello ha anelli , e anei la . Braccio fa bracci , 
e braccia Calcagno , calcagni , » calcagna . Carro , carri , e car- 
ta . Ca fello , ca felli , e (afeli a . Ciglio-) tigli , V ciglia . Col* 

B g- tei lo. 
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iella , coltelli , e coltella. Comandamento, comandamenti , è 
comandamela . Corno , corni , e coma'-. Demonio , Demonj , e 
Demoni a. Dito , diti , e ^w. JV/o, fili, e fila. Fondamen- 
to , fondamenti , ,e fondamenta . F ufo , fufi , ’e fufa . Ginoc- 
chio , ginocchi, e ginocchia . Lenzuolo, lenzuoli , e lenzuola . 
•Detto, letti, e letta. Mulino, mulini, e mulina. Muro', mu- 
ri, e mura. Peccato , peccati , e peccata . Quadrello ,■ qua- 
drelli , e quadretta. Ri fo, rifi, e rifa. Sacco, faccbi , e fac- 
ca . Vefiimtnto , veflimenti , fi yeflimenta » 

* r « 

Offervazione quarta , 

Alcuni nomi di cotàl fatta hanno fino a tre ufcire nel nume- 
ro del più , Ecco i più ficuri , efaminati però diligentemente 
intorno al loro ufo, il quale talvolta.non e totalmente libero. 

Frutto, ha frutti , e frutta, E fi trova anche pretto gli 
Ann chi , fruttora , Così 11 Marini Lez. p. 80. Io credo però 
che frutte fia plurale di frutta , nome femminile lignificante 
il parto degli arbori , $.4* alcune erbe f’ 

Gefio in fenfo d’iroprefà o fatto gloriòfo, ha nel maggior 
numero , feconda il Manni ivi , gejli , gejìa , e gejìe . Io tro- 
vo gejla nel minor numero , in lignificato d’iinpiefa ; ma ge- 
fla nel maggior numero il veggo da’ Moderni ufato, ma noi 
trovo nel Vocabolario, nè pretto approvati Scrittori. 

Legno ha nel plurale le voci legni , legne , legna ; ma da 
non volerli liberamente ufare , Quando lignifica la . materia 
•folida degli alberi^ ha folamente legni : e quando lì vuole 

intèndere del legname jda bruciare, l’ufo di Firenze ammétte 
« legne ’, e legna , 

Labbro ha labbri , labbra, e labbia ; -quell’ ùltima V0<$ è 
più del verfo , che della profa. , •. 

Offa ha affi , o ffe , offa . • * • ' 

Vefiigio ha vejligj , veftigia , vefligie . 

A quelli aggiunge il Manni pag. 81. Membro , che ha mem- 
bri, membra, fi membre , Queu’nltiina voce fi trova in Dan- 
te Purg. cant. 6, Ha ’ tu mutato e rinnovato membre ? Ma ik* 
jfandola il Poeta per la rima, non è da farfene cafo . . 

Cffervazione quinta . 

. « t « « - * . 

De 1 nomi c» fonoj i quali hanno il plurale, non folamente 
di genere femminile, ma anche con incremento. I noltri huo- 
.ni Antichi dicevano agora per aghi, bar gora . per borghi , car- 
perà per corpi , nomerà per nomi , p alcova per palchi , tettava 
per tetti , fi altri molti . Il Boccaccio 3. princ. usò Utora. 

- - per 
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per Iati , Due antiche, terminazioni di plurale con Incremento 
fono in ufo oggidì-, ma con reftrizione di lignificato. La pri- 
ma è Sonora che gii antichi .dicevano per doni, e oggi figni- 
fica quegli arnefi , e .ai,rro che oltre la dota fi danno alia Ipo- 
fa quando ella fe ne va a cala del marito . La feconda è 
tempora, che gli antichi dicevano per tempi , e noi Puliamo 
per lignificare 1 digiuni > che fi fanno in tutte le fiagioni dell’ 
Anno , che noi chiamiamo : Le Quattro Tempora . 

CAP. XV. 

De’ nomi eterocliti , che hanno un foto plurale , ma co» 
dejtnenza fuor di regola . 

QJfervazione prima. 

C I fono de’ nomi , i quali nel fingolare efcono in O , ed 
hanno un folo plurale, il quale finifce in A, come quel- 
lo de’ nomi accennati nel cap. precedente ofler. 3. , e con 1* 
articolo femminile. Così centinaio, e migliaio fanno le .cenri- 
naja , le migliaia: miglio le miglia , mogpio le moggia : Jìajo 
le Jlaja : pajo le paja : uovo le uova j e umili . 

O Nervazione feconda . ' 

! De’ nomi, che nd fingolare finifceno in co, alcuni nel plu- 
rale efcono in ci, altri in chi . In ci terminano amici , dime- 
nici , nemici , pubblici , tragici , canonici, fkereci , monaci , 
medici , eretici , porci , ebraici , greci . In chi efcono fichi , 
amichi , abbachi , fuochi , cuochi , biechi , ciechi . Alcuni e- 
fcono all’uno, e all’ altro modo. Così diciamo pratici p g 
pratichi: Salvatici , e falvatichi : mendicì , e mendichi » 

• 

OJfervazione terza . 

De’ nomi terminati nel fingolare in go, alcuni efcono nel 
plurale in gì , come teologi , ajlrologi , Sparagi : altri in ghi , 
come alberghi , draghi , funghi , Sacrileghi , /paghi , vaghi : 
altri fono indifferenti , come dittongi , e dittonghi , dialogi, e 
dialoghi , (tnalogi , e analoghi . 



CAP. 
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• » 

« • J • f 

De' nomi difettivi . 

O Nervazione prima. 

M Aneano nella nolìra lingua del minor numero nozze, 
vanni , voce poetica in lignificato di penne; Spezje -, 
per melcuglio d’ aremati ad ufo di condimento, o medicina; - 
efequie ; J orecchi , e parecchie ; reni , quando lignifica gli ar- 
nioni , ha amendue i numeri ; ma quando lignifica la parte 
deretana del corpo, ha il folo plurale . Così anche molle , o 
molli-, lìrumento da rattizzare il fuoco: e froge , cioè la pel- 
le di fopra delle narici , propriamente de’ cavalli . 

OJfervazione feconda . 

~ - . V l ' 1 , ' 4 • - 

1 nomi numerali cardinali, da uno in fu, quando ftanna w 
per addiettivi, mancano del lìngulare, e a’ plurali foli fi a- 
dartano , onde diciamo: tre anni , quattro cafe &c. Quando 
lìanno per fulìantivi, hanno ambedue i numeri , con quella 
diftinzione : tre , fei , e dieci fono indeclinabili , e fi dice : un 
tre , un fei , un dieci : due tre , due fei , due dieci : gli altri lì r 
declinano , e fi dice : / quattri , i cinqui , / fitti , gli otti , / 

. Poteva dubitarli le forte lecito ufar dW nel numero del 
pii», perchè il Vocabolario lo dice ufato da’ Poeti per la ri-' 
ma , ma ora fembra rolta via la difficoltà , avendolo ufato 
Lorenzo Bellini nelle fue Lezioni anatomiche dette nell’ Ac- 
cademia della Crufca Difc.ii.pag. 197. , dove fcrive: E' in- ^ 
divifibile iC fei nell' iffer di fei , perche i tre dui , ne' quali 
fi può dividere , fono bensì di mi far a minore , Ó'C. 

OJfervazione terza. 

Ni uno , nejfuno, veruno , ciafcuno y ciafcheduno , qualcuno » 
ognuno , qualunque , ’ qualfivcglia , ogni, e altresì uno , e una 
numerali addiettivi , mancano del plurale , perchè fèmpre fo* 
no aggiunti a fuflantivi fingulari , e accennano cofa fingula- 7 
re , o a modo di lìngulare . » .. 

Alcuno , quando lignifica o da fe, o aggiunto ad altro no- ; 
me,piùcofe indeterminate, ha plurale . Bocc. n. 99 • nel princ. ' 
Secondo , che alcuni affermano . E nel Proem. Di niuna altra 
cofa fervieno , che di porgere alcune cofe dagl' infermi addoman- 
datc. Uno , e Una fttftantivi hanno plurale . Boccaccio Frani. 

V. iib. 
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/* "* 93’ S* cc °™e fecero i Sagomivi, eli un? r»™**,,; a 
rubale Cartagtnefe , e gli altri Filippo MaLdwcT^UhV 

"• “• '• «°« "'/«*« , V- Z. dZrnZr fJLi: 

OJfervazione quarta . 

foli, olivo : curilo bensì fi fa fnno'are .'Sl’ ° d “P? •< >“» 
ti, plurale } onde 'diciamo , «5,3 ScA’riL ' a £“* 

te nel Convito pag. 116. di (Te • Poi * 7 r li ?? ’- Dan * t 

difendere altre novantuna rota , ? £w 0 piìt* ^ove 
Buomo,a„ei, fi accorda „Z°J fi r^conuL 

E .1 Petrarca Son.jta. T«m«» ,Wanni .ventuno 

OJfervazione quinta. 

Pro/e, progenie , Jìirpe e tfiane per mattina , non fi ufànn 
pn/To di noi nel maggior numero. ’ " 0n ufan0 

• * * ' . ' • • j . # •* .v ' v 

OJfervazione fejla . 

‘ . * * 

Z)/ 0 , JWe, !*#*, Fenice, benché lignifichino cofe finenla 
ri , pure hanno nella noftra Lingua ij numero *1 n ih 
Jnf: ca„t. i . Al tempo degli Dei f nifi e bUgZdT. letmr cao 
4* Pot quando tl verno l' aer fi rinfreCca Tortici c 

» aw. *•** w. M7S&&5£Sb «*• 

te rim. pag. 46. OW« j’/ 0 ebbi colpa Pià T ' ,,'t 

S*l p Mi f. . Bocc. * 

d>. dm, Mime, firn piu „ dt> J; .* 

CAP. XVII. • 

% • \ 

Del pronome . ' 

H A il pronome tre generi mafchile , femminile # nM t ’ 
tro: ha due numeri, maggiore minore- il?!!*' e ne J?‘ 

g£ tU rl TÌ 1 Cafi i el nonie «'locativo in fuori ■T'rchèli 
folo pronome tu ha vocativo. Ha finalmente rrenJ£n • 

11 fKMda - 8li ató S * * 


CAP. 
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De' pronomi primitivi . 

P Ronomi primitivi fon quelli, che font) i primi, nè han- 
no da alcun altro l’origine ; e fono tre: io, tu, fe , 

Del pronome io, 

t 

IO pronome primitivo , dimoftrativo , fuftaqtivo , di am- 
bedue i generi, inlieme con le particelle, mi , me, ci, ce, 
ne , le quali in forza di elfo fi adoperano , fi declina nel Te- 
gnente modo . 

Minor numero» , Maggior numero , 

Io. Noi , • . 

Di me. . Di noi . ' 

A me, mi , me , A noi , ci , ce , ne , 

- JSAè y'rrii Noi , fi, ce, ne. * ’ > 

Da me , Da noi . 

Le particelle fuddette, che fanno le veci del pronome , pof- 
fono ufarfi /'piccate innanzi al verbo, e ancora aflfìflje alla fine 
del verbo, ni modo. che del yerbo,. e di effe fi formi una fe- 
la parola . ' 

- MI ferve per terzo, e per quarto .cafo, in vece del pro- 
nome-. Io~, col verbo, o dopo il pronome relativo . Bocc. g. 
J. n.p^ Voi mi potete torre quant' io tengo , > donarmi , ficca- 
rne yoflro uomo , a chi vi piace . . E g. o. n. 7. Nè negare' il 
mi puoi , fe io il defi arraffi . E g. J. nov. 7. Poiché tu cosi 
mi. premetti , io fiatò, ma penfa {li offervarlomi ,. 

In vece dlr-mt fi adopera me nel terzo caffi innanzi al prò-' 
nome relativo., e alla particella ne. Bocf, g. 6 . n. 4. Tu dì 
di farmelo vedere ne' vivi . E g. 8. n. ?. Per veder fare il 
tomo a que' maccheroni , e rormene una fatolla , 

CI ferve per terzo, e per quarto cafo nel maggior numero 
col verbo, o dopo il pronome relativo, e vale lo ltefib, che 
a noi f e noi . Bocc. n. r. Correrannoci alle' -cafe , e l'avere 
ci ruberanno . E Iutrod. Il vofiro Jtnno , più che'l liofilo av- 
vedimento , c\ ha qui guidati, ' ' ! : 

In vece di ci fi adopera ce Innanzi al pronome relativo, « 
alla parcioeUa m . Bocc. g. ro.- nov. 8. Gli amici noi abbiamo 
quali ce gli eleggiamo . E g. 8. fl. 6 . Tu non ce ne potrejlt far più r 
NE ferve parimente per terzo, e per quarto cafo nel nu- 
mero del più . Bocc. ti. J. Il mandarlo fuori di cafa nofira 
così infermo , ne farebbe gran biafitmo . Cioè farebbe a noi . 
E Jntrod. Sole in tanta afflizione n’ hanno l afe iute. 

Del 
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Del pronome tu. 

TU pronome primitivo, dimofirativo, fuftantivo , feconda 
perfona , di genere comune, -con le particelle ti, te, vi x 've , 
che ne fanno fovente le Veci, fi declina come fegue* 

Minor numero ,4 Maggior numero* 

X» * '* - Voi . 

Di te . Di voi . 

A tt , tif te,. 'A voi , vi , vi. 

Te , ti . Voi, vii ve. 

■ O tu. ' O voi. 

Da te . ' Da voi » 

TI ferve per rerzo , e per quarto cafo nel minor numero « 
t > fpiccato , o affido ài verbo , o dopo il pronome relativo . 
JBocc. g. 8 . n. 7. S* egli ti fu tanto la maledetta notte grave , 
ir parveti il fallo mio . così grande , che non ti poffon muovere 
a pietate alcuntt fé amare lagrime , nè gli umili priegbi , al- 
meno muovati alquanto, e la tua Severa rigidezza diminuì fcà 
quejh foto mio atto . £ .g. 7. n» 7. La donna rifpofe ad Ega- 
no': io il ti diri . Avanti il pronome relativo, e la partiti- 
la ne fi dice te in vece di ti. Bocc- g. 3. "n. 3. Io non me ne 
maraviglio , nè te ne fo ripigliare * E g. 7. n. 9. Senz' Al- 
cun maeflro , io tei trarrò ottimamente . 

VI ferve per terzo, e per -quarto cafo nel maggior numero 
col yerbo o dopo il pronome relativo : ma avanti al pro- 
nome .relativo, o alla particella ne’ fi adopera ve . Bocc. g. 
■%. n.Jp. S y elle vi piacciono , io le vi 1 donerò volentieri . E n. 
tilt. Piacevi di rivolerlo , ed a me dee piacere , e piace di ren- 
derlo vi . E g. 4. princ. Il quale ilCitl produjfe tutto atto ad 
amarvi. E ivi. Come vi videi fole ,d a lui defiderate fofie * 
E g. io. n. 4. Come quefio avvenuto mi fia, brievemente vel 
farò chtaro . E g. 2. n. J. Ch'io dica il vero , quefia Pruova 
ve ne pejfo dare. E g. ti n. 3. princ. Mi piace di tarvene 
piu chiare con una picdóla novelletta . 

Si noti che gli Antichi in vece -di tu dicevano tue quando 
in tal voce cadeva la pofa 'della pronunzia, o v’era raffron- 
to di vocali, .e talvolta anche fenza quello,. Nov. ant. 71. 
Perchè ti rammarichi tue ' perchè io mi parta da te} E nov. 
IOO. Cornandoti che tue incontanente vadi per le tuo padre - 

I Poeti per la rima ufano per voi. Petr. -firn. 104. 
quefio fiato fon , Donna , per vui , . 

•* I . t . , ' ’ 4 "... , *, 

Pel pronome ft* 

'* 1 ■ k t . f , . . 

SE pronome prilninvo;» xfeetnanc«<iel primo, ie del quinto 

cafo. 
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cafo, e con le ftelTe voci ferve ad amendue i generi, fi de- 
clina col legnacafo nel modo feg uenre , con la particella fi , 
li qilale ne fa le veci. . 

Cerar. Di fé • Dar. ^4 fi, fi. Accuf. Se, fi. Ablat. Da fi . 
Quello .pronome lignifica il riverbero, o fia ritorno, nell* 
azione irt qualunque terza perfona in ogni genere e numero. 
Bocc. g. 2. n. 7. il Duca quefle cofi fintendo , a dififa di fe 
Slmilmente ogni fuo sforzo apparecchiò. E Introd. Ciaf cuna 
ver fi di fe belli ffima . E g. 5. n. 7. Apertamente confiffarono , 
li* effer flati coloro , che Tedaldo Elifii uceifo aveano , 

Li narticelia fi fa le veci di quello pronome nel terzo, e 
nel quarto cafo d’ amendue i generi , e numeri . Bocc. g. 2. 
II. y. Davanti lì vide due , che ver fi di lui con una lanterna 
in mano veni etto . . E g. 4. n. r. Infieme maravigliofa fifla fi 
fecero . E g. 2. n.4. Di quindi marina marina lì conduce in- 
fino a Trani. E g. 2. n. 8. Effa fipra il fino del. Conte fi 
lafciò con la te (la cadére. E n. r. Alla qual cofa il Priore , 
t gli altri Frati creduli raccordarono. E g. 4. n. 6 . Dopo 
alquanto rifiuti ta , e levata fi , con la fante infieme , ver fi lai 
cu fa di lu: fi dirizzato . , . _ .i- 

CAP. XIX, 

• De' pronomi derivativi , 

M Io, tuo, fuo, no (Irò ,. vofiro , lì chiamano pronomi dei 
rivativi , perche derivano , e fi formano da’ primitivi j 
e fi dicono ancora polTefllvi , perchè dinotano poflTedimen to * 
Mio nel maggior numero fa miei ; mia mie ; .tuo tuoi ; tua 
tue ; fuo funi.; fua fue ; noflra noftri ; noflra noftre ; vofiro vo- 
flri ; voflra voflre . Si declina come gli altri pronomi, talvol- 
ta con i’ articolo , Talvolta coi legnacafo. 

In Tolcana il popolo ufa mia per miei , e mie ; tua per 
tuoi , e tue ; jna per fuoi , e Jue . Quindi colà s’ ode : i mia 
furenti ,■ le robe mia , i tua piedi, le tua f tirelle , i fatti fua r 
le fua parole. £’ idiotifmo popolare, ch’era ancora nel mi- 
glior fecolo , ed è perciò caduto dalla penna anche talvolta 
a’ buoni Antichi . Bocc. g. 2. n. 8. Dieder fide alle (va pa- 
role . Così ha il refio del Mannelli . Franco Sacchetti n. 2. 
Vide i fervi, e' Sudditi fua molto ordinati , e coflumati . Vedi 
il Salviati 1.2. c. io. • . ' - - 

Quando i pronomi fudderti fono addiettivi accompagnati col 
loro foltanriv* , vogliono l’articolo, o altra particella che 
gli regga . Bocc. g. y. n. 4. Per quanto tu hai caro il mio a-, 
*nore . E Introd. Aveva , ficcarne fe, le- lue cs»Je mejfein ah- 
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bandone. E g. 4. n. 1. O molto amato cuore. Ogni mio ufi - 
ciò ver/o te e fornito . E g. 2. n. 8. Se tu ti contenti di la- 
/ ci are appreffo di me quefta tua figlioletta . E g. 1. n. 2. qtte- 
fia fatica , per mio configlio ti Serberai in altra volta . 

"» Talvolta aa’fuddetti pronomi addiettivi fi roglie via ogni 
_ appoggio d’articolo, e d’altra particella , così in profa, co- 
lile in verfo, per proprietà di linguaggio. Bocc. n. 1. Ho 
fatte mie piccole mefeatanzie . Petr. lon. 262. Sua ventura ha 
etafeun dal dì che najee. E canz. 54. S’il dijfi , un qua non 
■veggi an gli occhi miei Sol chiaro , 0 fua forella . Danre Purg. 
canr. $. Matto è chi Spera che noftra ragione Poffa trafeorrer 
la'nfinita via , Che tiene una fujìanzia in tre perfone. Petr. 
Gap. 'il. Un dubbio verno , un infìabil Sereno E v voftra fama , 
e poca nebbia il rompe ; È y l gran tempo a* gran nomi è gran 
veneno ; Paffan voilri trionfi , e voflre pompe . 

Talvolta quelli pronomi fi congiungono col verbo fuftanti- 
vo r fenz’ alcuno appoggio d’articolo-, o di nome; e lignifi- 
cano libertà, o appartenenza . Bocc. Laber. pag. ult* Alla, 
éjttale di fpofizione fu la Divina Grazia sì favorevole , che in- 
fra pochi dì la mia perduta libertà racquiftai , e come io mi 
Soleva , così fono mio. E g. 8. n. 4. Son difpojla , pò f ciac he 
vi piaccio , a voler elfer voftra. 

Nel numero del più lenz* appoggio di nome, ma con l’ar- 
ticolo , fi adoperano tali pronomi a lignificare i parenti, i fa- 
migliati , e limili . Petr. fon. 264. Ove giace , tuo albergo , 
e dove nacque il noftro amor ve' eh' abbandoni , e lafce , Per non 
veder ne’ tuoi quel eh ’ a te f pi acque . Bocc.g. $. n. 8. V affé ne , 
pregato da’fuoi, aChiaJJi . Petrar. cap. 9. Vidi verfo la fine 
tl Saracino , Che fece a* noftri affai vergogna , e danno. 

Si ufano ancora tali pronomi neutralmente fenz’ appoggio di 
nome, ma con l’articolo, e lignificano la roba, 1’ avere, le 1 
folla n ze . Bocc. n. 1. Non fo cui io mi poffa lafciare a riscuo- 
tere il mio da loro più convenevole di te. Nov. anr. 74. La 
vecchia dijfea colui allora : vtenni , e domanda il tuo. Bocc. g. 
1.21:7, Or mangi del luo , s' egli ne ha , che delnoftro non man' 
gerà egli oggi .. E g. 7. n. 9. Se io vi vidi , io vi vidi in fui vollro . 

Quanto al pronome /«oè da notarli chetai pronome in tut- 
te le fue voci .d’ amendue i numeri ha propriamente relazione 
alia terza perfona del Angolare di tutti i generi, come dice il: 
vocabolario. Perefempiofidirà Amore col Juo arco, con la fua 
forza , co’ fuoi dardi , con le fue faci ferifee , ed accende gli uomi- 
ni . Altresì : La Fortuna col Suo tifo , con la fua ruota , co’ fuoi 
tefari , con le fue promefi e ingannagli uomini . Quando poi lare-' 
lazione fi fa atra calò del numero del più non fi (gole adoperare 
il pronome /«o, ma l’ ufo migliore è di fetvirfi degli obliqui 

de’ 
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de’ pronomi *£//, ed ella, cioè loro. Bocc. g.j. n. 8. Il che 
veggendo la madre di loro , piagnendo gl' incominci » a-feguita- 
re . E nel Proem. Alcune canzonette dalle predette donne canta- 
te a for diletto .• Ég.4. n. io. AllogaronlU allato ad una ca- 
mera dove lor femmine dormivano . Petràr. cap. 6. Nonurrtan 
veramente , ma divino Lor andar era r e lor fante parole. 

Contuttociò molti: efempli ci fono d’ottimi Autori del buon 
fecole, i quali ufarono il pronome /«o, con relazione al nu- 
mero del più in vece di loro * Ballino quelli pochi , di tanti 
che Uddur li potrebbono .. Bocc. g. J. n.2. Poiché gli ani eri 
del voftro nimico avranno il filo /agitamento /dettato. E g. 7. 
nel tit. Le beffe , le quali le donne hanno già fatte a' hlQt 
mariti . Petrar. fon. jio. Volo con f* ali del penfiero al cielo 9 
Sì fpeffe volte.y che qua fi un di loro EJfer mi par , che banrf' 
ivi H fuo teforo. Un tal ufo ammifero que’ buoni Antichi ^ 
o feguendo la maniera de’ Latini, prelfo i- quali il reciproco 
fuus ha relazione ad amendue i numeri; o pure feguendo il po- 
polo, che P adopera fovenre . Non può dirli uh tal ufo. mani- 
fella errore , ma il primo ufo è il più naturale , e il più regolato 

q A P. xx, 

. De' pronomi dimoiativi di per fon a , 

P Rottomi dimollrativi fi chiamano quelli, ! quali accenna- 
no,' o dimoftrano perfona,: o cofa . De’ pronomi dimOr 
ftrativi alcuni dimoftrano perfona proftìma a chi parla v altri 
perfona proftìma a chi afcolta , ed altri perfona terza , lenza 
relazione di proflìmità a chi parla o a chi afcolta , 

Pronomi dimoiativi di perfona profuma a chi parla * * 

.QUESTI pronome, che nel numero del meno- fi ufa nel 

g rimo cafo , quando li parla d’uomo, e lignifica quefì'uomo , 
occ. g. lo. n. p, Quelli è il mio /ignare , quelli veramente è 
M. Torello . Ferrar, can.48. Quelli in fua prima età fu dato 
all ’ arte Da vender parolette ,■ anzi menzogne e 

|1 dir quei ne l primo cafo fuftantivamenre , parlando d* 
uomo, è riputato errore .• Pure fi adducono due. efempli in 
contrario. Il primo è di Danre In fi cant. 16. , che citano co- 
sì; Quello, Torme di cui peftar mi vedi , Tuttoché nudo?* 
dipelato vada Y Fu di grado maggior r che tu non credi < Ma 
e.i teftt a penna y e le buone ftarnpe leggono concordemen- 
te .• Quei *■ li fecondo efemplo è del Petrarca cap» io. Quel- 
ito cari gli orrori,, eie f alighe Del figli no! di haerte., e della 
■ Di- 

\ I * 
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fiiva, Primo pittar delle memorie antiche . Ma, oltre "ad al- 
tre Aampe , l’edizione ultima di Fiorenze fartaper opera de’ 
noAri Accademici della Crufca , legge : Quefli » Sembra adun- 
que oggimai poterli dire manifefto errore 1’ ufar queflo »• per 
qpufli'nA cafo retto. 

Trovali alcuna volta quefli nel cafo retto Angolare, benché’ 
jioir riferito ad Uomo. Dante Inf. canti u Ma non sì r che 
paura non mi dejfe La vifla , che np apparve d' un leone : 
QueAi par e a che cantra a me veneffe . Bocc. g. 4. n. I. DalP 
una parte mi trae P amore &c. e d y altra mi trae eiuflijflnto 
Sdegno &c. : quegli vuole eh' io ti perdoni : e quelli vuole , 
tfhe contro a mia natura in te incrudelisca . 

Gli obliqui di quefli fono gli AelTt del pronome quefla . S* 
adoperano talvolta a modo di fuAantivi y in fignifipato di 
qutfl' uomo. Petrar. cap. 3. parlando di Giacobbe, dice.* Ve- 
di 'l padre di queAo, e vedi P avo y Conte di fua magion Sol 
con Surra </«,-• , • . *. 

QUESTA ,• pronome femminile, che manca del vocativo * 
e, ha nel -maggior numero quefle, 'e fi declina col fegnacafó- . 
Quando b addiettivo , fi unifce al fuo fuftantivo , come .* que- 
fla donna i quefle donne ,■ quefla cofa , quefle cqfe .• Si ufa fu- 
ftantivo in lignificato di quefla donna . Petrar. can. 36. Que- 
lla ancor dubbia del fatai f u0 corfo Sola penfando , pargolet- 
ta, e Sciolta Entrò di primavera in un bel hoSco E cap.- 5. 
Quefie gli flrali , E la faretra f~ e P arco avean Spezzata A 
quel protervo ,■ e Spennacchiate P ali . Bocc. Laber. rt. 279. Ha 
faccenda Soperchia pur di far motto a quefta y e a quelP ai- 
t\a j e di Zufolare ora ad una , ora a un' altra nelle orecchie • 

COSTUI è lo Aedo che quefli , e vale queft' uomo > cjoflet 
Tale quefla Donna . . QueAi due pronomi li declinano col fe- 
gnacafo, mancano del vocativo, e il plurale cofloro ferve* in- 
di A’erentemente ad amendue . Bocc. g. 1. Che f arem noi dice-- 
va P uno alP altro, di coAui ? E g. 7, n. 4.- Tofanu udendo 
coAei fi tenne Scornato . Ameto pag. 8p. O graziofo Apollo 
£ >c. deh ferma il grado a riguardare coftqro , le quali-, -qpa+ 
lunque s' è P una , così meritano P amor tuo. . 

S’ adoprano talvolta queAi pronomi nel feconda cafo fenza 
fegno . Gio. Vili. lib. 2. cap. 16. Al coAui tempo Leone Papa 
Quarto fece rifare la Chiefa di Santo Pietro . Bocc. g. 8. n« 
io. Salabaetto lieto s' ufcì di cafa coAei . 

.. S’ufano ancora di cofa inanimata, .e di animale, fuori della 
lpezie dell’uomo# Bocc. Filoc. lib. 6. n. 251. lo hs> meco que- 
flo anello: la virtù di coAui credo che 'l mio , per fi kit ante legno 
af utafie . E Jib.7. n. 55. Di queflo intendimento un pappagal- 
lo mi tolfe .\[ 4 . Seguitar - epftui fi'.difpofe *1 quante più P anima 
•V. * ' che 
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ébe alcun degli- altri uccelli . Dante Purg. cant. 6 . O Alberto 
Tedefco, che abbandoni Cortei ( V Italia) cb' 2 fatta indo- 
mita , e Selvaggia . 

s 

Pronomi dimoftrativi di perfona proffima a chi afcolta .'J 


COTESTI vale 1’ uomo proffimo a chi afcolta, e fi tifa 
nel primo cafo del minor numero. Dante Purg. cant. ii.Co- 
tefti, eh’ ancor vive , e non fi noma , Quardere ’ io, per veder 
fe il conofeo , E farlo pietofo a quefla fama . 

COTESTDI va/e lo rtefTo che cotefli , ma fi declina nel 
fingolare col fegnacafo . Nel plurale fa cotejloro , e fi declina 
parimente col legnàcafo . Bocc. g. 8. n. p. Se coteftui fe ne 
fidava , ben me ne poffo fidare io . PafTav. pag. 8 p. Di cotertui 
non dico nulla . Nov. ant. 45. Perchè battete voi cotelloro ? 

; ... •- • - ' i « • 

Pronomi dimofirativi di perfona Terza « * 


Quattro fono i pronomi dimortratiyi di perfona terza, e 
non prortima a chi parla , nè a chi afcolta . Tre corrifpon- 
dono all '/Ile, ili a, de’ Latini, e fono egli, ella ; quegli , 
quella ; colui , colei. Il quarto corrifponde a ll’ipfe, ipfa de* 
Latini, ed è effo , effa . ' < : 

• • • ~ - * » # » 


Egli. 

.Quello pronome , con le quattro particelle, il , lo, gli , 
li, che ne fanno le veci, e pronomi relativi fi chiamano, lj Vi 
declina così fenza vocativo : 


Minor numero . 

. •/ • ' , 

Egli , e per accorciamento Ei , ed E ' . 

Di lui . 

A lui , gli , lì . 

Lui, il, lo . . • 

Da lui. 


Maggior numero • 

Egli , , o Eglino . 

Di loro . . 

Loro, gli , li , 

Da loro . 

Il pronome egli di fua natura accenna perfona. Bocc. £• 2. 

nov. 
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UOV. •‘J. ìo intendo di torre via l' onta , la quale egli fa alla 
mia Jorella. E g. 2. u. 5. Avendo riguardo all' ingratitudine 
di lui verfo mia madre moflrata . E g. 7. n. S. Com' egli han- 
no tre folcii , vogliono le figliuole de' gentiluomini , e delle buo- 
ne donne per moglie . E g. io. n. 8. A lui , e alla madre 
narri/ lo * nganno , il quale , ella , ed eglino daGifìppo ricevuto 
ave ano . E g. 4. n. 8. E loro , i quali Amor vivi non ave- 
va potuti congiugnere , la morte congiunfe . 

E fi noti che il genitivo di quello pronome , tifato poflif- 
fivamenre, fi ode bensì volgarmente pollo avanti al nome, 
dicendo per efempio : il di lui valore , la di lei virtù ', ma 
l’ufo migliore del Boccaccio è di pofporlo. G. 4. n. ó.Ver- 
fo la cafa di lui fi drizzato. E ivi n. 1. Da fe rimoffo di 
volere , in alcuna cofa nella perfona di lei incrudelire . 

E non che cfi perfona , ina d’ altre cofe ancora li trova u fa- 
to quello pronome . Bocc. g. 5.0. p. d’ un falcone dice : Pre- 
folo , e trovatolo graffo , pensi) lui e(fer degna vivanda di colai 
Donna . Dante Convivio pag. 185. Il perfo è un colore miflo 
di purpureo, e di nero', ma vince il nero, e da lui fi dinomina. 

Gli Antichi in vece d 'egli, ufavano elli , ed elio, e nel 
plurale elli, ede/lino, enei retto, etalvolra negli obliqui . 

Nov. ant. 7. Ed elli [lava molto penfofo. Fior. S. Frane, 
pag. 174. Beato è colui , il quale d' ogni cofa , eh' elio vede , 
e ode , riceve per fe mede fimo buona edificazione . B. Jacopo- 
ne lib. 2. Laud. 15. flrofa ,14. Alma, il tuo corpo è quello. 

Che 1' ha giurata morte , Guardati ben da elio. Petrar. fon. 

100. E veggio ben quant' elli a fchivo m'hanno. Dante Inf. 
cant. J. Che alcuna gloria i rei avrebber «j* elli . Nov. ant. 
gg. Ellino nell' altre cofe l' ubbidì ano . 

Egli fi trova ufaro in cafo obliquo dal Btrberino pag. zjj. 

V. 7. Ma guardati da egli , che fegliono efisr fegli . 

Mi ciò, che dell’ufo di quello pronome principalmente 
ò da norarfi : è che il dir lui in cafo retto , in vece A' egli, 
benché s’oda tuttodì ne’ difeorfi famigliati, ò manifello er- 
ror di Lingua conrrola fopraddetra declinazione . Si trova- 
no in contrario efempli di moderni, come del Firenzuola, 
e del Burchiello, i quali, dice il Vocabolario, in ciò feri 1 - 
fero fregolatamente , fe negli Scrittori del buon ferolo lì 
trovino efempli di tal ufo , l’ affermano il Cinonio , e ’1 Bar- 
toli ; ma lo niega il Manni lez. 5. dove dice tali efempli «fi- 
fere tutti errati, e tratti da ree fiampe . 

Tre eccezioni foglion darli a quella regola. La prima, fi è 
del verbo ejfere , il quale quando è pollo tra due follanti vi , e 
lignifica trafiiiurazione d’ uno nell’ altro, riceve il-cuarto rato., % 
Bocc. g. 9. n. 7. Credendo effo ch'io foffi te, mi ha con un 
Cor et celli Reg. C ba- 
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bafìone tutto rotto. E. g. 3. n. 7. Maraviglioffi forte Tedaldo' 
che alcuno intanto il /ornigli affé , chefoffe cicciuto lui . Il Ca- 
(lel vetro pag. 72. voltata, adduce per ragione, che il fe- 
condo fuflantivo è in certo modo paziente , e perciò gli 
conviene il quarto cafo. 

La feconda , eccezione , fi è , che dopo la particella come, 
o ficcome , il noflro pronome fi pone in cafo obbliquo. Bocc. 
h. 4. Dalla [ita colpa flejja rimar fo , fi vergognò di fare al 
monaco quello , che egli , ficcomelui, aveva meritato . L nov. 

5 .Co/loro, che d y altra parte erano, ficcomelui, matiziofi. Il 
Caftelvetro pag. 7?. (lima che in quefii efempli lui fia fedo 
cafo, perchè il ficcome viene dal cum de’ Latini , e lignifica 
compagnia di demerito, e di malizia, laddove, dii.’ egli , 
quando il come , o ficcome viene dal cjuomoào de’ Latini, il 
pronome fi mette in cafo retto . Bocc. Introd. Voi potete co- 
si , com’io molte volte avere udito. Del pronome egli co* 
gerundi, tratteremo a fuo luogo. 

La terza eccezione fi è, che nelle efclamazionì dinotanti 
contentezza, o miferia il nofiro pronome , come nota Anni, 
ba! Caro voi. 2. lert. 77. fi mette in quarto calo. Petrar. 
canz. 1. O me beato /opragli altri amanti . Alamanni lib. 1. 
Elegia io. Beato ligi , che caflo a morte corfe . Bocc. g. g. n. 6. 
Io, Mifera me, t’ ho pi/t che lamiavita amato. Petrar.canz. 
p. Mifero me , che volli} Quindi nel Giornale de’ Letterati 
d’Italia tom. t. Pag. 177. vien cenfurata l’an/ior. 43. alle 
particelle del Cinonio , nella quale il lui nel Copra citato ver- 
fo di Luigi Alamanni è giudicato cafo retto, o vocativo. 
E veramente fi vede che la noil a lingua in tal cafo legus 
la Latina , la quale dice : mr heatum , mtferum &c. 

Ciò, che detro è di lui, fi dica di loro che non dee ufarfi 
in cataletto . Il Cinortìo adduce in contrario i feguenti due 
efempli. Bocc. LaHer. n. 150. Affai foven te fi gloriano che al- 
quante, delle cui virtù Jpez'al Jotennrtà fa la Ghie/ a di Dio , 
furono femmine come loro. Qutfi’ efempio non fa forza, per- 
chè ci ha la particella come. Gio. Vili. lib. 12. cap. 4. Il 
modo che hai a tenere , volendoti bene governare , fi è quefìa: 
Che ti ritenghi col popolo , c!>e prima reggeva , e reggiti per 
loro config/io , non loro per lo tuo. Così ha la moderna ri- 
flampa: ma non è gran cofa che ad uno Scrittore cada tal- 
volta dalla penna un famigliare idiotifmo . 

Quanto alle fopraccennate particelle , il, e lo fanno le veci 
di lui accufativo (ingoiare, il primo innanzi a conlonanre, 
il fecondo innanzi a vocale, o all’ J fegui ta da alt r 3 conlonanre. 
Bocc. g. 4. n. ,6. Affai volte in vano ii chiamò , E g. j. n. t. 
Se di' una cofa fola non lo avejje la fortuna fatto adente . E g. 

7. n. 3. 
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*f. n. J. Tafito /’ afflizion del figli uol Io flrinfe che egli non 
pofe l' animo allo'nganno fattogli. 

Gli , e li fervono. per dativo (ingoiare, e per accufativo 
plurale . Bocc. mj. Per alcuno accidente foprav venutogli , bi* 
fognandogli una buona quantità di danari , gli venne a memo- 
ria un ricco Giudeo. Gio» Vili. lib. 4. cap. 18. Il feguente dì 
apparve per viftone Crijìo a Ruberto , dicendoli che in forma 
di lebbrofo li fi era mojlrato , volendo provare la fua pietà. 
Petrar. fon. 214. O li condanni a / empiremo pianto . 

-JNori fi che P ufarc gli per terzo cafo del numero del più, 
benché fi oda tuttodì dal volgo, e fi trovi ufato anche da’ 
buoni Antichi, gli efempli de’ quali adduce il Vocabolario 
§. 2. è però creduto mòdo di dire poco regolato , come ivi 
dice lo fiedo Vocabolario. 

' Finalmente ci convien notar due cofe intorno aquefio pro- 
nome . La prima fi è, che fi u.fa talvolta in amendue i nume- 
ri per lo reciproco . Bocc. Filoc. lib. j. n. 1 52. Tarolforimi- 
rava coftui nel vifo , e in fc dubitava , non quegli fi faceffe bef- 
fe di lui. Cioè di fe . E itjtrod. La quale ufanza le donne , 
per falute di loro aveano ottimamente apprefa . Cioè di fe . 

La feconda è che lui , e loro,- quando precedono il relati- 
vo , vagliono colui , o coloro. Petrar. fon. 234. Morte biaf - 
mate , anzi laudate lui, Che lega, e fcjopjie , e ’ n un punto 
apre , e ferra. Bocc. g. 4. n. 8. E loro , i quali Amor vivi 

non avea potuto congiugnete , la morte congtunjs . 

/ 

Ella. 

' <r • . ^ . 

E’ pronome femminile, il quale co’ pronomi relativi//», 
e le, che ne fanno le veci, fi declina così. 


Minor numero 

■ Ella, 

Di lei . 

A lei , e le , 
Lei , la , 

Da lei . 


Maggior numero . 
Elle , 0 elleno . 
Di loro . 

A loro . 

Loro , le . 

Da loro • 


! Ella fi dice nel nominativo Angolare , non lei , benché il 
volgo ad ogni piè fofpinro v* inciampi. S’è farro da’Gra- 
matici una grolla lite lopra i feguenti vtrfidel Sonetto pj. 
del Petrarca : 


Ed. ho tt avvezza 
La mente a contemplar fola cofìei ; 

CP altro non vede, e ciò che non è lei , 

Già per antica ufanza odia , e difprezza . 

C 2 E in 
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È in quello modo era citato da tutti , anche dal Vocabola- 
rio alla vóce Difprezzare . Sicché fi difputava come mai aveC- 
fe ufaro il Petrarca quel lei in calo retto. Ma ora é termi- 
nata la lite, perché nell’ ultima edizion del Petrarca fatta te- 
fìé in Firenze , per opera de’ noftri accademici , il fecondo e- 
midichio del terzo verfo fi legge cosi , e ciò che non è in lei , 
E chi vuol vedere con qual fondamento di (lampe , e di manu- 
ferirti fiafi fatta cotal correzione , confulti il Manni Lez. 5. 

La per ella nel retto, benché nel parlare famigliare molto 
da’ Tofcani fi ufi , né manchi efempiodi qualche approvato 
«noderno ; non pare contuttociò , dice il Vocabolario, a(To- 
lutamente da ufarfi . 

Ne’ cafi obliqui troviamo predo gli antichi ella ed elle, 
Petr. canz. 34. E fofierrei , Quando ’l del ne rappclln , Gir - 
mcn con ella in fui carro d'Elia. Bocc. Amet. pag. 32. E 
poi eh' 1' ho lafsìi condotte quelle , Le nuove erbette nella pie- 
tra ufeite Per caro cibo porgo innanzi ad elle . 

Si trova lei , ufato non folamente di perdona, ma d’al- 
tro . Bocc. g. 4. n. 5. Videro il drappo , ed in quello la tejìa 
non ancor sì confumata , eh' ejfi alla capellatura crefpa non 
conofeeffero , lei effer quella di Lorenzo . Petrar. fon. 152. Fa- 
ma nelP adorato, e ricco grembo D'arabi monti lei ( la Fe- 
nice ) ripone , e cela. 

Anche lei , quando precede al relativo , vai colei . Petrar. 
fon. 136. Ad or ad or a mefteffo m' involo , Pur lei cercan- 
do , che fuggir devria . 

Quanto alle accennate particelle , le ferve di dativo (ingo- 
iare , e d’ accufativo plurale . Bocc. g. 5. n. 1. La giovane 
cominciò adubitare , non quel fuo guardar cosi fifo move (fe la 
fua rujìicità ad alcuna cofa , che vergogna le potere tornare. 
E g. 2. n. 9. S ' elle vi piacciono , io le vi donerò . 

L’ ufare adunque gli per terzo cafo del meno , nel genere 
femminino, é fuori della comune regola; benché non man- 
chino di ciò efempli negli Antichi . Fra gli altri Bocc. g. 2. 
n. 6 . fcridie : Si ricordò lei dovere avere una margine a gui - 
fa d' una crocetta fopra l' orecchia ftnijìra , Jìata <P una nafeen - 
za , che fatta gii aveva poco davanti a queflo accidente ta- 
gliare . E così ha il teflo del Mannelli'. 

La ferve d’ accufativo (ingoiare. Bocc. g. $.n. 7. Aduna > 
Zar poffejfione la ne mando. 

Quegli ^ 

Sua Declinazione . 

Minor numero. Maggior numero . 

Quegli o que' Quelli , quegli , que' , 0 queglino. 

Di quello..’ . Di quelli . 

A quel- 
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A quelli , * 

Quelli . ^ 

Da quelle. 

Sembra regola collante , che quegli in cafo retto fi dica fo- 
lamente d’ uomo . Potrebbe addurfi in contrario l’efempio del 
Boccaccio g. 4. n. 1. , da noi citato Cotto il pronome quefhf 
dove parlando dell’ amore fi die? quegli ; mi dandoli in certo 
modo perfona alle due padìoni , dell’ amore , e dello fdegno » 
pofTono loro adattarli i pronomi , chea perfona convengono. 

Talvolta aricora lì trova ufato in calo retto quello in vece 
di quegli , riferendoli- ad un uomo. Petrar. fon. 4. Quel eh' 
infinita providenza , ed arte Mofiro nel fuo mirabil magi fiero. 
Albertan. trat. I. cap. 2. Maggiormente è da amare lo la- 
dro , che quello > che fi a cotidianamente in bugie. 

Ne’ cali obliqui del Ongolare fi trova, contro la regola, 
quegli , o quei riferito ad uomo. Dante Purg. cao. ;. V mi 
rendei Piangendo a quei , che volentier perdona . Palfav. pag. 
69. Per quefio entrare nella Chiefa intende la confezione per la 
quale altri fi rapprefenta , per lo comandamento della Chieja, 
a quegli, che Vicario di Criflo è nella Chiefa. \ 

Quella . 

Pronome femminino, che in plurale fa quelle , e fi declina 
fenza variazione col fegnacafo . Si ufa per colei , e coloro , 
col relativo dopo. Petrar. fon. 2^0. Le mie notti fa trifte , 
e i giorni ofeuri Quella, che n' ha portato i penfier miei . 
Bocc. g. 10. n.8. Io lafcio ftar volentieri , quelle , che già 
conte' a voler de' Padri hanno i mariti prefi , e quelle, che 
fi fono co' loro amanti fuggite . 

Colui , Colei. 

Significa quell’uomo, quella donna , e fi declina fenza va- 
riazione col fegnacafo . In plurale coloro ferve ad amendue i 
generi . Si trovano quelli pronomi ufati, nonfolamente di 
perfone ideali, ma di cofe ancora inanimate . Dante Inf. can. 
26. parlando del Sole : Nel tempo che colui , che ’/ mondo 
/ chiara , La faccia fua a noi tien meno afeofa . E can. 14. 
parlando della rena : Lo f pazzo era una rena arida , e fpeffa , 
Non d' altra foggia fatta , che colei , che fu da' piè di C a- 
ton già fopprefia . 

EJfo, E (fa . 

Sono lo ftelfo, che egli, ed ella. E/fo nel plurale fac/ft; 
ed effa effe . Si declinano in amendue i numeri col fegnacafo. 
Bocc. Inrrod. Non a quella Chiefa , eh' elfo avea anzi la mor- 
te dtfpofìo , ma alla più vicina le più volte il portavano . E 
ivi ; elfi pervennero al luogo da toro primieramente ordinato . 
D*nt« Purg. can* u Ch' in fino ad effa gli par ire in vano . E 

^ C j Bocc. 


A 'quello '. 
Quello . 

Da quello . 
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Bocc. Introd. Ne prima effe agli occhi corfeto di cofloro , che 
cojloro da effe furon veduti. 

Quelli pronomi porti avanti a nome , o altro pronome ri- 
cevonò la fignificazione del medefimo. Bocc. g. 2. n. j. Quan- 
tunque il maggiore a die ioti* anni non aggiugneffe , quando tifo 
M. Tedaldo ricchijfimo venne a morte . Dante Par. -can. 8» 
Vid' io in effa luce altre lucerne. E Bocc. g. 2. n. 10. Con 
ardenti (fimo de fiderio erto rteffo difpofe 4 ’ andar per lei * ■ 

CAP. XXI. 

De' pronomi dimoiativi di Cofa . 

Q Uattro fono i pronomi dimofttUtivi di cofa ; i quali quan» 
do fono mafcolini, o femminini, fono addettivi ; ma 
quando fono neutri fi ufano a modo di furtantivi . Si decli- 
nano invariatamente col fegnacalo , e fono' ì feguenti . 

QUESTO, QUESTA, QUESTO dimortra cofa proffìma 
■ chi parla, e risponde all* hic , h<tc, hoc de' Latini . Bocc. g. 
I. n. 5. Dama , nafeonoin queflo paefe folamente galline , fen- 
za gallo alcuno ? Petrar. canz. g 3. Che fanno meco ornai quelli 
fofpiri , Che najcean di dolore ? Bocc. g. 9. n. 8. Fojììi a que- 
lla pezza dalla loggia de' Cavicciuli ? E g. 10. n. 6. Quelle 
parole amaramente punfero t' animo del Re . E g, I. n. 2. 
Quando Giannotto intefe quello , fu ottremodo dolente . 

COTESTO, COTESTA , COTESTO dimoftra cofa prof- 
uma a chi afcolra , e corrifponde all* ife, ijìa , ijìud de’ La- 
tini . Dant. Inf. can. 29. Se V unghia ti hafli Eternalmente a 
cotefto lavoro. Bocc. n. 1. Cofella non è cofa da curarfene. 
E ivi : Come ti /e' tu fpeffo adirato ? O , di (fé Ser Ciappel- 
letto , , coteflo vi dico io bene eh' io ho molto fpeffo fatto. 

QUELLO, QUELLA, QUELLO, dimollra cofa terza, 
e non prortìma a’ parlanti , e corrifponde all’ ille , illa, illud 
de’ Latini . Bocc. Introd. Prendendo le nojìre fanti , e con te 
tofe opportune facendoci /rguitare 1 oggi in quefìo luogo , e do- 
mani in quello , quella allegrezza, e fefla prendendo , che que- 
'fto tempo può porgere . E ivi : lo non fo quello, che ae' ve» 
fri pen fieri voi v' intendete di fare. 

Ciò è un pronome neutro indeclinabile , che fi adopera 
indifferentemente per gli altri tre. Bocc. Introd. Ad un fi- 
ne tiravano affai crudele ; ciò era dt fchifare , e di sfuggire 
gl' infermi . E n. 1. Va via , figliuol , eh' è ciò che tu ai ? 
E n. g. A volervene dire ciò , eh' 10 ne fento , mi vi con- 
vien dire una novelletta . E g. n. I. Ed egli è il miglior 
del mondo da ciò cofui. . * 

CAP. 
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CAP. XXII. 

< De' pronomi avverativi 

A Lcuni pronomi ci fono, uficio de’quali c I’ aggiugne- 
re alla cola, di cui fi tratta , afTeveranza , o e i prelTìo- 
ne . Sono i feguenti . 


Deffo , De [fa . 

Dimoffrano con maggior efficacia , e voglion dire: quello 
Jieffo , quel proprio , quella fleffa , quella proprio . Hanno nel 
plurale d effi, de[fe , nu non hanno altre voci . Si tifano pro- 
priamente co’ verbi effere, e parere , e perciò ricevono il pri- 
mo calo d’amendue i numeri, o pure il quarro per forza 
dell’ infinito . Bocc. g. 9. n. g. Hai tu fentito fi aneti e cofa 
niuna ? Tu non mi par delTo. Bocc. g. 5. n. 2. Avendone 
dunque il Re molti cerchi ; nè alcuno trovandone , il quale 
giudicale elfere flato dello pervenne a cofìui . Petrar. fon. 290. 
Ch ' ? grido : eli' è ben della , ancora è in vira . 

Talvolta non dimoftrano perfona , macola. Bocc. g. 6. n. 
5. Niuna cofa dalla natura , madre di tutte tecofe , ed opera- 
ir ice , col continuo girare de' cieli , fu , eh' egli con lo fìtte , 
r to'» /<* penna e col pennello non dtpigneffe sì filmile a quel - 
la , »ou fimi le , piuttojìo defTa pareffe : E g. io. n. 
9. f'We quelle robe , che al Saladino uvea la fua donna dona- 
te, ma non e fimi) dover poter effer che delie fofjero. 

Talora dejfo pollo neutralmente lignifica così proprio, co- 
me fi dice , fi teme , o fi fpera . Bocc. g. 2. n. 8. Il gentil- 
uomo , e la fua donna , quefìo udendo ,'furon contenti , in quan- 
to pure alcun modo fi trovava al fuo fi campo , quantunque to- 
ro molto gravale , che quello , di che dubitavano , fife dello, 
cioè di dover dar la Giannetta al loro figliuolo per ifpofa. 

Si ufano alcuna volta in lignificato di colui , o colei . Bocc. 
g. io. nov. 8. lo temo che i parenti fuoi non la dicno pie- 
namente ad un altro, il qual forfè 'non jarai dello tu . E g. 
J. n. 4. Ti dico io di lei cotanto , che fe mai io ne trovai 
alcuna di quefle Jciocchezze fchifa , ella è della. 

Medefimo , medefima . 

VagIiono/?e/Jb, fìeffa . Si ufano in compagniad’ un nome o 
d’ un pronome , co’ quali s’ accordano nel genere, enei nume- 
ro i facendo nel plurale mede fimi , mtdefime . Aggiungo» forfè 

C 4 tì’ef- 
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el’efpreìTìoné. Boec. Laber. num. 78. Guardando tra motte 9 
thè quivi »’ erano in quello medefimo abito. E g. 2. n. 9. 
Il terzo qua fi /«quella medefìmi fenten%ia , parlando , perven- 
ne . E g. 4. n. 2. Prima fe medefimi , e pofcia coloro che in 
Ciò alle loro parole dan fede , sformando ft cf ingannare. E g. 
3. n. 1. Purché noi medefime noi diciamo. 

L’ Accademico intrepido , che ha fatre le Note alle Parti- 
celle delCinonio, annot.46. (lima che il pronome medefimo 
pofTa ufarfì anche non accordato In genere e in numero col 
fuo appoggio . Egli adduce Gio. Vili. lib. 9. cap. 185. In Fi- 
renze medefimo fu caro le dueflaja, c mezzo di grano uno fio- 
rino d' oro . Ma quel medefimo potrebb’ edere avverbio, e n* 
adduce un efempio limile il Vocabolario. Cita anche un le- 
do degli Ammaellramenti degli Antichi, che trovali a pag. 
41. num. 7. E nell* enfiatura medefimo non appare fedeltà . Ma 
nell’ ultima correrra edizione abbiamo : nell' enfiatura mede fi- 
ma . Adduce un altro efempiodello (1 elfo libro ivi mim. 6 . 
Lo (contrare medefimo de' favj uomini , giova. Ma in que- 
llo non fi Icorge difcordanza alcuna . Io non fono contuttoctò 
lontano dal credere che F. Bartolomeo da S. Concordio Aurore 
di quel libroavttTe in ufo quel’idiotifrtio. Due efempli balle- 
ranno a far ciò vedere ; il primo pag. 2^7. rub. 2. num. !• 
Sono alquanti chela gloria cercano per mal modo , lodandole 
medefimo. II fecondo pag. 159 rub. 3, nuru, 3. Quelli , che 
falbamente fono lodati , egli è bifogno eh' e' medthtbO fi vergo- 
gnino dette tor lode . Così ha la moderna corretta edizione. 

Medefimo pollo afTolutamente co’ pronomi , queflo , quello , 
il, fa figura di neutro. Dante Par can. 24. Rifpoflo fummiP 
dì , chi t' a {ficuraChe quell' opere fofjer quel medefimo, C 'he 
vuol provar fi ì 

Si aggiunge ancora medefimo , quantunque fenza neceflìta;, 
alle voci meco , reco, /eco: e fi trova talvolta ufato nella 
terminazione mafehile, riferendofi a femmina . Bocc. Fiam. 
lib. 3. num. t. lo alcuna volta meco inedeCma fingeva lui 
dovere ancora , indietro tornando, venirmi a vedere, E lib. 
I. bum. 56. Certo voler noi dei , nè credo che 'l vuogli , fe 
/avia teco medefima ti configli . E g. 5. n. 9. La qual cofa 
tu donna vedendo , la grandezza dell' animo fuo molto feco 
medefimo commendò. E g. 7. n. 5. La quale queflo vedendo 
di fe feco medefimo; lodato fta Iddio » 

Si noti che medefmo , è voce poetica , da non ufarfì in pro- 
fa ; e medemo , è voce affatto barbara , nè approvata , eh’ io nn 
fappia, da alcuno de’ nofiri Gramatici , fe non da Girolamo Gi- 
gli pag. 6t. Jacopo Pergamini nel Tiatrato della Lingua pag> 
19. l’ ammette nel verfo ; ma nel Memoriale , eh’ è la migliore 
. . ' delle 
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delle fue opere , io mette in dubbio. Niccolo A menta nelle 
note al Battoli al cap. 9. la chiama voce fegretatiefea . 

1 Steffo , fiejja . 

Val quanto mede fimo > medefima , e con pari regola proce- 
de. Bocc. g. 5. Creduto abbiamo che coftei nella caja , che mi 
fa quel dì Beffo arfa , ardeffe . Petrar. fon. 21$. Ma corni* è 
che jì gran romor non / none Per altri meffi , 0 per lei Beffa 
il fenta ? Bocc. Proem. Avendo effi Beffi, quando funi erano l 
ef empio dato a coloro che fané rimanevano , £ g. J, n. I. El- 
le non fanno delle fette volte le fei quello , eh' elle fi vogliono 
elleno Beffe . 

Si trova anche Jìeffo ufato alla maniera neutrale . Petrar. 
fon. 188. Che quello Beffo, eh' or per me Jì vuote , fempre fi 
volfe . , * 

Stefft nel cafo retto nel minor numero , a fomiglianza di 
quejh , o quegli , fu ufato da Dante Par. can. 5. Siccome il 
Sci , che fi cela egli Beffi Per troppa luce , quando'l caldo ha 
rofe Le temperanze de' vapori fpejfi . 

Notili che le voci ifleffo , ifìefia , ufateda alcuni moderni 
con fi trovano preffo buòni Autori , nè fono nei Vocabolario* 

CAP. XXIII. , 

De' pronomi relativi . 

P Ronomi relativi fono quelli, i quali riferifcOno cofa an- 
tecedente detta . Quattro ne abbiamo nella noBra Lin- 
gua, fecondo il Salviati vol.i./ib. 1. cap. 5. ; e fono quale , 
che , chi , cui . 

Quale . , 

Ha fempre l’articolo, e fi riferifee a perfona , o a cofa 
antecedente, e fi declina con amenduc gli articoli , mafehi- 
le , e femminile . Bocc. Introd. Dioneo , il quale , oltre ad 0- 
gni altro , era piacevol giovane. E ivi . Filomena , la quale 
dtfcretijfima tra . E ivi . De’ quali uno era chiamato Panfilo. 
E ivi. Sette giovani donne , i nomi delle quali io in propria 
forma racconterei . E Introd. Una montagna afpra , ed erta , 
preffo alla quale un belUffimo piano e dilettevole fia ripofio : 
il quale tanto piu viene tot piacevole , quanto maggiore è fia- 
ta del f altre , e dello fmontar la gravezza. 

E’ abufo de’ volgari 1’ ufar quale relativo fenz* articolo . V* 
è chi adduce un’ autorità di Gio. Vili. lib. 12. cap. 99. ma 
non è vera lecondo la moderna corretta edizione . Si può 
bensì addurre un’ autorità del Boccaccfoftiell’ Ameio pag. 145. 

O Di. 
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O Diva luce , quale in tre perfone , Ed un' effenza il del go- 
verni , e V mondo Con giujìo amore , ed eterna ragione. Ma 
efTendo verfi , non ha molta forza. 

In vece del pronomè quale relativo fi ufa la particella o«~ 
de ne’feguenti cafi . 

Per dei quale , de* quali , della quale , delle quali . Bocc. 
r iloc. Lib. 7. nuin. 414. Se io a ciafcun di voi donajji un Re- 
gno , quale è quello , ond’ io la corona attendo , non debitamen <- 
te vi avrei guiderdonati . E Fiamm. Prol. num. 5. 1 cafi 
infelici , ond’ io con ragione piango , con lagrimevole f ilo fe- 
guiru . OaDte Par. can. 20. L' anima glorio) a , onde fi parla. 
Tornata nella carne , in che fu poco, credette in lui , che po- 
teva ajutarla. Petrar. fon. 151. Lofio ! ben veggio in che fia- 
to fon quefie Vane fperanze , ond’ io viver {olia. 

'Per di cui, di che. Gio. Vili. lib. 1. cap. 24. Di lor pro- 
genie difcefe il buono, e cortefe Re Arti*, onde i Romanzi 
Brettoni fanno menzione . Petrar. fon. 226. Ben ho di mia 
ventura , Di Madonna , e d' Amor onde mi doglia . Per da 
che, da cui. Bocc. g. 2. n. 8. E {fi fanno ritratto da quello 
onde nati fono . Petrar. canz. 44. Nella bella prigione , ond’ 
ora è f ciotta, Poco era fiata ancor Palma gentile. 

E in vece degli abitivi con le prepofizioni , con , e per . Pe- 
trar. fon. 75. I* aggio in odio la Jpeme , e i defiri , Ed ogni 
laccio, onde 'l mio cor è avvinto . Bocc. Vita di Dante pap. 
264. Per le quali penne , onde quefio. corpo fi cuopre , intendo 
la bellezza della peregrina ifloria . E g. 2. n. 2. Per quello 
ufciuolo , ond * era entrato, il mife fuori . Petrar. fon. 289. O 
belle, ed alte , e lucide finefire. Onde colei , che molta gente 
attrifla , Trovo la via d' entrare i * sì bel corpo . 

Che . 

Quando c relativo di fuflanza riferifce tutti i generi , e 
tutti i numeri . Bocc. Proem. Potranno conofcer quello che fin 
da fuggire . E g. 7. n. 9. Siccome quella , eh’ era a' alto in- 
gegno. E Introd. Le coje che appreffo fi leggeranno . Petr. 
lon. 251. Gli occhi , di eh’ io parlai sì caldamente . 

Quando è relativo di qualità, o quantità vale lo Aedo che quan- 
to, o quale . Bocc. g. 5. n. io. Dio il fa che dolore io fento . E g. 
9. n. 6. Odi gli ofii noftri che hanno non fo che parole infieme . 

Ufato alla maniera neutrale riceve 1* articolo , e vale la qual 
cofa . Bocc. Proem. 11 che degli innamorati uomini non av- 
viene . E g. 6. nel fine. Io vi farei goder di quello, fenza 
il che per certo niuna jefla compiutamente è lieta . 

Talvolta fi tralafcia l’articolo, fingolarmente nelle paren- 

tefi . 
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tefi . Bocc. Introd. L’ un fratello P altro abbandonava , e 
( che maggior cofa è ) i padri , e le madri i figliuoli . 

E talora in vece dell’ articolo vi fi pone il fegnacafo . Bocc. 
n. 7. Domandò , quanto egli allora dimorale prefjo a Parigi , 
a che gli fu nfpojìo , che forfè a fei m glia . 

Finalmente fi noti , che il femplice che fi ufa talvolta in 
modo , eh’ egli lignifica il pronome relativo con turra la pre- 
poiizione anneffa. Bocc. g. g. n. t. In quel mede fimo appetì» 
to cadde , che cadute erano le fue Monacelle . Cioè nel quale. 
Petr. fon. 78. Q >efìa vita terrena i qua/t un prato , Che */ 
fer pente tra fiori e P erba giace . Cioè in cui . E canz. 8, 
Ed io fon un di quei che V pianger giova . Cioìì a' quali . 



Significa colui che , o coloro che . Serve ad amendue i ge- 
neri , e numeri , e fi declina invariato col fegnacafo pera- 
mendue i numeri . Bocc, Introd. A muna perjona fa ingiu- 
ria chi ufa la fua ragione . E g. 2. n. 6 . La pregarono a di- 
re chi ella foffe . Amm. anr. pag. 179. n. ia. Lo Sole del 
Alando pare che tagliano chi tolgono dì quefìa vita P amifià. 

Si trova ne’ cafi obliqui ancora , inchiudendo però il relati- 
vo in calo retro. Secondo cafo. Bocc. g. 1. n. 7. Oltre al cre- 
dere di chi non P udì pre/lo parlatore , ed ornato . Terzo cafo . 
Bocc. Proem. Quel piacere , cb* egli è ufato di porgere a chi 
troppo non fi mette ns' fuoi pii* cupi pelaghi navigando . E tal- 
volta fenza il fegno del dativo . Gio. Vili. lib. iz. cap. 76. Fu- 
ronvi fventuratamente /confitti : e così avviene chi è in volta di 
fortuna . Petrar. canz. 48. Da volar j opra ’/ del gli uvea dat' ali 
Per le cofe mortali , Che fon [cala al F attor , chi ben P ejìimu. 
Quarto cafo . Bocc. g. 8. n. 9. Avca in cojìume di domandar chi 
Con lui era , chi foffe qualunque uomo veduto aveffe per via puff are. 
Serto cafo . Bocc. g. 8. n. to. Le quali da chi non le concfce Jareb- 
bono , e fono tenute grandi . E'adunque falfa I’ opinion di coloro, 
i quali vogliono che chi , e cui formino un folo pronome che fac- 
cia chi nel retto e cut negli obliqui . Con»ra cortoro Hanno 
il Salviati voi. 2. lib. 1. cap. , e ’l Buommattei (ratt. u.c. 
lj. E da’ citati efempli fi vede che chi ha da fe tutti i cafi . 

Chi talvolta ha fenfo d’ alcuno che . Bocc. n. 2. Non credi 
tu trovar qui chi il battefmo ti dea ? Talvolta di fe alcuno 
Dant. Purg. can. 24. Quinci fi va chi vuole badar per pace . 
Talvolta di chiunque . Bocc. Introd. Parli chi vuole in contrario. 

1 Cui . 

Pronome relativo di perfona , che lignificala*/? , o chi t d* 

amen- 
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amendue i generi , e numeri , e che fi trova in tutti..! cali, 
fuorché nel primo . Non ha mai P articolo , e fi declina in-’ 
variato col fegnacafo , ma (petto lafcia anche quello , per pro- 
prietà di linguaggio. Bocc. g. 2. n. 7. La figliuola del Soli- 
dario, di cui è fiata così lunga fama che annegata era . E g. 
4. n. 8. Il buon uomo , in cafa cui morto era , diffe &c. È 
introd. Macchie apparivano a motti , a cui granài , e rade % 
e a cui minute , e Jpeffe. Petrar. can. 29. Voi , cui fortuna 
ha pofio in mano il freno Delle belle contrade . Bocc. n. io. 
Non guardando cui motteggiajfe , credendo vincere fu vinta . 
Dante Inf. can. 7. V anime di color, cui vinfe P ira . Bocc. 
g. 8. n. 1. Come effi da cui egli credono fono beffati . Petrar. 
cani. 6. E quella, in cui P et ad e Nofira fi mira. 

Talvolta fi ufa cui per relativo di befìie , odi cofe inani- 
mate. Bocc. g. 4. n. 7. Una botta di maravigliofa grandez- 
za, dal cui veneni fero fiato avvi furono , quella falvia effere ve~ 
lenof a divenuta . È ivi n. 8. Amore la cui natura è tate , che 
piuttoflo per fe mede fimo confumar fi può , che per avvedimento 
tor via. E in quello efempio nota che quel la cui natura 
nofira l’articolo avanti il nollro pronome , ma non è fuo 
l’articolo, bensì del nome. E ciò non rade volte avviene 
al cui : ma Tempre in fecondo calo . 

CAP. XXIV. 

De’ pronomi di qualità . 

O Uattro fono i pronomi dinotanti qualità, cioè tale, 
cotale, altrettale, e quale . 

‘ Tale . 

Nel maggior numero (itali, fi declina col fegnacafo, ed 
c di genere comune . 

E' correlativo ad altro termine, e fpelTe volte ha la corri- 
fpondenza di quale, 0 di che . Bocc. n. 1. Il pensò, coftui do' 
ver effere tale , quale lamalvagità de ’ Borgognoni il richiedea . 
E n. 2. Penfa che tali fono là i Prelati , quali tu gli hai qui po- 
tuti vedere . E n. 4. Potrebbe effer tal femmina, 0 figliuola di 
tale uomo , eh* egli non le vorrebbe aver fatta quella vergogna. 

Talora fi mette tale, e quale in fui principio, e con un* 
altra corrifpondenza, e anche fenza. Bocc. g. $. fin. Tale, 
quale tuP hai, cotale la dì . E Amor. Vi f. canto 16. Tal ; , 
qual or me vedete giovinetta , Quivi accompagno Amore . 

Alcuna volta itale fi aggiunge qualche altra fimite efpref- 
fione , per maggior energia . Bocc. g. $. fin. Mille fiate , e piu 
aveva la novella di Dioneo a rider moffo leonefie Donne : tali, 

e sì 
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e sì fatte lor parevano le fue parole . e g. io. nov. 4. Subi. 
t amente un fiero accidente la foprapprefe , il quale , fu tale, 
«di tanta forza, che in lei fpenfe ogni fegno di vita . 

Si ufa alcune volte tate fenza corrifpondenza, la quale fi fup. 
pone nota dal comedo del difcorfo . Bocc. Introd. La cofa dell ’ 
uomo infermo flato ,0 morto di tale infermità , tocca da un altra 
animale , quello infra breviffimo fpazio occidejje. La correlazio- 
ne ivi fi fa alla pediienza già deferirla . Petrar. fon. g.Onde tal 
frutto , e filmile fi colga . Si riferifee a* tartufi , che il Poeta man- 
dava a donare a un amico, accompagnandogli col Sonetto. 

Si adopera ancora neutralmente a modo di fudantivo, e 
vifi fottintende flato , termine &c. , e dinota miferia . Bocc. 
g. 3. n. I. Sono io ,' per quello che infino a qui ho fatto , a 
tale venuto, che io non pofjo fare ne poco , nè molto. Petrar. 
canz. 31. A tal fon giunto Amore « 

Nell’ ufo fi dà l’articolo , o pronome a tale , dicendo: il 
•tale , la tale , un tale , e fignifieu colui , colei , un ceri* uomo • 

Cotale. ■ 

Significa tale, e fi afa con le medefime regole; e di più fi 
adopera col pronome dimodrativo, e con l’articolo. Bocc. g. 
5. n. 9. Il rifìoro è cotale , eh' io intendo de finar teco dimefìica- 
mente ftamane . E Introd. Eftimandoejfere ottima cofa il cere - 
bracone, otali odori confort are . E ivi . Equedo cotale del luo- 
go , e del modo, nel quale a vivere abbiamo , ordini , e di f pon- 
ga . E ivi . Pareva feco quella corale infermità nel toccator traf- 
portare . E ivi . I cotali fon morti , gli altrettali fono per morire. 

St ufa talvolta cotale un certo , con 1 ’ acconti Dagnanome , in 
lignificato d’ un certo in amenduei generi . Bocc. g. 3. n. io. 
Lagiovane, non da ordinato defiderio , ma da . un COtal fan- _ 
ciullefco appetito moffa , ad andar verjo il difetto di Tebaida 
nafeofamente tutta fola fi mife . Gio. Vili. lib. 7. cap. 13. 
Per una cotti mezzanità, e per contentare il popolo, elejjono 
due Cavalieri Frati Godenti Podefià di Firenze* 

Altrettale 

Significa Altro tale . Si fuole ufare fidamente nel numero del 
più, perché gli efempli , ne’ quali fembra Angolare , non 1 ’ u- 
fiano in forza di pronome , ma d’avverbio . Bocc. Introd. Gli 
altrettali fono per morire . Crefc. lib. 6. cap. 21. Se macererai le 
f ut granella , ovvero femi in latte di pecora , ed in mulfa , diven- 
teranno dolci , e candidi , e lunghi , e teneri . E fe metterai ace 
qua iuva/ello aperto due palmi fon' effe diventeranno altrettali. 

1 • Qua - 


L 


Digi 




Delle partì dell 1 Orazione 
Qj^iale . 


Ufato fenz’ articolo è pronome di qualità. Talvolta ligni- 
fica qualità affollila. Dan. Vit. nov. pag. 1 6. Molte volte io 
mi dol r a quando la mia memoria movejje la fanta/ta ad im- 
maginare , quale Amor mi facea. Petr. ca n.z6. Spinto bea- 
to quale fé' , quando altrui fai tale. Bocc. g. 8. n.% Seca 
tonfando , quali infra piceni termine dovean divenire . 

" Talvolta dinota raffomiglianza con la corrilpondenza di ta-_ 
le. e parimente fenz’ articolo . Bocc. g. 6. n. 5. Videfi^di tal 
moneta pagato, quali erano pàté le derrate vendute . E. g. 8. n.b* 
yìd'ai dee bajlare a ciafcuno,féc\aa\e a fi noeta inparere tal riceve. 

Si trova anche ufaro con leggiadria fenZa corrilpondenza. 
Pprr can/20. Piacerti! almen che 1 miei penfter Jte n quali hpe- 
ra il Tevere , e P Arno . Bòcc. Filoc. lib. 3. n. 32. Divenu- 
to net vifo quale è la molto fecca terra , 0 la [colorita cenere . 

Quale dubitativo , o domandativo altresì non' riceve arti- 
colò. Bocc. g. io. n. 8. E non fo quale Iddio dentro mi flt- 
mola , ed infefta a doverti il mio peccato ma nife fare . fc g. 
5. n. 60 Impetratemi una grazia da chi coJt mi fa Jtare • 

Kuggeri domando : quale? ..... -o 

Finalmente è da notarli un modo di dire . Bocc. g. 4 - n * 
■2. Non fon le mie bellezze da lafctare amare nè da^ tale , 
've da quale. Cioè , come (piega il Vocabolario , nc da que- 
llo, nè da quello , 0 da ognuno . ~- 


C A P. XXV. 

De' pronomi di diverfità 


/ 


T RÉ fono i pronomi, i quali dinotano divertirà d’ una 
cola dall’altra.. . , . • 

Altri « ’ 

Primo cafo del minor numero; il quale pollo fulìantiva- 
mente vale altr* uomo . Bo'C. g. i. n. 8 * he voi , ne airi con 
ragione mi potrà piu dire eh' /& non l' abbia veduta 

Adduce il Vocabolario! feguentt efempli , ne’ quali quelta 
voce pare ufara ne’ cali obliqui . Bocc. g. S.n. 9. Sentendo U 
Reina che emilia della fua novella s' era dii, berma, e che ««altri 
non reflava a dire , che a lei &c . , coti a dir comincio .Go. V ili. 

lib. 12. càp. 4 . Si veflieno 1 giovani una cotta, ovvero gonnella 

corta , e Aretta, che non fi potè a vejhrè fenza a,uto d altri > 
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Jn quelli efempli però, come dice ùviamenfe il Cinonio , 
inai fi difcerne, fe altri Ila del numero del meno, o del piò. 

Talvolta altri s’adopera in lignificato di uno , alcuno , e li- 
mili . Bocc. g. 7. n. 4. fi Vuote innacquare quando altri 
U bee . E g. n. 6. Tanto fa altri, quanto altri . 

Ancora fi adopera in vece d’/o, tifando per proprietà dì 
linguaggio la terza per prima perfona . Bocc. g. 4. n. 2 .Voi 
potrejìe dir vero: ma tuttavia non fappiendo chi queflo fi fia\ 
altri non fi rivolgerebbe coti di leggiero. Ed è maniera tofca- 
na accennata da’ Deputati pag. 1*5. , dove adducono un e- 
fempio familiare ; io ve Iodico a fin di bene ; percb 7 altri non 
vorrebbe poi aver cagione di adirarfi . 

Altrui . 

Vale quanto altro , ma non ha relazione fe non all’ uomo* 
Regolatamente non fi ufa nel cafo retro. Si declina così : 
dt altrui^. ad altrui , altrui , da altrui -, e quelle voci fervo- 
no adamenduei numeri. Nel fecondo , e nel terzo cafo lì 
può porre fenza legno afibluramenre , ma non nel fello . Ha 
Ipelfe volte I’ articolo innanzi , il quale però non ò fno , ma 
del nome . Bocc. n. I. Matti eh' io ho detto male d’ altrui . 

E Introd.C/ò per l’altrui cafe facendo. E g. 4. princ. Piut- 

tofto ad altrui le prederei , eh' io per me l ' adoperaci .E n. 4. 
lo efìimo eh' egli fia gran (enno a pigliar fi del bene , quando 
Domeneddio ne manda altrui . E g. 3. n. 5. prin. La feioe- 

chezza trae altrui di felice fiato . E g. 3. n. 5. Ch ' io da al- 

trui, che da lei , udito non fia. E n. 7 * princ. In altrui fi- 
gurando quello , che di fe , e di lui intendeva di dire . 

Ha talora forza di fufiantivo , e vale ciò , che non è prò- » 
pria, ma d’altri. Bocc. g. 4. n, io. Per potere quello di ca- 
pa rifparmiare , fi dtfpofe dt gittarfi alla firada , e di voler 
logorar dello altrui.. > 

Alcuni citano elempli di Dante, del Boccaccio , del Paf- 
favanti , e del Dittamondo ne* quali fi pretende alato altrui 
in cafo retto; ma dal Vocabolario è reputato errore, perchè 
nelle migliori edizioni, e ne’ felli a penna piò corretti fi leg- 
ge altri , Vedafi il Manni lez. .6. dalla pag. 151., dove e- 
lamioa quello punro , e fa vedere gli efempli addotti «fiere 
errati. Potrebbe forfè addurfi quel verlo del Petr. fon. 63.- 
£ d'altrui colta altrui biafmo j* acquifia . Qui vi /il' fecondo 
altrui potrebb’ edere cafo retto: ma fe quel s y acquifia fotte s 

neutro paffivo farebbe terzo cafo . 

Altro . 

. Altro addiertivo fa itj femminino altra , e nel plurale altri t 
t altre , e fignifica di verfo , eh’ è differente inqoallivoglia ma- 
nte- 


Digitìzed by Google 


r ' 

c , 

4? Delle partì dell* Orazione ] 

niera da quelle cofe , di cui fi parla, o s’intende , che non 
è lo fletto. Si declina in ambedue i numeri col fegnacafo , 
con I’ articolo , e con altre prepofìzioni . Bocc. g. 2. n. 5. 
Quafit altro bel giovane , che egli non fi trovale allora in Na- 
poli . E Intr. La cofa tocca da un altro animale fuori della 
1 fpezie dell* uomo . E ivi. Qui fono giardini , qui fono fratel- 

li , qui altri luoghi dilettevoli affai . Petr. canz. 18. Una dolcez- 
za inufitata , e nuòva , La quale Ogni altra faina di nojofi 
penfier difgombra allora . Bocc. Introd. Tindaro al fervigio 
di Filoflrato , e degli altri due attenda nelle camere loro. 

Il Longobardi n. rij. Per mofirare etterfi ufato altro, inve- 
ce d’ altri cafo retto , éòntra il comun fentimenro , adduce il 
feguente efempio del Bocc. n. 8. E da quefìo innanzi fu il più 
liberale , e il piìt graz'ofo gentiluomo , e quello che più e* fo- 
reflieri$e* cittadini onoro, che altro , che in Genova fojf e a* tem- 
pi fuoi . Così legge , oltra il tetto Mannelli , l’edizion del 27. , 

, ed anche la famofa d’ Amtterdam , di cui s’è fervita 1 * Acca- 
demia. Molte cofe fono fiate dette fopra quello tetto; ma il 
Vocabolario 1 ’ ha omette , e ha fatto gran fenno ; perchè a me 
pare che quell’ altro fia addiettivo, e voglia dire altro gentiluo- 
mo, per non ripetere il ruttanti vo la fecondi volta nello fletto 
periodo. In fatti immediatamente avanti l’ addotto efempio di- 
ce così : nc voi , nè altri mi potrà più dire eh * io non l* abbi 4 
veduta, nè conofciuta . Ecco dove vuol (ignificare altra perfo- 
ra, altro uomo , dice altri ; il che non tornerebbe bene in 
line, dova vuol determinatamente altro gentiluomo lignificare. 
Altro fufiantivo c neutro , e fignifica altra cofa . Ha il folo 
, fingo la re , nel quale fi declina col fegnacafo, e con l’ artico- 

lo ; e riceve altre prepolizioni.. Bocc. g. 9. n. 6. Temendo 
non fofft altro , così al bufo levato fi , corni* era fe n* andò là . 

E g. 7. n. 3. princ. fembiante facendo di rider l’altro. La* 
ber. n. 208. Va via tu non fe* da altro, che da lavare fcodelle. 

E g. 6, n. 2. Ricco , e favio , ed avveduto , per altro , ma 
avariffimo. Petr. canz. 3 1. Purché gli occhi non miri , L’al- 
tro puojji veder Jecuramente . 

Altro talvolta fignifica accrefcimento di pregio ,e fa inten- 
der più di quel che fi dice . Bocc. g. 8. n. 9. Altro avrefti 
detto , fe tu m* avefli veduto a Bologna , dove non era mano 
ni grande, nè piccolo , nè Dottore, nè f colare che non mi vo- 
lt [f e il meglio del mondo . Petr. fon. 303. Affifa in alta , e 
glorio fa fede, E d’altro ornata , che di perle, 0 a* ofìro . 

Ancora lignifica talvolta«/rrocofa,che porti il pregiod’im- 
portanza . Nov. an. 94. Le genti vi trufferò fmemorate , crede»- 
dochefufje altro. Cioè cofe d’importanza, e non una baja, com’ 

' era la contefadi Set Frulli con Bito. Così dovendo uno accen- 
nate 
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tire il èafb tfclfà fua morte , per fuqijire il trillo augurio» (uol 
«lire: fe Dio facete altro di me. (Vedi i Deputati pag. 117. 

CAP. XXVL • 

- ' ‘ • ' < 1 •• '• • ; • • 

- ■ ' Di pronomi in generalità . . . . 

é - 

P Ronomi di generatiti fono quelli , i quali o affermativa» 
mente ( o negativamente , hanno la lignificazion generale. 

Ogni. 

Significa tutto di nomerò, e corrifponde all’ ornai» de’ Lati- 
ni . E* pronome invariabile, di genere comune, e fi declini 
col fegnacafo. Si accompagna in maniera d’addiettivo co’ no- 
mi d’ ambedue i generi. Bocc. n. 2. F, per quello eh' io e fil- 
ini con ogni follecitodine, e con ogni ingegno, e con ogni 
arte, mi pare che fi procaccini di riducere a nulla , e di cac- 
ciar del Mondo la Cri fi lana Religione . 

■ Ogni malvolentieri s’ adatta al plurale , ancorché dinoti plu- 
ralità, ed univerfalità . Pure ve l’accordarono talvolta gli An- 
tichi . Bocc. Fiamm. tib. 7. n. 4. C ompenfata ogni cofa de- 
'gli altrui affanni , i miei ogni altri trapaffare di gran lunga 
deliberi . Gio. Vili. iib. 12. cap. 20. Infino alle laflre del iet- 
to , e ogni vili cole, non che te care t non fi potieoo J oziare , 
nè raffrenar di rubare. 

La voce ogniffanti ufata dal Boccaccio per lignificare la Pi- 
lla di tutti i' Santi , ola Chiefa di’ minori Olfervanti io Fi- 
renze , è un idiotifmo antico . G. 3. n. 9. Sentendo lui il dì 
d' Ogniffanti in Roffig/ione dover fare una gran fefla . E g.8. 
tl. 9. Lungo S. Maria delia [cala , verfìt prato di' Ogniffanti . 
'Dice ilSal viari voi. 1. c. 269. che nel fedo Mrnnelli tal vo- 
ce è ferina con due ss. Così veramente fi pronunzia ancb’oggi 
in Firenze, non fidamente oe’fudderti lignificati, ma per 
accennare ancheuna gozzoviglia antica oe’ Fiorentini , di min- 
giar l’Oca il dì d’ Ogniffanti. Frane. Saccb. nov. 186. Sipea- 
forano tra Irò di fare uno Ogniffanti fenza fatica . E per dare 
altrui dell’ oca per lo capo . Lofca fon. 15*. Varchi alla fe , 
tu hai dell * Ogniffanti , Del nuovo ptfee , anzi dell’ anim ile . 

In vece d’ ogni gli Annchi dilfero ogne . Amm. ant. giunta 
90. Ogne virtù giace , l ’ ella non è conta . E Francelco da 
Barberino pag. 60. V. 17. lo non t' ho ancor detto D' un do- 
cumento , eh' a certi bi fogna , Di cofa , che fovea ogna Forte 
mi par gravofa fofleaere . 

Ognuno , che anche fi feriva ogni uno , vale ciaf cuna , cia- 
fcheduno. Bocc. g. 5. n. I. con grandiffima ammirazione d' 0- 
finuno. E g. 1. n. 6 . Se per ognuna cento ve ne fieno fenduto 
Coniceli i Rrg. D di 
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di ià . Si dice nello fletto fenfo ogni uomo . Bocc. n. 7. Mi fa 
reni uemo « tavola . Si trova ufato ognuno «ol plurale tn fen- 
fo di tutti. Salvin. Prof. Tofc. p. *. pag. 169. Ognuno por- 

11 amo qualche cofa da noi fegnata . f . , 

Ogni co fa vale il tutto , e (petto anche fi ufa per ogni luo- 
go. Bocc. g. 2. n. 9. Chiaramente , come fiato era ti fatto * 
narrò ogni cofa. E g. 2. n. ?; Domandò l afte , ^ dov effe, 
poi effe dormire ; al quale l cjle nfpofe : in venta io non /» - 
tu v'dì eh' ogni cofa è pieno . 

Oi>»r <fove vale ogni luogo. Dante Parad. cani. g. Chiaro 
*//*r , rem’ Ogni dove /» Cielo e paradtfo . 

E* ufo piò comunemente ricevuto, dt fenvere og»» intero a- 
„ a „,Ì qua'fifia lettera « onde comincila parola feguerte . Bensì 
aniinette la Lingua di fare alcune volte d ogni , e la [«guenta 
parola una dhion fola , come fi vede nelle ricevute voci , ogno. 
la, cenai t ai ognuno , tre. e fra gli Antichi ogntndt per ognidì . 

Ogni fi nova talvolta accoppiato con qualunque . , con la 
concinnile ne in mezzo, e anche fenza. Matt. Vili. Iib. 11- 
c 6 E cantra all ’ opinione d ’ ogni qualunque , il B ,ove “J 
fina adì ?. di Giugno partì da Pefcia con tutta l ofie. E ivi C. 

Annullando tutti i privilegi imperiali , che are Re per Juc 
ceffone , e che gli fofftmo conceduti in per fona, ed Ogni, e 
qualunque aveffe . La qual maniera contuttociò , al parere del 
Cinonio, fente dello flil de Nota). 

Tutto . 

Riferito a quantità difereta è pronome di generali* . « 

\e ogni , aafeuno, ognuno. Si declina per amendue t numeri 
<»| fegnacalo, quando però addiettivamenre fi adopera . Quan 
do fi ufa a modo di furtivo, ha le fole voci, tutti , tutte, 
Bocc. Introd. Tutti Jopra la verde erba fi può fero tn cerchio 

^; o E a ^opo d- Vr»>;*ico.o e 

e s’ adatta al florale, e a’ nomi fingular» collettivi . Ta vol a 
per proprietà di linguaggio fi togli, via 1 ® r,,c .^p 
V. Cominciò a riguardare alle maniere di tutu l Con g a . 
Pe.r. fon. *o. Tutte le notti fi lamenta p-agi ne. Fwwfc 

S Frane, pag. 147. Pece chiamare frate Ginepro, e prelente 
tutto il convento, lo riprrfe . Bocc. Introd. A lui a cura , e 
U follecitudine di tutta la nofìra famiglia commetto . 

Quanto al toglier via l’articolo, comi tl dir tuttodì .rut- 
to giorno , e fimi li , s’ è fatto con g.ud.c.0 , torna alfa. bene. 

Addurrò per regola alcuni efempli • ^ ov * ant.zo. ‘ a Monde di 

.rea Umide, veniva a lui da tutte parti . 

tutte lordure di peccato . Paflav.pag.48. Riverito , onoratole* 
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regalato da tutta gente. Pier Crefc. Iib.6. cap. 2. £ tutte co- 
fe , che fi cofano a di /crej Cere della luna , migliori fono, e pih 
confervevo/i . Bocc. nov. ulti Onorerebonla in tutte cole , ftC- 
canto donna» 

Con le voci dinotanti numero vi fi pone le piti volte fra 
quelle., é tutto la particella e , per proprietà di linguaggio. 
Bocc. g. 7 . n. 8. Che andate voi cercando , a quefl' ora tutti e 
tre ? E talvolta vi fi trova fnppnfia la particella a. Matt. 
Vili. lib. $. cap. 79. 1 Catalani Sic. con tutte a tre le coc- 
che fi dirizzarono contro l' armata de' Genove fi . 

Se tutto fi riferito a quantità continua reale , 0 virtuale , 
i adiettivo, Bocc. g. 2. n. 1. Loro tutto rotto, e tutto pe- 
flo il trufferò delle mani . E g. 8. n. 3. Tutta livida , e rot- 
ta nel vijo . E g. 4. n. io. Nel quale ella pofe , tutta la jua 
fperanza, tutto il Juo animo, tutto il ben fuo. 

Tutto ulato follantivamente, e neutralmente vàie ogni cofa . 
Dante Inf. cant. 7. E quel favio gentil , che tatto feppe , DtJ- 
fe per confortarmi . Bocc. g 2. p. 7. Secondo /' ammaeflramen- 
Co datole da Antigono ri / pofe , è contò tutto. 

Avere il tutto , o effere il tutto vale aver tutta l’autorità -, 
«fiere il più potente. Matt. V II. 1 . io. c. 74. A* Priori» e a* 
Camarlinghi di Perugia , in cui flava il tutto del reggimento . 
E cap. 77. Avendo appo loro i 24. Ambafciadori , eh' èrano il 
tutto della Terra. 

Tutto quanto vale tutto interamente , prorfus omnis , e può 
riferirli a quantità continua , difereta , o virtuale . Bocc. g.9. 
D. 5. E pojcia manicarlati tutta quanta-, E g. 2. n. 7. Tutti 
quanti perirono . Dante Inf. can. 20. Bea lo fa' tu , che la [ai 
tutta quanta. 

Ni uno , Neuno , Neffuno , Niffuno . 

Negativi generali, che fi adoperano folaroente nel fitigulare,' 
Col femminile niuna declinandogli ancora col fegnacafo . Vaglio» 
no il meno de’ Latini. Bocc, g. n. *. Il luogo i affai lonta- 

no di qui , e niuno mi vi conofce . E Fiamm. lib. $. n. 84. 
Niuna ebbe mai gli Dii jÌ favorevoli , che nel futuro gli pò t ef- 
fe obbligare . E Conci. Niun campo fu mai sì ben cultivato , 
eh' in effo 0 ortica 0 triboli , 0 alcun pruno non fi trova ffe me- 
f Col aio fra l' erbe migliori . E g. 8. n. 7. Niuna gloria è ad un * 
aquila aver vinta una colomba . Pafiav. pag. 8. Di ffe che vrdea 
dare guadagno piuttoflo a lui che a niuno altro. Nov. ant. 7. 
fJon donai a chi non m' infegnòe , nè a neuno donai . Albet- 
tan. cap. 55. p. 86. Perciocché nefiuno uomo è Uberò, lo qual 
ferve , al corpo. Nov. ant. 72. Lo maeflro fece le antlla coti ap- 
punto , che nifiuno conofce. 1 i! fine , altro che il padre . 

D 2 ' Seri- 
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ScrivotiG quefti pronomi con la negazione, e fenza .* con 
quello però, che lenza efla foglion preporli e con efla pofporfi 
al verbo. Bocci 1 Leu. Pin. RofT, Niuno è ù difcreto , e per* 
Jpicact , che cottofcer poffa i ferrati configli della f ortuna . E 6» 
8. n. p. Eg/r ve n' è niono s) Cattivo , vi pareffe 

uno tmperadore . Talvolta contottuciò non lì ferva tal tegola,' 
come da’ fopracitati «templi potrà vederli , 

Con la negazione affermano , e vagliono alcuno, Bocc. g.z; 
II. 7. Se dì quefte due co/e voi mi darete intera fperanza fenza 
ni un dubbio n and.b confo! ato . E g. 8. n. p. Altro avrefli 
detto , fé tu th avejli veduto a Bolgna , dove non era niuno, 
grande , nè piccolo , nè Dottore , nè Jcolate , (he non mi volrf- 
fe il meg io del mondo. 

Folli per via di domanda, odi dubbio, anche fenza nega» 
zione, affermano. Nov. ant, zi. Lo 'mper udore , dice; coma 
pub effere ? trov’Jfi in Melano niuno , che contradi a [fé alta po - 
defìade ? Bocc, g. 4. n. 6 , Se la tua anima ora te mie lagrime 
vede 1 o niun conojcimento , o jentìmento , dopo la potuta di 
quella , rimane u corpi , ricevi benignamente /’ ultimo dono , . 

Si trorl^ neffuno n< to nel rumerò del piò dal Crete, lib. 2. 
c. 17, pig. 67. / frutti di tali arbori 0 fono nefluni , 0 fona 

f convenevoli , e non maturi , 

Veruno , I 

Val* lo (lelfo che niuno , nè pur uno , quanto fe da fe , 0 
quando è folo f e li ufi folamente nel minor numero, PilT, 
pap. 1 47* / peccati ventali in veruno modo fi perdonano fenza i 
mortali , Crelcin. I. }. c. 7. Ma d»l mefe d> Maggio in verun 
modo fi tocchino le granata , imperocché fionfeono m otto dì . 

Qui- do vi s’ aggiugne lai «pativa , o la partice la Jenza,o 
pure li tratti di domanda, o dj dubbio, vale alcuno . Bocc.g. 
5. n, 4- Anzi non fa egli calilo veruno . E g. 8. n, p. Farefle 
danno * voi » Lw f ar! a vot P r0 ver orio . Paffav. pag. 47. 
Per le tentazioni fi pruova /’ uomo f egli ha boutade veruna , 

. Nullo. m 

Lo fletto che niuno e fi uf i luilantivo , e addiettivo. Bocc. 
g. iQ. 0. 9. Con maraviglia guatato aa chiunque il vedeva ima 
r icow [ciato da nji’lo . Paflav, p*g. 1^8. Nudo parla volentieri 
_fil mutola , t al fo’dt uditore . Gio. Vili, lib, j. cap. 5. E mai 
poi non fu nullo Imperadore d’ Italia. Petrar. canz, 42, E il 
Ciel qual è , fe nulla nube il vela , 

Niente , Nulla. 

Particelle negative generali , chi dinotano privazione, otte- 
gaitQPe , e vagliono non punto , Fanno figura di pronomi, in 

quia- 
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quanto ammettono l'articolo , il fegoacàló, é le i$rtf|«ofÌ2ioni , 
Si ufatio con altra negativa, e lenta; e quando I* hanno, fi 
fogiiono pofporre al verbo, e anteporre quando nOri I* hanno. 
Gli Antichi dicevano niente. Bocc, g. 8. o< ?. Siccome quella, 
che dal dolori età vìnta , oche mente la notte paflata uvea dot- 
mito, {'addormenti. E g.to. n. 2. Rifpòfe ch'egli rton ne va* 
tea far minte . E Inttod* Degnali il numero è quafi Vedo to al 
aliante. E g, 2. n, 9. Senza che la donna di niente faCcrrgef- 
fe. Nov.anf.l8, Guarda quanti fono dugento marchi , che gl) 
hai cori par neente « Petr. canz. 18. Ben fai canyon , chequ.-nt 1 
io parlo è nulla . Fiamm. lib. $, n. 85. Chi in alcuna cb/r puh 
fperare , di nulla fi difperi . Bocc. g, l. Si procaccino di ridu- 
cete a nulla, e di cacciare del mondo la ctijìianJ religioni . 

Quando fi tifano per via di domandare, di ricercare , 0 dì 
dubitare , o pure con fa particella finza, hanno fenfo afferma-» 
t»vo. Bocc. g.p. n. Gli fi fece incontrò , e f aiutatolo , il do* 
inandò , a ’ egli fi fintiffe niente, (cioè; alcun male.) É ivi 
Ballo Beffo fenfo, Potrebb' egli e (feri eh' io a -beffi nulla? E g, 
4 ‘ n. 6. Con la Mano Jubitameute cor fi a Cercarmi il lato , fe 
niente t >' avejfi . Vit, SS. Padri t, I, p. 40, Cercando d* in * 
lordo, fe niente d' acqua trova (fero. Bocc. g. i. n. y. Cori un 
picciot fanciullo , che gli mofìr affé , s' egli voleffe nu'la . E g, 1. 
0.4. Senza del fuo cruccio niente mofìr are alta giovane, pre * 
fiamente feco molte cofe tìvolfe . É g, p. n. <,. Calandrino , feri- 
na dir nulla volfe i puffi Verfò la taf a della paglia . 

»... CAP, XXVlI. 

Dt ptonomi, che dinotano numero, e quantità inde- 
terminatamente . 

D E' pronomi ci fono , I quali difiotario quantità CCtìtifluaJ 
o difereta, ma eoo indeterminazione, 

L/nó , Una . 

Uno , Una , cotne pronomi dinotanti principio di quantità , 
difereta , fono per fe fieffì feriza plurale , e fi declinano nel 
Angolare col fegnadafo, oltre le ptepofiziorii . Talvolta frado- 
wraoo corfte fuftantivi , talvolta come addettivi , BoCc. g.r. 
Proert). Novellando , il che può porgete, dicendo Uno, a tutta 
la compagnia , che af còlta , diletto , E g. B. ri. g. Aveva fi un* 
® c * * detta fa, e Un papero giunta. È q. 1 . n. t. Q-'r/lo a 
gutfa d’ un còrpo fanto nella chiefa maggior ne portarono . E 
g. 1. n. 7. princ. Se Jubit amente da Uno arciere t ferita . Petf< 
cinz, 2$. Ad Qua ad una annoverar le fìelle . 

D J Uno , 
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Uno , correlativo ad altro , sì in Angolare, come in plura- 
le, riferendo due cofe mentovate, vaie primo de’ mentovati, 
t> pure iofìeme con altro vale amendue , in tali cali uno am- 
mette l’articolo, e ’1 plurale. Bocc. g. 2. n. 6 . Tanto P età 1 * 
uno, e l’altro da quello , eh' efier folevano , gli uvea trasforma- 
ti. Petrar. fon. 258. Ov è'/ bel ciglio, e Pana , e l’altra {Iel- 
la , Ch' al corjo del mìo viver lume denno f Bocc.Fiamm. I.5. 
n. 9?. Siccome fecero i Saguntini , e gli Abidei , gli uni temen- 
ti Annibale Cartagìnefe , e gli altri Filippo Macedonico. E I. 
3. n. 22. Sperava l’une crefciute , » 1 ’ altre dover trovar fermate. 

Uno fi ufa talvolta eoo la prepofizione per in vece di eia- 
forno . Eocc. Lfitt. Pio. Refi. pag. 278. Mirano altro guerni- 
mento . per joddisfacimento delta natura portavano , che un poco 
di farina per uno, con alquanto lardo. E g. 7. n. 3. Senza a- 
ver quattro cappe per uno . 

Uno talvolta fi adopera per lignificare lo fìeffo . Dante rim. 
pag. 5, Amore , e ’/ cor gentil fono una cofa , Siccome il /ag- 
gio in fuo dittato pone. Petrar. c. 8. O fiero voto. Che 'l pa- 
dre, e'I figlio ad una morte offer/e . Ricord. Malefp. Stor. 
Fior. pag. 43. j La noflrà Città di Firenze, ch'era uno co' Ro- 
mani , e collo 'mperìo , non potea refpirare , nè profperare . 
CJiuè ; una medeftma cofa . 

Qualche , alcuno , qualcuno , qualcheduno . 

Sono pronomi indefiniti, che vacliono \' ali quii de’Latini , 
e fi declinano per amendue i numeri col ftgnacafo . 

Qualche con la fiefTa invariata terminazione ferve ad amen» 
due i generi, e numeri. Bocc. g.7. n.j. SP io foffi purvefiito % 
qualche «nodo ci avrebbe . E e. 8. n. 8. Egli trovi qualche ca- 
gione di panir/ì da me . Pótrar. canz. 37. Deh or foft'io col 
vago della Luna Addormentatalo in qualche verdi bofchi . 

Alcuni fa nel plurale alcuni , alcune ; e fi adopera a modo e 
di lofiantifo , e d’ addiettivo . Bocc. g. io. n.4 .Quando alcuno 
vuole Jommamente onorare il fuo amico , egli , lo ’nvita a cafa 
fua. Pctr. fon. 216. Nacque ad alcun'a già , P efjer sì bella : Que - 
Jìa più d' altra è bella , c più pudica . Bocc. g. 4. n.8. Alcu- 
ni fono , i quali più che l' altre genti fi credon fapere , e fan- 
no meno . E Introd. Delle quali alcune crefcevano come una co - 
munal meta. E g. 2. nel Proem. Dopo alcun ballo s' andarono 
a tipofare . E Introd. Nè vi poteva d’ alcuna parte il Sole . 

In vece d’ alcuno fi ufa tale. Bocc. Introd. E tali furono, che 
per difetto di quelle , (opta alcuna tavola ne ponicno . E g. 4. 
in fin. Forfè più dichiarato P avrebbe P affetto di tal donna * 
che nella danza era , fe te tenebre della fopravvenuta notte U 
r offre nel 

M att. 3. 


vtfo di lei venuto non avefjer nafeofo . Geli. Spor- 
te. i. Stamane mi ha fatto motto tale , * Mie mi ha 
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tifo in bocca , e inchinatomi , che un mefe fa facea vifìa d 
non mi vedere . 

Qualcuno lì ufa lufiantivo di perfona , ed addiettivo di per- 
fona, e di cola , ma il pili col fecondo cafo dopo , che accen. 
ni alcun genere. E’ talvolta anche addiettivo vicino al fallan- 
ti vo . Nè fuole ufarlì in plorale . PafTav. pag. 194. Or chi po- 
trà / campare ài tanti lacciuoli , che non fia prefo da qualcuno? 
Pecor. g. 7. n. 2 Colui che ve lo dice, è qualcuno, che mi 
vuol male . Petrar. cani. 47. Cogliendo ornai qualcun di quelli 
rami . E canz. 25. Ma fe pietà ancor [erba L'arco tuo fata * , 
e qualcuna faetta , Fa di te , e di me , ftgnor , vendetta . 

Qualcheduno ancora fi dice . Firenz. Alino d’ oro nuin. 
2 $8. Oramai non è buono ad altro , che a farne un vaglio , e 
però doniamolo a qualcheduno . 

Chiunque , qualunque , qualfifia , qual fi voglia , 

„ chicchejjìa . 

Quelli pronomi indeterminati vagliono ciafcuno 0 aCJo'u- 
tamente , o per relazione a qualche altra cola, che nel difcor- 
fo fi fupponga . 

Chiunque vaie lo (leflfo che qualunque , in Latino quicunque, 
qui j qui s , ed è trisillabo. Si dice di perfona, ed è lullantivci 
lingulare , che riceve il fegnacafo , a le prepofizioni . Bocc.g. 
9. n. Dio la faccia trilla , chiunque ella è . E Filoc. I.a, 
pag. 107. So che fecondo il giudicio di chiunque vi farà , e|U farà 
giudicata a morte . E g.z. n.9. Della fua malvagità fecero a chiun- 
que le vide teftimonianza . E Amor. Vii. cantai. In chianque di- 
mora anima sì vana . Si dice in tal fenfo chi che fta . Bocc.g.8. n.z. 
Quando io eitornajfi, ci farebbe chi che (h , che c' impaccet ebbe. 

Si trova pure un efempio , in cui chiunque è appoggi ito a 
fuflantivo, anche di cola . Pallad. Marzo 19. Lo credi fi può- 
te tutto l' anno f erbate in full' arbore &c. ma meglio fi nel 
chiudi con chiunque vafello . . 

Cheunque fuola ufarfi neutralmente in fenfo di qualunque co- 
fa . Petrar. c. li. Ma cheunque ft pen/t il vulgo , 0 parie. Se 
*1 viver voftro non f offe sì breve , Tofto vedrejìe in polve ritor- 
narle . Si trova ancora ufiito per lo femplice qualunque. F. 
Giordan pag. 278. Quefto configlio di Cuifas fu il migliore 
cheunque mai [offe dato al mondo . 

‘ Qualunque , che da alcuni s’ è anche detto qual nuche , vale 
ciafcuno , o ciafcuno che , e ferve ad amendue i numeri col fe- 
gnacalo; e, a differenza di cheunque , fi dice di perfona, e di 
cofa . Bocc. Laber. nel princ. Qualunque perfona , tacendo i 
benefici ricevuti nafconde , affai mani fedamente dimoftra , fe ef- 
fere ingrato, e fconofcente di quegli. E g, ?. n. 6 . Eftintan.lt 
vilijfima cofa ejjere a qualunque nomi ft foffe , oro che-ai ut 

V 4 Pt, 
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Re . due ignudi uccidere dormendo , fi ritenne . E g. t. u. 4^ 
A qualunque della propofla maniera da quinci innanzi novel- 
lerà , converrà che infra quefli termini dica . E Filoc. lib. 
r. 267. O qualunque cavalieri, ch'intorno a' miferi dimorate « 
quitta pietà entri negli animi voflrt . Crefc. lib. II. cap. \ 6 . 
Qualunque piante fon calde , avvegnaché firn dure , diventati 
buone da' rami fitti in tetra . 

I n vere di qualunque fi dice ancora qualfivoglia , qual fifa . 
Giamboil. fior. Eurcp. I. 5. pag. 103. Molto pii* faccia fli- 
rti a d' una minima particella d' onore , di qualfi voglia co fa del 
mondo. Redi elper. nar. pac. t?. Che non poffano ejjer rotta 
da qualfifia ferro , 0 da qoalfifia colpo di pi flola . 

Ci a [cuna , Ciaf cuna . 

Pronome diftributivo , che ancora dicefi ciafcheduno , vale 
ognuno , qua/fivcgtia . Si adopera addiettito , e fnfiantivo, fi 
declina col fegnacafo;. e nel comune ufo non ha plorale» ben- 
ché alcuni Antichi gliel dettero . Patta*, pag. 8?. E in ciafcn- 
ro cafo il laico é tenuto di celare i peccati , eh' egli udì in con» 
fi (fune , cerne dee fare il prete . Bocc. g. 2. n. 3. Co» gran pia- 
cere di ciafeuna dette parti. E ivi no*, r. Cominciarono a dire 
ciafcono, da lui eflerglr {lata tagliata la bar fa . Perr. fon.! 2' 
Quanto ciafeuna è men bella di lei , Tanto crefce il de fio che 
m’innamora. Dante in£ cani. 20. È non reflò di rumare a vai- 
/e. Fino a Mino*, che ciafcheduno afferra . Bocc. n. 1. prin. 
Convenevole cofa è che ciafibeduna cofa , la quale P uomo fa , 
dallo ammirabile , e fanto nome di colui , il quale di tutte fu 
fattore , te dea principio . 

E nel numero del piti. Amm.anr.pag.il?. nel fine: Cia- 
febeduni infirmi fi deano dipartire dalia compagnia de ’ rei 9 
acciocché i mali , i quali fpefio veggono , non ft dilettino di 
feguire. Franco Sacch. rim. pag. 47. Che defli il nome al 
loco, ove ciafeune Strane nazioni vollon' onorarlo . 

Gir antichi per ciafcono dicevano catana , • cadano ; ma 
quel cadauno ufato da alcuni Moderni non m’fc avvenuto dì 
trovarlo in alcuno Antico , e non & nel Vocabolario , 

Quando nella difiribozione fi vuol lignificare il conttngen- 
te, 0 fia la porzione di cbeccheffia, che tocca a ciafcuno , 
fi aggiugne al pronome ciafcuno , o a uno, o a uomo la par* 
ticella per . Bocc. g. io. n. 9. Fatte fi venir per ciafcuno due 
papa di robe . E g. 6. n. 2. Che per un fiafeo andajfe del vitr 
di Crfli , e di quello mezzo bicchier per uomo dejje alle pri- 
me menfe . Vedi fopra mito ad uno . 

Tanto , quanto, alquanto r altrettanto . ' : / 

Tanto l pronome indeterminato di quantità , o continua di- 
ro tante grandezza , 0 decreta dinotante moltitudine « Quanto 

è il 


? le 
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i il fuo corrifpondente , benché non Tempre fra efprefTa la cot- 
ti fpondenza i . Bocc. g. 8. n. o. Il Maeflro diede tanta fede */- 
e parole ai Bruno , quanto fi /aria convenuta a qualunque ve» 
tttJ. t n. i. prme. Nel cofpetto di tanto giudice. JE m. g. 
r 2. Con intenzione di fare un mal giuoco a quante giugnne 
ni poteffe , Petrar. cap. il. Quanti felici fon già morti in fo» 
Jcel Quanti rmferi in ultima vecchiezza ! 

Si dice anche cotanto. Bocc. g. ? . n.6 .’ Mifera me , a cui ho 
cotanti anni portato cotanto amore / Petrar. cap. }. Da indi in 
fa* cotante carte afptrgo Di fofpiri , di lagrime, e tf inchioflro . 

Altrettanto proporne correlativo, che dinota uguaglianza di 
numero, o dimtfora, nel femminile fa altrettanta , e nel plu- 
tal e altrettanta e altrettante , fi declina col fegnacafo , e fi uf« 
additivo , e fuftannvo . Bocc. g. io. „. z. Ni prima vi tori* 
cbt l /eguente dì y con altrettanto pane arrolìito, e con altret- 
tanta vernacc.a Petrar. canz 24. Una donna più bella affai, 
thè I sole, E più lucente, ed’ altrettanta étade . Gio. Vili, libu 
9. cap. 94. Mandaronvt 1 Fiorentini cento cavalieri , e cinque* 
cento pedoni , tutti / opraffegnati a gigli , r dì Bologna altret- 
tanti . noce. g. 5. n.4. Cinquanta pater noflri , e altrettante 
avemane . Petrar, fon. 1 66. Cos’ave fi' io del bel veto altrettanto • 
Alquanto, variato per generi, numeri, col fegnacafo, va- 

,C aa-Y n" « «el numero del pib fi ufa anche, 

modo di fallanti vo. Bocc. g. 4. 8. Dopo alquanto fpazio 

cominciò a dire . G 10. Vili. Itb. 7. cap. 1 14. Con alquanta gen- 
te , cb ebbe dal Re Rtddfo . Petr. canz. io. L’indufiria d’aU 
quanti nomini s avyo/fe Per diverfi paefi . Bocc. g. 7. n. r. 
E quinci tacendo, alquaute lagrime mandate per gli occhi fuo* 
ti, comincio ad attendere . E g. 2. n. 7. Alquanti, oberi» 

’■ ” UCCÌ{era * P,tr ‘ ca P- 5 * M * «Tal- 
qointe dirò, che n fu la cima Son di vera me fiate. 

ufat© lodanti vamente, e neutralmeme col fecondo calo Vi» 
e c e poco . Bocc. g. 2. n.4. Con alquanto di buona vh 
no, e di confetto tl riconfortò. 

c a p. xxvnr. 

Del Verbo . 

* ff perfonare, ehi Jmparfonale. Il verbo 

h Jmo U ti I è qa ' ^ ’• Che fi T'* in tre dininie P^ 0 ™ Cofce » 

fc. Xò I iLT "' * m *‘ ò quello, che non 

ch *r a . terza P erfona - Ne fono di tre forte ; gl* 

2 vZS \ ' qaaH non o ha “ no e»cuo cafo, come , pt 

» t nevica, lampeggia &c, i mezzi imperfonali , i qua- 
li. 
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li, benché podano ufatfi perfonalmente , fi adoperano talvol- 
ta imperfonalmente col primo calo efprefTo , ofottintefo, co- 
me conviene , difdice , e limili. - e gl* imperfonali formati da 
verbi di loc natura perfotiali , alla maniera paffiva fi dice 9 
fi crede , fi corre . 

li verbo perfonaie altro è tranfitivo , altro intranfitivo . Ver- 
bo tranfitivo è quello , il quale fignifica azione , che palTa real- 
mente, 0 intenzionalmente in un termine diverfo dal Tuo prin- 
cipio, come: il macjìro batte i di f ce poli , la madre ama i fi- 
gliuoli . Verbo intranfitivo è quello, il quale fignifica azione « 
che non fi parte dal fuo principio, nè pada in alcun termine. 
Di quelli ne abbiamo di due forte; perchè altri fono affolliti , 
nè hanno dopo di fe cafo alcuno, come dormire, e morire 9 
correre &c. altri hanno cafo dopo di fe, ma fenza pafiaggio 
di azione in termine alcuno, come.- dormire un forino , entra - 
re in cafa &c. e di quelli ne lono alcuni , che hanno del paffivo , 
perchè lignificano azione , che ritorna nel fuggetto , come pen- 
iti fi , attu fìat fi Sic. Abbiamo parlato qui de’ verbi , i quali fi- 
gnificano azione, che fono i più ; perchè il verbo effe re li- 
gnifica la fuflanza , non !’ azione del fuggetto , quello cioè , che 
il fuggetto ha in feftefio, non quello , ch’egli fa, opatifce. 

Adunque la lingua Tofcana non ha gli ordini de' Verbi, che 
ha la Latina , e la Greca , ma fole cinque principalmente ne 
confiderà 1 cioè gli attivi , gli adoluti , i neutri , i neutri paf- 
fivi, e gli impersonali. Attivi fono quelli , i quali lignificano 
azione tranfìtiva, ed hanno dopo di fe accufativo paziente. 
Adoluti fono quelli, che non hanno alcun cafo dopo di fe . 
Neutri fi dicono quelli, i quali non hanno fignificazion tran- 
litiva, almeno perfetta. Neutri pallivi chiamanfi quelli , che 
fignificano ritorno dell’azione nel fuggetto . Non ha la nollra 
Lingua alcun verbo di voce paffiva, maricava il fenfo pa di- 
vo tramutando il nominativo agente in fedo calo con la pre- 
polizione da , e 1’ acculali vo paziente in nominativo , cosi." io 
amo Iddio: Iddio è amalo da me. Pub ancora il verbo farli 
paffivo, aggiungendovi la particella fi, purché l’ agente fi met- 
ta in fedo calo con la prepofizione da, come fe diceffi mo Il 
Cielo, fecondo Ariflotile , dalle intelligenze fi muove . Vedi le 
Note all’Ercolano del Varchi pag. 239. 

• t • 

CAP. XXIX. 

Delle variazioni del Verbo . 

I L Verbo fi varia per modi, tempi, numeri, e perfone; 
queda variazione fi chiama coniugazione. 

I modi del verbo fono cinque, indicativo, 0 fiadirr.odrati- 

vo; 
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vo; knperaWvo, o fiacomandativo; ottativo, ofiadefidera* 
tivo ; congiuntivo io fia foggiuntivo; e infinito. 

I tempi generalmente parlando , fono tre , prefente , e pre- ' 

terito , o fia pattato , e futuro ,* ma quefti poi , facondo la na- 
tura di ciafcun modo , fi fuddividono in varie differenze , o 
fieno affezioni . . • 

L’ indicativo ha otto tempi , ciò* il prefente , com e io amo; 
il preterito imperfetto, o (come iTofcani con una (ola voce 
«fprimono ) il pendente , che accenna azione non perfezionata , 
come io amava ; il preterito, o pattato determinato , chedi- 
naoflra nn fatto di poco tempo, come io ho amato ; il prete- 
rito , o pattato indeterminato , che accenna un fatto di qual* 
che tempo , come io amai ; il trapattato imperfetto , che in- 
dica quello, che già da noi G faceva, come io aveva amato ; 
il trapaffato perfetto dinotante ciò, che da noi già fi fece, 
come io ebbi amato ; il futuro imperfetto quel, che altri pro- 
mette di fare , come io amerò j e il futuro perfetto ciò , che 
ad un tal tempo farà efeguito , come io avrò amato. 

L’imperativo, o fia comandativo, ha due tempi; tl pre- 
fente , che comanda, eforta , o priega, come va tu; e il fu- 
turo , che comanda , eforta , o priega , che una cofa fi faccia , 
ma non di prefente, come andrai tu. 

L’ottativo ha fai tempi; il prefente perfetto, che dimoftra 
defiderio efficace di fare , come ob fe io amajfi / il prefente 
imperfetto, che accenna defiderio di fare una cofa, ma no« 
già al prefente, come io amerei ; il preterito determinato, 
che dimoftra defiderio di aver fatto a tal tempo,- come Dio 
voglia ch'io abbia amato ; il preterito indeterminato , che in- 
dica defiderio di avet fatto, fe fi fotte potuto, come /o «ve- 
re/ amato, ma non potei ; il trapattato il quale dimoftra , che 
altri vorrebbe aver già fatto, come voleffe Iddio , eh' io a- 
•oeffi amato ; e finalmente il futuro, che moltra defiderio di. 
metterli a fare, come Dio voglia ch'io ami. 

II congiuntivo prende in preftanza tutti i fuoi tempi^ dagli 
altri modi , appoggiato Tempre ad alcuna partioella di con- 
giunzione , come conciojfiacbè , quantunque , benché e fimili. 
Ha cinque tempi, prelente., come benché io ami ; preterito 
imperfetto, come benché io amaffi ; preterito perfetto, come 
benché io abbia amato ; trapattato , come benché io avfjfi a~ 
muto ; e il futuro , come quando io avrò amato . 

L’ infinitivo ha tre tempi.* il prefente, che accenna azione 
in confitto , come amare : il preterito , che moftra l’ opera 
già fatta , come avere amato : e il futuro , che dimoftra di- 
fpofizione a fare un’opera in avvenire, come avere adama- 
re t o ejftre per amare. . , _ 

I nu- 
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1 nnmeri del verbo fono due, fi neolare , o fia numero del 
ìneno, come io a mo , e plorale, o fia nomerò de) pib, co- 
me noi amiamo . Le perfcne in ciafcnno de’ due numeri fono 1 
tre, la prima , come io amo, noi amiamo: la feconda, come 
tu ami, voi amate: e la terza , come colui ama , coloro amano è 


CAP. XXX. 

« • * • . » r 

Alcune generali cflcrvatjani J opta le conjugazioni de' Vetb< 




D I due Torte fono i Verbi, quanto alla conjugazione , per-' 
chè altri fono regolari , altri anomali. 1 verbi regolari 
fono quelli , i quali fi coniugano con regola a molti verbi co- 
mune j e fjli anomali quelli fono, che efcono dalla regola co- ' 
mone degli altri Verbi , ed hanno particolare coniugazione»' 
Quattro, fono le coniugazioni de* Verbi, le quali fi conofco- 
np , e prendono regola dal prefente dell’ infinito . La primo 
conjugazione efre in are , come amate i fa feconda in ere con 
la penultima lunga , come temere ; la terza in ere con la pe- 
nultima breve , come leggere ; e la quarta in ite , come fentire « 
Intorno alla formazione delle voci di ciafcun Verbo nelle 
foddette conjugazioni , t due noftri dottiflimi G ramatici , il 
Bembo, e ’l Caflelvetro aflegnano molte regole di ciò fare con 
lo fcambiamento , o accrefcimento di alcuna lettera ; e fono 
regole veramente fottilr , e degne diqoe* valenti maefiri . Ma 
io , che mi fono propofio di volere inftroire i giovani con me- 
todo facile , e fciolto , m* attengo al favi® parere del Buom mar- 
tei , che fiima tali cote poco neceflarie al nofiro fine , c r per- 
ché (etu’efle altri pub ben conofcere Ir maniere de* V-rbi ; 
o perché tali cofe forfè dalj’ofn , • dall’arbirrio in qualche 
parto dipendono. E cbr vorrà profondarli- di vamaegin- in' 
tali materie , porri foddisfarfi col leggere gli Autori f addetti , 
» il Cinonio altresì nel fuo Trattato de* Verbi» 

Noi dunque cr contenteremo di porre di fieramente le con- 
jugaziont di tutti e quattro Verbi regofa-r fopraCcennati , 
che fervono di norma a molti altri; aggi nubendo aciafcuna 
conjugazione quelle ofTervstt’on) , che giudi heremo' opportu- 
ne a far ben conofcere le «arie ufcitt, che barine talora al- 
cune voci de’ Verbi , e foirocifr, che alla natura de* Verbi 
appartiene. Singolarmente rotereno, quaP fieno le voci pro- 
prie della p>of* , q Ufi li dei verfo , e infame gli errori popo- 
larefchi da fuggir fi nella conjugazione de* Verbi . 

E perchè i Verbi anomali della Lingua Tofcana, da una 
parte per conto del loro infinito , fi riducono alle quattro con- 
jugazioni ; e per l’ altra e* non hanno tutte le loro voci fuor 

- di 


Digitized by'Google 


i 


Litro Primo i di 

di regola , ma (blamente alcune , qual piò , qual meno ; « nel 
rimanente ciafcun Verbo anomalo legue la Tua conjugazione ; 
perciò (otto ciafcuna coniugazione porremo anche i Verbi 
anomali ad effe f peltanti , cioè quelle voci (blamente di effi , 
eh’ efeono dalla regola . 

Ora tutto quelle conjagaziont di Verbi, che alla diftefa da 
noi fi porranno, Tono tratte dal Boom manti , e dall’ autorità 
di approvati moderni Scrittori , e comprendono quelle voci 
(blamente , che ricevute fono dai buon ufo vegliarne de’ mo- 
demi Tofcani , e poffono ufarfi da chi in oggi vuole , in 
profa, e in verfi , parlare, e fcriver tofeano . Ben fo, cha 
negli Autori del buon (ecolo vi fono molte ufeite delle voci 
de’ Verbi, te qaali erano allora in ufo, o furono da’ Poeti 
adoperate per neceflìtà della rima, e che non fon ricevuto 
dall* ufo moderno . Ma il notar quelle , per altro venerabili 
antichità, farebbe andare, come fuoldirfi, nell’un vi’ uno, 
• non toccar mai della (ine. Quelle bensì noteremo, che 
poffono anche in oggi adoperarti , o che arrecano qualche lu- 
me all'ufo di ben parlare, eh’ è il nofiro intendimento. ' 
Prima però , che pogniamo le quattro coniugazioni , {limia- 
mo ben fatto di porre la conjugazione del Verbo fulhntivo tf- 
firfy e quella del tranGtivoovere . Quelli due Verbi fono au- 
siliari degli altri Verbi , i quali non avendo tutte le voci pure , 
e femplici , che fi richieggono a formare i loro tempi , ne’ pre- 
teriti , ne* trapalati , e ne’ futuri , prendono in predante delle 
voci da effe re , e da avere , e declinandole per perfone, e per 
numeri, le accompagnano col proprio participio , come vedre- 
mo . Per contrario i due Verbi effere , ed avere , per formare ( 
loro tempi , non hanno molto bilogno d* altri Verbi , ma da fu 
foli (upplifcono al difetto delle pare voci efpreflìve de’ tem- 
pi; falvo il Verbo effere , il quale non avendo participio pro- 
prio | fi ferve di quello del Verbo Ilare . E* adunque necef- 
fario il premettere la cognizione di quelli due Verbi ano- 
mali , i quali , fra gli altri e’ intra mettono . 

CAP. XXXI. 

Coniugatone del vertè eflTere • 

• • 1 ' " 

INDICATIVO . 

P Refente Singolare, lo fono, tu fri , /e’, o fr, colui è. 
Plur. Noi fumo , voi fiere , coloro fono. 

Preterito imperfetto. Singul. lo era , tu eri , colui era . Plur. 
Noi eravamo , voi travate , coloro erano . 

Pre- 
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Preterito determinato . Singul. lo fono, tu fri , colui, o co* 
lei è fiato, o /tara . Plorale. No; fiamo, voi fiele, coloro fi* 
no flati , o fiate . 

Preterito indeterminato. Singul. lo fui, tu fofli , colui fui 
Plur. Noi fummo, voi fofie, coloro furono . 

Trapalato imperfetto. Singul. Io era, tu eri , colui , 0 co- 
lei era fiato , o fiata . Plur. Noi eravamo , vói eravate , coloro 
erano fiati , o fiate . ^ 

Trapalato perfetto. Singul. Fui , fofli , fu fiato , o fiata, 
Plur. Fummo , fofie, furono fiati , o fiate. 

Futuro imperfetto. Sing. Sarò, farai, farà, o fia , o fie. 
Plur. Saremo , farete , faranno , o fieno . 

Futuro perfetto. Sing. Sarò, farai , farà fiato , o fiata. 
Plur. Saremo > farete , faranno fiati , o fiate . 

imperat irò . • 

Prefente Sing. La prima perfona manca. Sii, a fiata, fia 
colta . Plur. fiamo noi , fiate voi , fieno coloro . 
v Futuro. Sing. la prima perfona manca. Sarai tu, farà co* 
lui . Plurale . Saremo noi , farete voi , faranno coloro . 

OTTATIVO. '/ 

Prefente perfetto. Sing. Dio voleffe che io fofli, tu fofli , co » 
lui foflt . Plur. Noifoffimo, voi fofie , colorofoflero , ofoflono. 

Prefente imperfetto. Sing. Sarti, o fora , farefii , farebbe , 
O [aria , o fora . Plur. Saremmo , farefte , farebbero , farebbona 
o / ariano , o forano . - ■ 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia ch'io fia, tu fii , 
O fia , colui , o colei fia flato , o fiata . Plur. Che no: fiamo , 
voi fiate , coloro fieno flati , o fiate . 

Preterito indeterminato. Sing. Sarei, farefii , farebbe fiato , 
o fiata . Plur. Saremmo , Jote fie , farebbero , o farebbono fiati , 
o fiate. 

TrapafTato. Sing. Dio voleffe , che io fofli, tu fofli, colui , 
O colei fofle fiato , o fiata. Pfur. Che noi foflimo , voi fofie , 
coloro foflero , o fofftno fiati , o fiate . 

Futuro. Sing. Dio voglia eh' io fia , tu fii, colui fia , Piar. 
Che noi fiamo , voi fiate , coloro fieno . 

CONG lUNTiyO . 

• ’ i 

Prefente. Sing. Benché io fia, tu fii. Celiti fia . Piar. Noi 
fiamo , voi fiate , coloro fieno . 

Prt* ‘ 
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Preterito imperfetto. Sing. Benché io fojjì , tu fofiì , colui 
[offe . Plur. Noi fofflmo , voi fofìe , coloro fofiero , o fofiono . 

Preterito perfetto. Sing. Benché io fìa , tu fti , colui fìa fla- 
to &c. Plnr. No» ftamo , tre» fiate, coloro fieno flati Òv. 

Trapalato. Sing. Benché io fojjì ftu fofiì , colui [offe flato 
&c. Piar. Noi foffimo , voi fofle , coloro fofiero , o fojjono fla- 
ti &c. 

Futuro , Sing. Quand' io farò , tu farai , colui farà flato &cì 
Piar. No» faremo , i/o; farete , co/oro faranno flati &c. 

INFINITO. ■ 

Prefente . F/Jrre . 

Preterito . F/fer? /?*/o , 0 /h»f<» . ' ' - • • 

Futuro . Ej fere per e fiere , o avere a ejfere . 

Ofiervazioni Jopra il verbo edere. 

C irca la feconda perfona {ingoiare del prefente dell’ indica- 
tivo di qnedo Verbo, il Buommattei dima doverti dira 
tu fe fenz* apodrofo, e qneda edere l’intera voce di tal tem- 
po , e dice , fe non avere letto mai ta fei in Autore antico 
fìimato. Mail Manni lez. 7. dice , che ne’ buoni tedi de’ pri- 
mi maedri della nodra lingua , oltre al tu fe fenz’ apodrofo , 
li trova ancora più voke l’intero tu fei, e il /è’apoftrofato, 
e adduce l’autorità del Menagio annoi, al fonettoi?. del Ca- 
fa , nella quale vien citato il Padre Daniel* Bartoli nel Tor- 
to, e Diritto annot. 79. Dal che egli conchiude, che noi pol- 
liamo adìcurarci di ufar con ragione e l’uno, e l’altro. 

In Firenze s’ ode talvolta ine per è,* Angolarmente quando 
altri tarda a rifpondere ad interrogazion fattagli , e replica la 
terza perfona fuddetta, dicendo ène così per idrafcico , e ri po- 
lo di pronunzia. Si trova anche predo gli Antichi. F. Giord. 
pag. 88. E {enza dubbio ène ài grande miftieri di tenere fìlen - 
zio. Si trova ancora èe in vece d’ è . Dante Inf. cant. zi. Né 
con ciò che di fopra il mar roffo èe . E cant. 30. Dentro èe P 
una già, fe P arrabbiate Ombre , che vanno intorno , di con véro , 
Senio per ftamo fi trova preffo gli antichi , in profa , e in 
verlo, ma non è oggi in ufo. Siàno , coll’accento falla fe- 
conda, per ftamo , è in Tofcana voce del popolo ; come lo è 
altresì fiate per ftete . Troviamo bensì ufato fete per flètè % 
Salvin. Prof. Tofc. pag. 25., 103. c altrove. 

Enno per fono ha molti efempj di antichi, ma non è più in 
ufo in Tofcana, fe non fe in alcuni luoghi tra i Contadini. 
Nel preterito imperfetto fi dice io era , e così trovali tem- 
pre • 
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pre ufato dagli antichi , e anche da’ moderni regolati fcritto- 
ri. Volgarmente fi dice io ero , e quell’ ufo tornerebbe forfè 
bene per dillinguer la prima dalla terza perfora , e fi ammette 
ael parlar famigliare , ma non già nello fieri vere , e net parlar* 
in pubblico, perchè di troppo pefo è I* autorità incontrario. 

Noi eravto per eravamo , voi eri pet eravate fi ufano , di^ 
ce il Boommattei , folo in parlando, o (emendo familiare 
mente, « alla dimcfiica. 

Gli Antichi per eravamo , eravate dicevano favamo, fa- 
vate . Bocc. Laber. pag. 80. Fece una via luminofa , e chia- 
ra , non trapalando il luogo , dove noi favamo . Tav. rit. 
predo il Vocabolario. E ficcarne voi favate partito . 

Fuji i , e fujìe per fofli , e fi [le fono condannati dal Boom* 
mattei . E tale è fojfimo per fummo , effondo fcambiamento 
di un tempo per 1* altro , perchè fojfimo è primp prefenta 
dell’Ottativo. Per altro fuffi , e fufie per fojfi , e [offe fi tro- 
va in bnoni Autori . 

Si noti l’errore di chi dice ferì, ferai , fera , e fimili in 
vece di farò , farai , farà ; eh’ è contro la collante autorità 
degli Scrittori . 

Furo per furono fi adopera il piti da’ Poeti; noi} ne manca- 
no però efempj di profa . Nov. ant. I. Furo allo tmperadore , 
e falutaronlo . 

Siano , che alcuni dicono per Treno di trefillabe, è riprova- 
to dal Buomrr.sttei, ficcome contrario all’ufo degli Autori, 
che vanno per la maggiore, io però ora noi riprendete! sidi 
legg'eri , trovandoli in Autori moderni approvati, fingolar- 
mente rei Stgnen Manna 27. Marzo: Siano pure ignobili te 
0 pere , che a le [penano , fun triviali , fian tenui , non dubita- 
te , ha per ranno a fanti fioatti , purché fian fatte con quella per- 
fezione maggiore , che loro eonvienfi. Ed in altri lunghi ancora . 

Taiora (1 dice fia t t fie per fata, e fieno per faranno . Bocc. 
g. 8. n. 7. lo ognora , che a grado ti fia , te ne poffo render 
motte per quella una . Dante Purg. cant. 18. E fieti mamft- 
fio Lo errar de* ciechi , che fi fanno duci . Bocc. n. 6. Se per 
ognuna cento ve ne fieno rendale di là, voi n'avrete tanta , 
che voi dentro tutti vi dovrete affogare . 

Sii fi muta in fie , fingolarmente negli affidi . Bocc. g. 8. 
I?. 7. Sieri affai l' effetti potuto vendicate . 

Saria fi ufa non di rado per farebbe , e f ariano , o farieoo , 
per farebbono . Bocc. g. 2. n. 6. Se pur / offe , fommamente 
m/ faria caro, E nell’ Introd. Non fi faria efìimato , tanti 
averne dentro avuti. E g. 8. canz. Non mi farien credute Le 
mie fortune , ond' io tutto m'infoco, E g. 2, n. I. I tuoni 
non fi farieno potuti udire . 

I Poe- 
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I Poeti dicono fora per farebbe . Dant. Purg. cant. 27. È 
fallo fora non fare a fuo fenno . Dicefi aDcbe nel Vocabola- 
rio , e (Terfi ufato forano per farebbono . 

II participio del Verbo e [fere , fecondo la fua analogia , do* 
irebbe ettere eflente , rifiuto , o i flato, che talvolta fi trovano 
nelle più antiche Scritture; ma allora poco in ulo, e oggi 
niente. Il Bocc. usò futa come nella n. 1. Tumidi , che Je * 
futo mercatante. Il participio adunqoe» col quale il Verbo ef* 
fere in oggi forma i Tuoi pattati , è quello del Verbo fare , 
cioè fiato, il quale oggimai è fatto proprio del Verbo eflere . 


,.C A P. • XXXII. 
Confttgazione del Verbo avere* 
INDICATIVO. 


P Refente . Sing. Ho , bai , ha Plur. Abbiamo , O avi amo , 
avete , hanno . 

Preterito imperfetto. Sing. Aveva , o uvea. Avevi , Ave- 
va o avea , Plur. Avevamo , Avevate , Avevano . 

Preterito determinato. Sing. Ho, hai, ha avuto. Plur. 
Abbiamo , avere , hanno avuto < 

Preterito indeterminato, Sing. Ebbi, avelli, ebbe. Plur. 

• Avemmo , avcfle, ebbero , o ebbono . 

Trapattato imperfetto. Sing. Aveva , avevi, avevaavutot 
Plur. Avemmo, avevate , ebbero avuto. 

Trapattato perfetto. Sing. Ebbi , avefti , ebbe avuto . Plor. 
Avemmo, avefle, ebbero avuto. 

Futuro imperfetto Sing. Avrò, avrai , avrà . Plur* Avrò* 
ma , avrete , avranno « 

Futuro perfetto. Sing. Avrò, avrai, avrà avuta. Plut. 
Avremo , avrete , avranno avuto . 


IMPERATIVO. 

Prefente. Sing. Abbi tu, abbia colui. Plur. Abbiamo , ab* 
piate, abbiano.. 

Futuro. Sing. Avrai tu , avrà colui. Plur* Avremo, a * 
•prete, avranno.' . 

• OTTATIVO . 

• * .* , • , 

Prefente perfetto. Sing. Dio volefle eh* io aTfrfli , tu avefle , 
tolui avefle . Piur. Avefimo , avelie , avellerò , 0 aveflono , 
Cor tic el li Reg, £ 


Bigitized by Google 


fa Delle parti dtll'\Or azione 

" Preferite Imperfetto. Sin*;. Avrei , avrefti , avrebbe. Plur. 

Avremmo , avrete . avrebbero, o avrebbono. 

Preterito determinato. Sin g. Dio voglia eh io abbia , tu ab- 
hi colui abbia avuto. Piu'. Abbiamo, abbate, abbiano avuto. 

Preterito indeterminato. Sin#. Avrai , avrefli, avrebbe avu- 
to . Plur. Avremmo , avrelìe , avrebbero avuto . 

Futuro. SinE. Voglia Iddio che io abbia , tu abbi , colui 
abbia. Plur. Abbiamo , abbiate, abbiano. 

CONGIUNTIVO. 

Vrefente . Sin#. CAe io abbia , tu abbi , o colui ab- 
bia . Piar. Abbiamo , abbiate , aobiano . . 

Preterito imperfetto . Sinc. 5e /o aveflì , r« ««-/Jì , «• 

v efie . Plur. Avemmo . «v«0r, ave fiero .O ave [fono 

Preterito perfetto. Sine. io abbia , tu abbi , o abbia, 

colui abbia avuto . Piar. , abbiate, abbiano avuto . 

TrapaflaTO. Sing. 5> ioavr[fi, tu avefii , colui ave fie avuto. 
Plur. Avefiimo , avefte , avvero avuto . . . 

Futuro. Sing. p«Wo io «vrb, r« nw«», co/«» «vrd <*- 

vuto. Plur. Avremo, avrete, avranno avuto. 

INFINITO. 

Prefente. Avere. 

Preterito . Avere avuto ; i 

Futuro . Avere ad avere , o e fiere per avere . 

Off emozioni f opra'l Verbo Avere. 

A Vea , aveano , per aveva , avevano fi dice non f° la '™"" 
te in verfo, ma ancora frequentemente in prsta.cocc. 
c, 7 . n. X. Ad un luogo molto bello , che il detto Gianni ave» 
in Camerata. E g. 4 . n. io. / quali , P fraocche 
ghiato aveano , dormiva n forte . I Poeti, per conto della ri- 
ma , dicono avia, ficcome ancora folta, e cosi in altri 
di fimil terminazione nell imperfetto del Dimoftrativo. 

S’ od# in Firenze nel difeorfo famigliare ate per ™ete,to- 
me : ate vt? fatta la taicofa ? Ancora s ode aviamo per abbia- 
mo la qual voce de! Buommattet è riputata barbara . Io non 
ho alcuna difficoltà d’ ammetterla . avendola ofjuil 8 r * n '?* 
me della noftra Accademia , e dell’ Italia , ih Galileo , e p u 
volte , fingolarmente nel SiA. pa«. *7- , No ‘ dunque avtamo h 
linea retta per determina» ice della lunghezza tra due ' 

Avemo per abbiamo è flato detto in verfo, e. n P™'»-^ 
trar, fon. 8. Ma del mi/ero flato , ove noi femmo , Condot '' d ‘* 
vita altra ferena , Un fol conforto, e dalla morte avemo. 
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Porr. p. f. in fin. E tomo oggi arem fatto , eos) all' ora de- 
bita torneremo a mangiare . ' ■ 

Abbo , verbo difettivo antico , vale lo Aedo che Ho, onde 
vengono abbiendo , abbiente j e fimili , che oggi non fono piti 
in ufo . Dante ! nf. cani. 15. E quant' io /’ abbo in grado , mentr 
io vivo Convien che nella lingua mia fi [cerna . Gio. Vili. I. 7. 

C. tot. Abbierido raunata grande ofle in Tofcana , fi partì di 
trancia . Pier. Crefc. I. 1 1. C. <T. La Città [coperta dall* Oriente , 
dall' t ppofita parte coperta , è fana , e di buono aere : il con- 
trario fito abbiente , c iuferma . 

Aggio, parimente verbo difettivo antico, i lo fiefTo , che 
Ho, ma non ha fe non le voci della prima perfona (ingoiare 
dell’ Indicarlo, « quelle del prefente dell’Imperativo, o del 
Soggiuntivo. Petr. fon. 19. V' aggio proferto il cor, ma a voi 
non piace Mirar sì baffo. E fon. 82. Però, Signor mio caro, 
apriate cura. Che fitmi/mente non avvenga a voi . E fi trova 
aja per fincope preffo Dante Par. cant. 17. Che /' animo di quel , 
eh ’ ode , non pnfia , Nè fierma fede per efemplo , eh' aja La fiua radi • 

Ce incognita , e najcofa , Nc per altro argomento , che non paja , 

I Poeti, invece di ha, dicono ave. Petrar. cani. 6 . Quan- 
to' l fot gira , Amor più caro pegno, Donna , di voi non ave , 
-E fon. 57. Non vedrian la minor parte Della beltà , che m a- 
ve il cor conquifo . E fon. HI. Ma 'I foverebio piacer , che s' 
attravtrfa Alla mia lingua , qual dentro ella [tede , Di mofirar- 
la in palefie ardir non ave. 

Gli errori popolarefchi , da fchifarfi nelle voci del Verbo a- 
vere , fono i fegneuti , Abbiano per abbiamo ; io avevo per io 
aveva: 'voi avevi , per avevate: avefijimo , ebbimo per avem- 
mo: averÒ, aver ai , aver a , averemo , averete , averanno , ave- 
rei , <Sc. per avrò &c. avrei &c. E finalmente che io abbi , che 
coloro abbino , par che io abbia , che coloro abbiano . 

II participio del Verbo avere, ciofc avuto, ferva ad amen» ' 
due i generi, rifpettivamente alla perfona, che regge il Ver- 
bo i onde tanto un uomo, quanto una donna dirà : io bo *• 
vuto , quando il calo, eh’ è dopo, altro non tichiegga . Il che 
non avviene del participio di e [fiere , perchè un nomo dice: h 
fono fiato, e una donna : io fono fiata . Quindi è, che i Ver- 
bi , i quali fi coniugano col Verbo e fiere , accordano W parti- 
cipio colla perfona del Verbo , e fi dice : il padre è amato da' 
figliuoli ; i figliuoli fono amati dal Padre : la donna ò parti- 
ta; le fperaaze fono crefciute . Laddove ne’ Verbi, che fi 
coniugano col Verbo avere , il participio ò indeclinabile in 
riguardo alle perfone del Verbo, e fi dice : L' uomo ha, gli 
uomini hanno amato , temuto , fentiro file. L a donna ha , le 
donne hanno amato , temuto , fentito &c. 

E 2 Final- 
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Finalmente fono da notare alcune amiche maniere del Ver- 
bo avere •> come avavamo , avavate . per avevamo , aveva» 
te: e avieno, per avevano , le quali fi trovano nello (ledo 
Bocc. ma fono in oggi difmelTe . 

CAP. XXXIII. 

Ufo de' Verbi afferò , e avere nella coniugatone degli altri 
Verbi , e quando avere fi ponga per e fiere , 
o per dovere , 

N EI formare i preteriti de’ Verbi nafce talvolta dubbio , 
fe debba adoperarli il Verbo efiere , o il Verbo avere . 
li Buommattei tratt. 12. c. 19. e il Manni Lez. 7. (labili- 
(cono la feguente regola. 

I Verbi intanfitivi fi fervono del Verbo efiere , e i tran fi- 
livi del Verbo avere. Ecco efetnpj de’ Verbi adottiti. Bocc. 
g. 2. n. 8. Efii fanno ritratto da quello , onde nati fono . E i- 
vi . In luogo di quell » , che morto era, il fuflitu ) . E g. 9. 
prlnc. No» d fon vivuta in vano io , no . E g. 7. n. 9. la 
fon venuta a rifiorarti de' danni , i quali tu bai gii avuti per 
me. Ecco efempj de’tranfitivi . Bocc. g. 4. n. 1. lo ho a- 
mato , e amo Gui/cardo . E g. 4. princ. Quefie novelle leg- 
gendo , hanno detto, thè voi mi piacete troppo, g. 5. n. 10. 
Sentendoti quel medefimo aver fatto , eh' ella fatto avea . 

Si trovano però alcuni efempj , per altro pochi, ne’ quali 
fi vede , quella regola non edere (lata fempre dagli antichi olfer- 
vata . Correre fi trova con offer , e con avere . Bocc. g. 7. n. 8. 
Sentendo , Arriguccio effer corfo dietro a Roberto . E di (otto : A- 
vendocor (o dietro all' amante tuo . Dormire fi trova alfolutocol 
Verbo avere . Bocc. g. 8. n. 7. Siccome quella , che dal dolore era 
vinta , e che niente la notte paffuta aveva dormito , fi addormen- 
tò . E quando è accompagnato colla particella fi , vuole il Verbo 
efiere . Bocc. g. 2. n. Alefiandro levato fi , Jenza Japere alcuno , 
ove la notte dormito fi folTe , rientrò in cammino . Starnutire ado- 
luto con avere. Bocc. g. 5. n. 10. Quegli, che flarnutito avea . 

Quanto all’ altro punto propolìo , di quando cioè avere fi 
ponga per efiere , non trovo predo a’ Gramatici regola alcuna 
ben ferma . Dice contuttociò il Bembo che urta tal maniera 
la prefero gli antichi Tofcani dalla lingua Provenzale : e io 
fatti i Franzefi medefimi ufano molto avere per efiere . 

E io odiervo appunto, che i Tofcani, fecondo la maniera 
Franzefe, ulano avere per efiere folamente nelle terze perfo- 
ne, ponendo ancora il fingulare di avere per lo plurale di 
e fiere , come da’ legnimi «kmpj fi farà chiaro. 

9 Ha- 
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F la per 2 . Bocc. g. J. b. 3. Qui non ha altro da dire , fa 
non che queflo è flato troppo grande ardire . E g. 3. n. 4. Ad 
una noflra , non ha ancor lungo tempo , intervenne . 

Ha rer fono. Bocc. g. 8. n. 3. Quante miglia ci ha? HaC - 
cene più di millanta. E g. 8. n. 9. Havvi letti , che vi pa- 
rebber più belli , che quello del Doge di Vinegia . 

' Aveva per erano . Bocc. g. 9. n. 4. Con quanti fenfali are. 
va in Firenze teneva mercato . E g. 4. n. 4. Al moflrar del 
guanto rijpofe , che quivi non av«a falconi al prefente , per - 
che guanto v' avefle luogo . 

Ebbe per furono . Bocc. g. 3. fin. Ebbevi di quegli , che 
intender vollono alla Me/anefe . 

Talvolta fi trova ofato avere in plurale per effere in plora- 
le. Bocc. g. 2. n. io. Una delle più belle , e delle più va- 
ghe giovani di quella Città ; comethè poche ve ri abbiano , 
che lucertole verminare non pajano . Vedi i Deputati al De- 
camerone pag. 49. 50. 

Ancora il plurale d ’ avere fi truova talora ofato per lo fin* 
gufare di ejjcre . Livio M. Tutti furo battuti colle verghe , 
nel mezzo della piazza , ed ebbono tagliata la tefla . Cioè 
fu loro ; maniera Franzefe r ils eurent la téle tranchée . 

Ancora deve notarli , che talvolta effere fembra ufato per 
avere , come in quel luogo del Bocc. g. 4. n. 3. Effi godeva- 
no del loro amore. E già buona pezza goduti n' erano , quan- 
to avverte &c. 

Avere , innanzi agl’infiniti degli altri verbi, colla particella 

prende la forza del Verbo dovere . Bocc. g. io. n. 8. Che ho 
io a curare , fe ’/ calzolaio più toflo che V Filofofo , avrà d' un 
mio fatto , fecondo il fuo giudi ciò , difpoflo 0 in occulto , 0 in 
palefe , fe il fine è buono ? Caro voi. 1. letr. 28. Non parlavano 
per non avere a dar conto della loro ignoranza per non affan- 
nar le mafcelle , e per non ifventolare i polmoni . Segneri pred. 
40. num, 6. Haffi a ordinare un medicamento } Si o (ferva, la 
luna . Haffi a potare le viti ? Si offerva la luna . Haffi a fe- 
minar le campagne } Si offerva la luna . Haffi a tagliare le 
felveì Si offerva la luna. Haffi a folcare l'Oceano} Si offer- 
va la luna. Haffi a tofare la greggia 1 Si. offerva la luna . 

CAP. XXXIV. 

C onjugazione del Verbo amare, eh* ì la prima , 
regolare , co' Juoi anomali . 

INDICATIVO. 

P Refenre. Sing. lo amo , tu ami , colui ama. Plorai. Noi 
qmiamo , voi annate . coloro amano . 

E 3 Pre- 
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Preterito imperfetto, Sing. lo amava , tu amavi, coluta - 
mava . Piar. Amavamo , amavate , amavano. 

Preterito indeterminato, Sing. Amai t qmaj}i , amò, Plur, 
Amammo , am afte , amarono, 

Paflato determinato Sing. Ho , hai „ ha amato, Plur, Alt • 
hi amo , avete , hanno amalo, 

Trapaflato imperfetto. Sing. Aveva , avevi , aveva amato . 
Plur. Avevamo, avevate , avevano amato. 

- Trapalato perfetto. Sing, , avejìi , ebbe amato. Plur, * 
Avemmo , avefìe , ebbero amato . 

Futuro imperfetto. Smg. /tfwerb, amerai , amerà ^ Plur. A- 
meremo , amerete , ameranno . 

Futuro perfetto . Sing. Wvrb , avrai, avrà amato. Plur. 
vnwo , «vrr/f , avranno amato . , . 

1 MPE RATirO 

Prefente . Sing. r« , o/na colui. Plur. Amiamo , ama- 
te , amino . . . 

Futuro. Sing. Amerai tu, amerà colui . Plur, Ameremo , a- 
reterete , amerano » 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto. Sing. Dio volere, che io ama [fi , tu ar 
n>alji, Colui ama {fé . Plur. Amajfyma, amafìe , a muffirò , 

Prelentc imperfetto . Sing. Amerei , amerefli , amerebbe . Plur, 
Ameremmo , amerete , amerebbono . 

Preterito detarminato. Sin Dio voglia che io abbia, tu ab • 
bi , colui abbia amato . Pìur. Abbiamo , abbiate , abbiano ama-o , 

Preterito indeterminato. Sing. Avrei, avrefti , avrebbe a- 
' mata. Plur. Avremmo , avre/ìe , avrebbero amato. 

Trapalato. Sing. Dio voleffe che io aveffi , tu avejfi , colui 
ave ffo amato. Pìur. Avejjimo , avefìe, ave [fero amato . 

Futuro. Sing. Ch' io ami, tu amt , colui ami . Piar. Amia- 
mo , amiate , amino . 

CONGIUNTIVO. 

Prefente. Ch' io ami, &c. come nel Futuro dell’Ottativo » 

Preterito imperfetto. Che io amaffi Cf/c. come nel Prefente 
perfetto dell’ Ottativo . _ 

Preterito perfetto . Sing. Quando abbia , abbi , abbia amato . 
Plur. Abbiamo, abbiate , abbiano amata. 

TrapafTato . Sing. Quando avejfi , aveffi , aveffe amato . Plur, 
Avejjimo, avefìe, aveffero amato . 

Futuro. Sipg. Se amero, amerai, amerà. Plur . Ameremo % 
amerete , ameranno . 

I N~ 
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l N F l N ITO. 

Preferite. Amare. 

Preterito. A vere amato. ** 

Futuro. Avere ad, dovere , o effere per amare. 

Offerì anioni / opra la prima conjogazione . 

L A prima perlona Imbolare del preterito imperfetto dell 1 
indicativo non è già, io amavo , come dice il volgo, ma 
io amava, e quella terminazione in a in talteinpò fenza eh’ 
io l’abbia a replicar di vantaggio , e cornane a tutti i Verbi , 
ed è (labilità con fermiflìma regola . 

Parimente dee dirfì nel plurale del preterito indeterminato a, 
mammo, non già amajjimo , che è Prefente perfetto dell’ Otta- 
tivo ; ed è parimente oiTervazione comune a tutti i Verbi . 

Otfervazione propria della prima conjugaziorre fi è primie* 
ramente la mutazione, che fi fa nella penultima fillaba nel fu- 
turo imperfetto dell’ Indicativo, nel Futuro dell’ Imperativo, 
o nel Prefente imperfetto dell’Ottativo, mettendovi, IV in 
luogo deli* a, e dicendo : am: rò &c. amerei &c. Pareva di ne- 
celTìtà ,• dice il Bembo, 'che fi dovelTe dire: amari» , amare i , 
come udiamo dir tutro dì dal volgo, e c ò lecOhde l’analo- 
gia , e 1’ eiempio delle altre tre coniugazioni , le quali non 
ammettono in tali tempi mutazione alcuna . Ma 1 ’ ufo della 
lingua ha portato , che (i dica amerò , amerei , canterò , canterei , 
e così dtrl refiante, ed è maniera più graziofa , e gentile. 

Ancora nella terza perfona plurale del Preterito indeter- 
minato deli’ Indicativo li dice amarono , Curuìmenie (Odiarono , 
pen farono &e . , e il dire col volgo amarono , jìudiorono , penjo- 
rono &c. è -errore ben grande . • 

Nel Futuro dell’infinito abbiamo porto dovere amare , per* 
chè il Verbo Dovere è aufiliario , che fi può congiugnere con 
tutti i Verbi nell’infinito, e fignitìca e(Jere , ejjer pojjibi/e , 
neceflarfo , conveniente, e fimili, il che vogliamo aver detto 
per tempre . 

Parimente col participio Preterito , fecondo l’ufo della no- 
ftra lingua, fi adopera il Verbq andare in fenfo di dovere. 
Così diciamo : Quejìa cofa , non vafatta , n»n va detta , e limili . 

Verbi anomali della penna coniugazione . 

D ARE è anomalo ne’ (eguenti tempi. Indicativo. Prefen- 
te. Sing. lodo, tu dai, colui dà . Piar. Noi diamo, voi 
date , coloro danno. Preterito indeterminato. Sing. lo diedi , 
o detti , o dre' , tu defti , colui diede , o di è , o dette. Plur. 
Noi demmo , voi defte , coloro diedero , dìedono , o dierodo , V 
dettero. Futuro. Sing. Darò, darai, darà, Plur .Daremo, da - 

E -4 rete. 
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rete , daranno . Imperativo , Dà tu , dia , o dea colui . Dia» 
mo , date , dieno , o df4*o . Ottativo . Preferite perfetto . Defli 
deflit de flit . Deflimo , drfle , de fleto , o deflono . Preferite im. 
perfetto. Darei , darefli , darebbe . Daremmo , dare [le , dareb» 
foro, o darebbono. Ci fono ancora per d/4. Bocc. g. d. 
princ. Farai che tu fopr'efla dei fentenda finale. E deano 
per d/'eder* . Petr. fon. 158. Ov è 7 £e/ c/'g//o , e F una, e P 
altra Jìella , C^’ al cor/o del mio viver lume denno ì 

APPENDICE . 

Dopi , d<i/?e , d4j(/i , daflt , da/fere non fono voci di buon 
calibro, perché ne’ buoni Autori fi trova fempre dtfli C ìfc% 
coinè fopra . Lo fteffo dico di diano per dieno . 

STARE. Indicativo. Prefente . lo fio, tu flai , colui fia . 

Noi Jliamo , v.i fiate, coloro fanno. PafTato indeterminato . 

Stetti, fiefii , I lette , Stemmo , flefie , fletterò. Futuro. Starò , 
parai , farà . 5 1 arema , flarete , ftaranno . Imperativo . Sta tu , 
pia, o ftea colui. Stiamo, fiate , pieno , o fleano . Ottativo.* 
Prefente perfetto . Stefli , fleffi , fiefle . Steflìmo , ftefle , fleffe- 
ro , 0 fie flotto . Prefente imperfetto. Starei, flarefli , fiate bbe . 
Staremmo , fiarefie , fiarebbono, 0 flarebbero , 

APPENDICE . 

Similmente non fono buòne voci flafli, flafle, filano , fiafli t 
flaffe , fia fleto . 

FARE. Indicativo prefente ,. lo fo , e poeticamente faccio , 
tu fai , colui fa, eìn verfo/ace , Facciamo , fate , fanno. Pre» 
terito imperfetto, lo faceva , e poeticamente , fea , tu facevi » 
colui faceva . Facevamo , facevate , facevano . Preteriti . lo feci , 
e io verfo fei , e ho fatto , tu facefii , e bai fatto, colui fece , 
fe , poeticamente feo , e ha fatto . Facemmo , facefle , fecero , 

O all’ antica f erano , feciono , ofenna ; e abbiamo, avete , hanno 
fatto . Futuro . Farò, farai , farà . Faremo , farete, faranno . 
Imperativo . Fa tu , faccia colui . Facciamo , fate , facciano . 
Ottativo . Prefente perfetto . Facefli , faceffi , facefle . Faceffim 
mo , facefle, faceflero . Prefente imperfetto . farei, farefti , 
farebbe , o faria . Faremmo , farefte , farebbero , fartbbono , o 
/ ariano , Gerundio. Facendo. Participio. Fatto , 

A P P E N D 1 C E. 

Sì roti, e fi fugga l’errore di hi dice farcino per facciano . 

Tefle r« r facefle t evafi predo Da"te P*rad. cant. 5. La 
maggior aon , che Dio per fua larghezza Fede creando , e al « 
la Jua bontate Pii* conformato , 1 futi eh' ti piU apprezza . Fu 
delta volontà la liberiate, 

AN- 
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' ANDARE. Querto Verbo è comporto di tre Verbi difet- 
tivi, andare t in r, agire. Si eQnjuqa come fegue ; notando 
però che le voci appartenenti al Verbo gire , fono più del 
verfo , che della profa . 

INDICATIVO. 

Prefente. Sing. Io vo , o vaio , tu vai , colui va. Plur. 
Noi andiamo , o gimo , voi andate , o gite , co/oro vanno. 

Preterito impecetto. Sing. Io andava , o giva , /« anda- 
vi , o givi , co/«/ andava , o giva . Plur. No/ andavamo , o 
givamo , vo/ andavate , o givate , co/oro andavano , o givano . 

Preterito indeterminato. Sing. Zo «Wa/, tuandafli , o gi - 
A, «/«/' , gì , O g/o. 

Plur. No/ andammo , o gimmo , vo/ andane , O gijìe , coloro 
andarono , 0 girono . 

I tempi comporti fanno: Sono, eri , fui, farò &c. anda- 
to , ito , o g/'/o. 

Futuro imperfetto. Sing. 7o andrà, fa andrai, colui an- 
drà . Plur, No/' andremo , voi andrete , co/oro andranno. 

Sì noti , che Anderò &c. onderemo &c. non fono voci 
troppo buone. 

IMPERATIVO. 

Prefente . Va tu, vada colui . Andiamo noi , andate /> , 
O g/7e voi , vadano coloro . 

Futuro. Andrai tu, andrà quello. Andremo noi , andrete 
voi, andranno coloro. 

O TT AT 1 VO. 

Prefente perfètto . D/o voleffe , che io andajji , tu andaffi , 
Colui andaffe . Andaffimo , andajìe , andaffero . 

Prefente imperfetto. Andrei , andrejìi , andrebbe. Andre • 
*»o, andrejìe , andrebbero . 

I tempi comporti fanno. Sia , farei , foffi andato , ito , o gito . 

Futuro. Sing. Cb' io vada , tu vadi , o vada, colui vada]. 
Plur. Andiamo, andiate, vadano. 

Congiuntivo , come ne’ tempi , eh’ e’ prende in prefianza • 

IN F 1 N IT O. 

Prefente. Andare, ire, e gire • 

Preterito . Effere andato, ito , O gito . 

Futuro. Effere per, dover, o avere ad andare , ire, agire. 

Gerondio . Andando , e predo qualche antico fi trova gtndo . 

Orca i Verbi comporti da andare, come riandare , trafanda • 
w, quelli, fecondo il Bartoli n. 197. e ivi l* A menta, noti 
feguono fcrupo’ofamente le voci del Verbo andare, benché fi 
trovino efempli negli aotichi di talflertìone. Dant. Inf. cant. 
io. Prima eh' altri 4in&7j lì «vada. Sai v iati G ranch. att. a. 

le. 
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fc. 5. Wanda le co fe , che tu gli hai dette di me. Dante Con- 
vif. pag. 178. Sono molti di sì lieve fantajx ** che in ****** 
loro ragioni trafvanno , e anziché fillogizzino , hanno cbiufo . 

CAP. XXXV. 

Conjugazione del Verbo temere , eh' è la feconda regolare . 
INDICATIVO. 

P Relente. Sing. Io temo , tu temi , rt/«x reme. Piar, (w 
temiamo , •uo/ temete , coloro temono . 

Preterito imperfetto , temeva , temevi , temeva. Temeva - 
WJ0 , temevate , temevano . _ 

Preterito indeterminato. Sing. Temei , o temetti , teme/tt , 
xe/?7<? , 0 xx/wex/f . Tememmo , temere , temerono , o temettero . 

* Preterito determinato • Ho » temuto* Abbiamo , 

, hanno temuto . ' ‘ 

Tripartito imperfetto. Aveva, avevi , aveva temuto. Ave- 
vamo J avevate , avevano temuto . * 

Tra parlato perfetto. avefii , ebbe temuto. Avemmo , 

avelie , ebbero temuto . 

Futuro imperfetto. Tewrrb, temerai , temerà. Temeremo , 
temerete , temeranno . 

Futuro perfetto . z4vrb > avrai , avrà temuto . Avremo , avre- 
te , avranno temuto . 

IMPERATIVO. . 

Preferite . Temi tu, tema colui . Temiamo , temete], temano,. 
Futuro. Temerai tu , temerà colui. Temeremo , temerete , te- 
meranno .• * • ' ‘ 

OTTATIVO. 

• Preferite perfetto . Dio volere cb' io temejfi , tu teme Ji, colui 
teme (fé . Tememmo , temejìe , teme [fero . 

Prefente imperfetto, temerei, temerejìi , temerebbe. Teme- 
remmo , temere fle , temerebbero . . * • 

Preterito determinato . D/o voglia , eh' io abbia, tu abbi , 
colui abbia temuto . Abbiamo , abbiate , abbiano temuto . 

Preterito indeterminato . _/4vrex , avrejìi , avrebbe temuto . 
Avremmo, avrefte , avrebbero temuto. '• 

- Trapalato . Dio voleffe ch'io avejfi, tu avejfi, colui ave/Je 
temuto . AveJJimo, avejìe , ave (fero temuto. 

Futuro . Ch' io tema , tu temi , o xe/»a , ***** . Temia- 

mo, temiate , temano. 

CONGIUNTIVO . 

. Prefente . Che io tema &e. come nel Futuro dell’ Ottativo . 

. 

• • * r 
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Preterito imperfetto. Ch'io temici ù’c. com 2 nel Prelenta 
peifvuo dell’ Ottativo . 

Preterito perfetto. Quando io abbia Ó'c. coma nel Preterito 
determinato dell’ Curativo. 

Trapalino. Se io avej]i temuto &c. come nel Trapadato dell’ 
Ottativo . 

Futuro. Se io temerò Ó'c. come nel Futuro imperfetto dell’ 
Indicativo . 

’ . INFINITO. 

Preferite . Temere . 

Preterito. Aver temuto. 

Futuro . Avere a , dovere , o ejjcr per temere. 

< 

0 Nervazioni / opra la feconda Canjugaz.ione . 

I -Verbi di quella conjugazione, o tutti, o quali tutti, litro- 
vano predo gli antichi nel Preterito indeterminato dell’Io* 
dicativo terminati indifferentemente in ei , e in etri, coinè 
temete. La terminazione in ei porta la terza perfona lingula* 
re in è accentato, e li terza plurale in erono , come temè , 
temerono. La termininone in etti nella terza perfona (ingo- 
iare efee in ette , e nella plurale in ettero , come temette , 
temettero . 

Mi predo i p;imi Maeflri , e nell’ufo de’ migliori Scrittori 
fi trova molta varietà nella formazione di quedi preteriti , U 
quale non s’incontra nel formare i preteriti indeterminati de* 
Verbi regolari della prima coniugazione, i quali da quello del 
Verbo amare , fenza varierà , fi formano. Chi amade di vede- 
re quella materia fottilmente trattata , legga >1 Bembo lib. 
il Culelvetro nella Giunta panie, zj. e il Cinonio nel Tfatr. 
de’ Verbi cap. 8 . p. io. Noi ci contenteremo delle feguenti 
odervazioni. 

I Verbi, che hamio la c per loro naturai confohante, co- 
me , tacere , giacere , piagete , e i loro comporli , nella prijm , 
e nella rem perfona del fingulare , e nella terza perfona d.l 
plurale, prendono il q , e hanno una loro particolare ufc: « 
la , e li djce t tacqui , giacqui , piacqui ; tacque , giacque , 
piacque ; tacquero , giacquero , piacquero . 

Ne* Verbi, che fi hanno per confonante la /, come fono 
valere , dolere , e i loro componi, fi forma il' preterito, de- 
trattone ere, con aggiugnervi fi , o J«r in (Ingoiare , e feto'tv 
plurale, e fi dice : vai fi. dal fi ; valfe ', dolfe \ vai (ero , dolfe- 
ro . Lo fièdò può dirfi del Verbo volere , di cui fi trova pref- 
lo a buoni ^utori voi fi. volfe , voljero , benché non fieno in 
ciò da volerli imitare ; e altresì del Verbo difettivo calere , 
di cui trovali cajfe terza perfona fi n gola re . 

• - v Ave * 
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Avere , cadere y tenere , /opere , vo/ere formano il pretemo col 
raddoppiare la loro confonante, e aggiugnervi 1’» o c in rin- 
goiare , ed ero in plurale , e fi dice : ebbi , caddi , re«»j/ , feppi , 
i/olii , e££e , co»/òe , reooe , feppe , volle : Ebbero , caddero , reg- 
nerò , /eppero , vollero. E fi noti , che overe , per miglior Tuo- 
no , mura la prima vocale. Parimente il Vetbovedere , fe- 
condo l’ufo famigliare Tofcano, fa veddi , vedde , veddero ; 
x benché e negli Antichi, e ne’ moderni fi trovi vidi vide f 
videro , e così ne’ comporti; e forfè quell’ ufo migliore . 

Alcuni Verbi fembrano in ciò fuor d’ogni regola: coma 
parere , che fa parvi , parve , parvero ; e rimanere , che fa 
rima fi , rima fé , rimafero. 

Gli altri Verbi hanno la definenza in ri, è, crono y o pu- 
re in etti , erre, errerò; e quella feconda definenza fembra la 
più famigliare a’ Tofcani . 

CAP. XXXVI. 

De* Verbi anomali della feconda Con jug azione,. 

C ADERE anomalo in tre tempi dell’Indicativo. Prefente; 

Sing. lo caggio , 0 cado , tu cadi , colui cade . Plur. Noi 
caggiamo , 0 Cadiamo , ofato di. rado , voi cadete , coloro caggio - 
no , o cadono . Preterito i ndeterminato . Caddi , cadefti , cadde . 
Cademo , cadejìe , caddero , caddono , e anche caderono ; ma dì 
rado . Futuro . Cadrò , o caderò , cadrai , caderai , cadrà , o eo- 
r/er<J . Cadremo , o cader emo , cadrete , o caderete , cadranno . , o co- 
deranno . Similmente nell’Ottativo fa cadrei. y o eterei &c. 

PARERE anomalo in quattro tempi . Indicativo . Prefente. 
Io po/ó , re» porr, colui pare . Noi pacamo , voi parete y coloro 
pajono . Preterito , Porvr , partfli , porve . Paremmo , parefte, 
parvero . Futuro . Porri , porro/ , porr/ì . Parremo , porrete , 
parranno. E COSÌ nell’ Ottativo . Parrei , parrefti , parrebbe 
&c. Il dir pareri, parerai , parerà , parerei &c. fenza la fin- 
rope (fai buono ufo introdotta , è rerutato errore . Imperati- 
vo prefente . Porr re» , po/o colui . Pajamo , parete , pajono . 
11 participio, con cui fi formano i tempi comporti, h 
parato , benchi fi trovi talvolta parfo , come predo il Salvi- 
ni Difc. Accad. pag. 427. In luogo di porvr, porve, porve- 
ro il dire par fi y par fé , par fero i ufo men che buono . 

SAPERE anomalo in doe tempi dell’Indicativo. Prefente. 
lo fo , re» fai , eo/eer /o . Sappiamo , /òpere, fanno. Preterito . 
Seppi , f aprili , /eppe . Sapemmo y fapefit , /eppero . In quello 
Verbo dee dirli: faprò &c. faprei tfc. y e il dir, fenza fin- 
copa , /operi Crc. /opere/ Ov. fon modi contadinefchi . 

' SE- 
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SEDERE anomalo in due tempi . Indicativo . Io figgo , tu 
fu di , colui [tede. Noi figgiamo , o fediamo , voi fedele, coloro 
figgono , 0 figgiono . Imperativo. Prefente . S/Vóff tu , figga 
colui, fediamo, 0 figgiamo noi , fidete voi , figgano coloro . 

TENERE anomalo in Tei tempi. Indicatico . Prefente* 
Tengo, tieni , tiene. Tenghiamo, tenete, tengono . Preterito. 
Tenni, temili , tenne. Tenemmo, tenefie , tennero. Futuro. 
Terrò, terrai, terrà . Terremo, terrete , terranno . Imperativo. 
Prefente. Tieni tu, ( o pure te, pronunziata con Ve larga. 
Bocc. g. 7. n. 2. Te quejlo lume , buon uomo . ) Tenga colui . 
Tenghiamo, tenete, tengono. Il Futuro va come quello dell* 
Indicativo. Ottativo. Prefente imperfetto. Terrei, terrefti , 
terrebbe . Tenemmo, terrefle , terrebbero , o terrebbono . Futu- 
ro . Che io tenga , tu tenghi , o tenga , colui tenga . Che noi 
tenghiamo , voi tenghiate , coloro tengano . 

DOVERE anomalo in fei tempi, e con mutazione della fua 
propria vocale. Indicativo . Prefente. lo debbo , o deggio , tu 
dei , o debbi , colui dee , o debbe . Noi dobbiamo , o dovemo , 
voi dovete , coloro debbono , deggiono , o deano . Preterito . Do- 
vetti, dovejli , dovette . Dovemmo , dovefle , dovettero . Futuro . 
Dovrò, dovrai , dovrà . Dovremmo , dovrete , dovranno. Impe- 
rativo. Prefente. Debbi tu , debba , o deggia colui . Dobbiamo , 
dobbiate , debbano ,0 deggi ano . Ottativo. Prefente imperfetto. 
Dovrei , dovrefìi , dovrebbe . Dovremmo , dovrefle , dovrebbero , 
o dovrebbono . Futuro. C h' io debba, debbia, o deggia, tu 
debbi, o dei , 0 debba , debbia, 0 deggia, colui debba , debbia, 
O deggia . Che noi dobbiamo , voi dobbiate , coloro , debbano , 
debbiano, deggiano , o deano. Devo, devi, deve fono da am- 
metterli, trovandoli pili volte ufati dal Salvini , e dal Segneri. 
Di più il Salvini Difc. 1. 1. pag. 9. ufa deve per dovette . E ivi 
pag. 110. ufa debbiamo per dobbiamo. E* da notarli ancora , 
che prelfo gli antichi quello verbo nell’ infinito facea anche 
devere , voce approvata dal Vocabolario : e quindi nafee la 
varierà, che in elfo fi vede nella prima vocale. 

POTERE anomalo in quattro tempi . Indicativo . Prefente . 
Io poljo, tu puoi , colui può, e puote , e non mai puole . Noi 
poliamo ( e non mai potiamo , eh’ è voce barbara ) voi potete , 
coloro poffono . Futuro. Potrò , potrai , potrà . Potremo , potrete , 
potranno . Ottativo. Prefente imperfetto. Potrei,po trefli, potreb- 
be. Potremo, potrefle, potrebbero, o potrebbono . Futuro . Ch'io pofi 
fa , tu pofii , o pofi a , colui pofia . Pojfiiamo , pofiiate , pofiano . E 
fi noti , che il dire ; poterò , poterai &c. per potrò , potrai &c., 
e poterei ,poterefìi &c. per potrei , poi re (li , Ò’C. , é maniera da 
Contadini. Ponno per pofiono è poetico, benché fi trovi ufa- 
to una volta dal Salvini Prof, Tofc. pag, 557. Poterà per pf 
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terono fi trova nel TeforoBrun. /. 8. c. 4. Porta per potrei , e 
potrebbe |* ha il Petr. canz. *4. e il Bocc. g. i.canz. Poffenio 
per potendo li trova nel Bocr. p. io. n.8. e nel Petr. canz. $9. 
ma non in ufo ; come non pofjmo per potato . Alfresì 
preiTo lo fielTo troviam potavate per potevate , ma oggi non 
fi tiferebbe . E lo fieflo dico di volavate , per volevate. 

VOLERE anomalo in fei tempi . Indicativo. Prefente. lo 
veglio , o pure , io vo ' , tu vuogli , oggi vuoi , colui vuole . Vo- 
gliamo , volete , vogliono , Preterito . lo volli , tu voltiti , colui 
volle. Volemmo , volefte , vollero , o vo'/ono . Futuro. Vorrò , 
vorrai , vorrà . Vorremo , vorrete , vorranno . Imperativo. Pre- 
lente. Vvogli , o vogli tu , voglia colui. Vogliamo noi, vogliate 
voi, vogliano coloro. Ottativo. Prefente imperfetto. Vorrei , 
vorrefli ', vorrebbe . Vorremmo , virrefle, vorrebbero , 0 vorrebbo- 
no. Futuro. Ch'io voglia, tu vuogli , o vagli, o vagita , co • 
lui voglia . Vogliamo , vogliate , vogliano . 

• Si noti , che , voi fi, e volfe per volli , e volle ; e t tot fero per 
vollero appartengono uropriamente al verbo volgere , e non già 
al Verbo volere. F’ vero , che fi trovano negli Scrittori del 
buon fecolo, ma perrhè vi fi trovano ufati di rado, e tal voi* ' 
ta da’ Poeti per neceffìtà della rima, non vogliono ufarfi . 

VEDERE in cinquetempr anomalo . Indicativo. Prefente. 
lo vedo, veggo , o veggio, tu vedi , colui vede. Vergiamo , 
vedete , veggono , Preterito , io vidi , oveddi , tu vedejìi , co- 
lui vide , o vtdde . Vedemmo , ve de [le , videro , o veddero . Fu* 
turo . Vedrò , vedrai , vedrà. Vedremo , vedrete , vedranno . E co* 
sì nell'Imperfetto dell’Ottativo fi dice : vedrei &c . , • ridi- 
re : vederli ire. vederei (Se. non è di ufo buono . Imperativo. 
Prefente. Vedi tu , vegga colui . Veggiamo noi, vedete voi , 
veggano coloro. Ottativo. Futuro. Ch' io vegga , tu veggbt , 
(o veggi, fecondo il Bocc. 8-5.0. 6 .) o vegga, colui vegga. 
Vt Sgiamo , veggiate , veggano . 

CAP. XXXV If. 

ConjugazJone del Verbo leggere, eh' è la terza regolare. 


INDICATIVO. 

P Refente. io leggo, tu leggi , colui legge . Noi leggiamo, voi 
leggete, coloro leggono. # 

Preterito imperfetto, lo leggeva , tu leggevi , colui leggeva . 
Leggevamo , leggevate , leggevano . 

Preterito indeterminato. Lejjì , leggeftì , lejje . Leggemmo, 


legge fle , lesero . 

Preterito determinato. Ho, hai, 
te, hanno letto. 


ha letto. Abbiamo , ave- 
Tra- 


f k 
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Trapalato imperfetto, lo aveva, tu avevi , colui aveva 
ietto. Avevamo, avevate , avevano letto. 

Trapalato perfetto. Ebbi , avefli , ebbe letto. Avemmo, 
avelie, ebbero letto, • 

Futuro imperfetto . Leggeri, leggerai, leggerà. Leggeremo , 
leggerete , leggeranno . 1 

Futuro perfetto. Avrò , avrai , avrà letto. Avremo, avre- 
te avranno letto . 

IMPERATIVO. 

Prefente. Leggi tu , legga colui . Leggiamo, (o legghiamo . 
Salviti. Prof. T-ofc. pag. ^48. ) leggete , leggano. 

Futuro . Leggerai tu, leggerà colui , Leggeremo, leggerete , 
leggeranno . 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto. Dio vote ffe ch'io leggeri, tu leggeffi , co- 
lui legge ffe . Leggemmo , leggere , legge (fero . 

Preterito imperfetto. Leggerei, leggerete, leggerebbe. Leg- 
geremmo , leggerete , leggerebbero . 

Preterito determinato . Dio voglia eh io abbia , tu abbi , colui 
abbia letto . Che noi abbiamo , voi abbiate , coloro abbiano letto . 

Preterito indeterminato. Avrei , avrefli , avrebbe letto . A - 
vremmo , avrefle , avrebbero letto . 

Trapalato . Dio voi e ffe ch'io avefli, tu avefli , colui ave ffe 
letto . Che noi aveflimo , voi avelie , coloro aveflero letto . 

Fururo . Ch'io legga , tu legghi , a legga, colui legga . Chi 
noi leggiamo , voi leggiate , coloro leggano . 

CO NG 1 UNT IVO. 

Prefente . Ch io legga Oc. come nel Futuro dell* Ottativo . 

Preterito imperfetto . Ch io leggefli &c. come nel Prefente 
perfetto del Ottativo . 

Preterito perfetto . Quando io abbia letto &c. , come nel 
Preterito determinato dell’ Ottativo . 

Trapaffato. Se io avefli letto Ó’c. , come nel Trapalato dell* 
Orrativo . ' 

Futuro . Se io leggerò &c . , come nel Futuro imperfètto dell* 
Indicativo . 

INFINITO. 

Prefente . Leggere . 

Preterito . Aver letto . 

Futuro . Avere a , dovere , o effer per leggere . 

Offervazioni / opra la terna Con jug azione . 

S ’Incontra grandiflìma varietà nella formazione de* preteriti 
di quella coniugazione, come pnò vederli ne’ fopraccitati 
Gramatici i, da’ quali abbiamo tratte le feguenti oflervaziont . 

I Verbi , che nella prima perfona fingulare deli’ Indicativo 

pre« 


Digitized by Googl 


r 


Sa Delle parti A elfi Oratone 

prefente efcono in go colla g doppia , come fa il coniugato 
Verbo leggere', fono anche Amili ad elfo nel preterito in {fi, . 
falva a ciafcun Verbo la penultima vocale fua propria. Così 
traggo , fa truffi ; eleggo , eleffi j reggo , refi ; affliggo , affiggo, 
configgo , trafiggo , fanno affli fi , affiffi , un fi fi , trafifi y flrug- 
go difiruggo fànro firuffi , dtfiruffi , e così degli altri. 

Altri Verbi ancora della terza, i quali nella prima lor voce 
non hanno, coinè i precedènti, 1* oltirkia confonante doppia, 
pure hanno terminazione regolare nel preterito, e quelli farà' 
piti utile addurli , che il porli fotto regola. Dico hidifji , feri • 
vo Jcrifi y vivo viffi ; muovo mofi ; cuoco coffi y conduco indù -\ 
co , introduco , • Amili , hanno conduffi , mdufi , introduci ,* 
riduffi . Imprimo , efprimo , opprimo , reprimo , e sì fatti , han- 
no impreffi , efprefi , opprefi , rtprejfi, alla Latina, con mu- 
tazione della loro vocale. Scuoto, rifeuoto , percuoto , e Ami- 
li hanno /cofi , ri/cojfi , percofi . Concedo , «t/o , procedo , /«« 
«</o-, e Amili A trovano prefTo ad antichi fcrittori , e prede» 
ancora a’ Poeti, coll* ufeita rego are nél preterito, concefi ère. 
e col part'cipio concefi) &c. ma ne’ migliori fcrittori, e nel 
miglior ufo hanno la terminazione come i Verbi della fecon* 
da, cioè concedetti , procedetti , fuccedetti &c. «il participio, 
conceduto , proceduto , / acceduto &c. 

Que’Vetbi , i quali nella prima loro voce finifeono in do 
Arguente a vocale, nel preterito efcono in fi , acuì precede la 
vocale propria del Verbo . Cosi chiedo fa chtefi y affido afifi } 
conquìdo conquifi y divido divi fi ; recido reci fi y rido' rifi y uc- 
tido ucci fi ; ródo rofi y chiudo chiù fi ; e così i loro com polii . 

I Verbi terminati nella prima voce in endo , ondo , nel pre- 
terito efcono in fi, a cui precede la vocale propria del Verbo. 
Così accendo ha accefi y a] tendo a/ ce fi ; apprendo apprefi ; atten- 
do atte fi ; contendo conte fi ; / pendo fpefii difendo di f e fi ; inten- 
do intefi ; offendo offe fi y prendo prefi ; riprendo ripreft y (oj pen- 
do fofpefi ; tendo te fi y pendo fiefi ; e così i loro com polli • 
Parimente najcondo ha nafeofi, ri (pondo rifpofi‘. ma A noti , 
che fondo, rifondo, profondo , confondo mutano la prima vo- 
cale in u, e fanno fufi , rifufi , prof ufi , confufi . A tali Ver- 
bi A aggiungono, pongo , che ha pofi , e metto , prometto , 8 
loro compofli, che barino mi fi, e promt fi . 

' I Verbi , i quali nella loro prima voce hanno innanzi I’ ul- 
tima vocale due diverfe cordonanti., la'pnma delle quali Aa una 
delle tre liquide LNR , colla medeAma lettera, aggiugnendòvi 
fi, formano il preterito. Così primieramente Jcelgo ha {col fi, 
divelgo dive! fi ; colgo col fi y dolgo dolfif, fciolgo (dot fi ; tolgo 
tolfi ; volgo volfi : t così i loro comporti . E a quelli porto- 
lo aggiugnerfi cale , e vaglio , che fanno calfc , e vai fi , 

ben- 
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benché non abbia il fecondo la / prima’delP altra c®nfonanre.r 
In fecondo luogo vinco ba vìnfi ; frango franfi i piango ptanf ; 
fango fpenfì ; cingo cin ft ; dipingo dipin/i; fingo fi* fi ; /»/ pìn~ 
go fofpinfi ; fi fingo fi ri n fi ; tingo t in ft ; difitnguo ni flit fi , efìin~ 
guo e fi in fi i giungo gì un fi ; ungo un fi ; mungo munfi ; pungo 
punfi , e limili co* loro comporti . E a qudfi fi polfooo ag. 
giugnere con fumo , epre/umo , i quali non avendola rermii 
nazione limile a quelli Verbi , hanno talvolta limile Jt pre- 
terito , e fanno confunfi , prefunfi , benché il primo più ite* 
quenremente fi adoperi della prima coniugazione , e facci* 
confumai ; e il fecondo faccia fpefTo pre fumetti alla maniera 
della feconda. In terzo luogo finalmente torco fa tot fi ; ardo 
arfi ; mordo morfi ; fpargo fparfi ; afpergo afptrfi ; accorgo ac-, 
corfi ; fargo J cor fi ; porgo por fi ; forgo o furgo fot fi , o [ut fi i 
feerno feerff, corro corfi ; ricorro ncorfi , e limili , co* loro 
comporti . Perdo predò a’ Poeti ha perfi , e nel participio 
perfo , ma P ufo migliore fi é perdei , e perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito- terminato 
in ero in etti , eh* é proprio della feconda coniugatone . Co- 
sì empire fa empiei ( e parimente i Tuoi comporti ) battere 
battei ; perdere perdei ; premere premei , e premetti ; vendere 
vendei , e vendetti j fondere tondei ; fp/endere , e comporti , 
fplendei ; rendere rendei , e rendetti ; ricevere ricevetti , e an- 
che ricever ; credere credetti ( che alcuno antico diffe ere fi) pa - 
(cere pafeei ; pendere , e dipendere , pendei , dipendei . A quelli 
fi aggiungono concedo , cedo, e gli altri fimiii eccettuati di 
fopra. Fendere ha fendei, ma talvolta ancht feffi . Dtfceme - 
re , benché predo a Dante, citato dal Cinonio, abbia difcer- 
nei , non é però in ufo, e pub dirli mancante del preterito. 

Fuor d’ ogni regola fembrano i feguenti Verbi nel preteri- 
to, cioè effere , che ha fui ; conofce conobbi ; rompere ruppi, 
ne far e nacqui ; e nuocere noe qui ; e piovere , che ha piovvi , 
e anche fiovei. 

t « 

CAP. XXXVIII. 

0 

Verbi anomali della terza Conjugazinne . 

L A maggior parte de’ feguenti anomali hanno la prima vo- 
ce lincopata ; m? perchè la voce intera ( benché il più 
non debba uiarfi , per edere antica , e difmefla ) è della terza 
coniugazione >• però l’analogia , e P anomalia di quelli Ver- 
bi fi confiderà per relazióne alla rerza , e non già a quella 
coniugazione, alla quale la voce finropara appartiene . 
DIRE, anticamente dècere, anomalo in fei tempi, e con 
Corticc Ili Rrg. F elfo 
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erto ridire % difdire , egli altri compofti . Indicativo. Prefen- 
te. Iodico , r« àtei , o dì , colai dice. Diciamo ( o diebia - 
»/o . Salvin. Prof. Tofc. pag. 474. ) dite , dicono. Preterito. 
Difii , dicefli , diffe . Dicemmo , dicefte , di fiero . Futuro. Di- 
rò , dirai , dirà . Diremo , direte , diranno . imperativo. Pre- 
feote. Dì tu , dica colui . Diciamo , <///*, dicano. Ottativo. 
Prefente imperfetto . Dire/ « Dire/li , direbbe* Diremmo , d/re- 
fte , direbbero , o direbbono . Futuro . CA’ /o d/V* , /« die hi , 

O dica , ro/ru d/c« . Diciamo , diciate , dicano . 

\ t PORRE , anticamente ponete , anomalo in fei tempi , e 
eon effo comporre , proporre , ed altri compedi . Indicativo. 
Prefente. Io pongo , /« co/«» pooe . Noi poniamo y o pa- 

ghiamo, voi ponete , coloro pongono. Preterito. Po[t , ponefli, 
pofe . Ponemmo , ponefie , po/ero , pofono , o puo/ono . Futuro. 
Porrò, porrai , porrà . Porremo , porrete , porranno . Itr>perati- 
VO . Prefente . Fon/ r« , f onga colai . Poniamo , pognamo , » 
ponghiamo noi\ ponete voi , pongano coloro . Ottativo . Prefen- 
te imperfetto. Porrei , porrtfle , porrebbe . Porremmo , porre - 
/le , porrebbero , o porrebbono . Futuro . Ch* io ponga , tu pon- 
ghi , O ponga , colui ponga . Ponghiamo , ponghi ut e , pongano, 
SCIOGLIERE, comunemente (ciorrc* anomalo in cinque 
/ tempi, e con effo profeiorre , dtfetorre y ed altri compofli , e 

ancora altri Verbi di fienile defmenza , come cogliere 7 ricoglie- 
reee. Indicativo. Prefente . lo [doglio , o [dolgo , /» [dogli* 
colui [doglie. Noi ) dogliamo , t/oe [dogliete , coloro [ dolgono * 
o / ciogliono . Preterito . Sciolfi , [doglie fti ,[ciolfe . Sciogliemmo , 
[ciogliejìe yfcioljero .Futuro . S dorrò, [dorrai , (dorrà . Sdorre- 
mo , (dorrete , (dorranno . imperativo. Sciogli tu , [liolga co- 
lui . Sciogliamo y (dagliele y [dolgano . Ottativo. Fururo. C/j > 
io [dolga y tu (dogli y o (dolga , co/«/ [dolga . Net (dogliamo* 
O [ciolgbiamo , t/o/ [dogli ate , coloro [dolgano . 

TOGLIERE, comunemente torre, e con effo , diflorre , e 
altri compofli . Indicativo. Prefente. Io tolgo , o taglio y tu 
togli y colui toglie y tolte y o tot. Noi togliamo , vo/' togliete * 
coloro tolgono , o tallono. Preterito imperfetto . lo toglieva ec. 
Preterito perfetto . Tot fi, toghefti , tolfc . Togliemmo , toglie - 
Jìeytol[ero . Futuro . Torrò, tortai , /orrd . Torremo , rorre/e, zer- 
ranno. Imperativo^ Prefente . Togli , o ro/ /« , tolga colui . Tof- 
ghiamonoi , togliete voiyto/gano coloro . Ottativo. Prefente per- 
fetto . Togliefiì &c. Prefente imperfetto . Torre/ . Futuro / .-QA > 
io tolga , z« zo/$« , colui tolga. Che noi to/ghiamo , t/o/ zo/- 
ghiatty coloro tolgano, infinito torre, e «ver tolto. 

SCEGLIERE. Indicativo. Prefente. lafcelgo, tufcegli * 
colui [ceglìe . Alo/' [ctgliamo , voi [c egli et e , coloro [celgono . P re- 
terito . Scel (t, [cegliefli, [ccl[c. Scegliemmo , [ceg!ie[t,[cel[ero * 
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Futuro . Sceglierà ec. Imperativo . Preferite . Scegli tu , fcel- 
ga colui . Scegliamo noi t fcegHete voi , /celgano coloro . Ottati- 
vo . Preferite perfetto. Sceglie flì ec. Prelente irrlperfetto . Sce- 
glierei ec. Infinito . Scegliere , o fcerre , e avere fcelto . 

VOLGERE, e con e(To rivolgere , ed altri compofii . Indi» 
cativo . Prefente . Io volgo , tu volgi , colui volge . Noi volgia- 
mo , voi volgete , coloro volgono. Preterito . Poi fi , votgefìi + vol- 
fv . Volgemmo , volgere, volfero. Futuro. Volgeri ec. Impe- 
rativo . Prefente . Volgi tu , volga egli . Volgiamo , volgete , vol- 
gano . Ottativo. Prefente ..Volgejji ec. Volgerci ec. Futuro . 
Ch' io volga , tu volga , colui volga . Che noi volgiamo , ( O vol- 
ghi amo , che ufa il Salvin. Difc. t.t.pag. 78. ) che voi volgia- 
te , che coloro volgano. Participio : volto. 

ADDURRE, gì \ adducete ) con ridurre , condurre , produr- 
re , e fimili. Indicativo. Prefente. Io adduco, tu adduci, co- 
lui adduce . Adduciamo , adducete , adducono. Preterito • Ad- 
dujji , ad'ducefli , adduce. Adducemmo , adducete , adduffero . 
Futuro. Addurrò , addurrai , addurrà . Addurremo , addur- 
rete , addurranno . Imperativo. Prefente . Adduci tu , addu- 
ca colui . Adduciamo , adducete , adducano . Ottativo . Pre- 
fente . AdduceJJi ec. Addurrei et. Futuro. Ch' 10 adduca , tu 
ad due hi , 0 adduca , colui adduca', adduciamo , adduciate t 
adducano . Adducendo , addotto . 

' SPEGNERE , e con efio fpigitre , dipignére , tignere , ci - 
gnere , flrtgnere , e fimili mutando Ve in /• Indicativo Pre- 
fente . Io J pegno, tu / pegni , colui fpet^ne . Spieghiamo , fpegne- 
te , fpengono . Preterito. Spenft , fpegnefli , fpenfe . Spegnemmo , 
fpegnefìe , fpenfero . Futuro. Spegnerò ec. Imperativo. Pre- 
lente -. Spegni tu , fpegna colui . Speaghiamo , fpegnete , f tenga- 
no. Ottativo. Prefente. Spegneffi ec. Spegnerei . Futuio.C^* 
io J venga , tu f ponghi % O fpenga , egli f ponga . Spenghiamo , 
fpenghtate , [tengano. Spegnendo , f pento . . 

CONOSCERE. Indicativo. Prefente . Conofco ,• conofet , 
Conofce . Cono] damo , o conofchiumo , conofctte , conofcano . Pre- 
terito . Conobbi , conofeefli ± conobbe . Cono f comma', coni[cejle t 
conobbero. Ostativo. Futuro. Ch' io conofca , tu conofchi , 
(S conofCa , colui conofca . Conofciamo , conofciate , conofcano. Si 
dice anche cop t nofcere , e fi coniuga con proporzione . 

BER E nel miglior ufo de’Tofcani ,è anomalo come fegue. 
Indicativo. Preienre. Io beo, tu bei , egli bee . Noi bejamo , 
voi beete , coloro beano . Preterito imperfetto . Io beeva , tu beo- 
ni , f gH beeva . Beevamo , beevate t beevano . Preterito determi- 
nato . Ho bevuto ec. Preterito indeterminato . Io bevvi , tu 
btefti ,colui bevve , beemmo , beefìe , bevvero . Futuro . Berò,be- 
raiyberìt. Bcremofierttt , ber anno. Imperativo. Prefente. Bei 
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tu, ita colui. Bejamo , bette , beano . Futuro . Berti tu , beta e* 
gli. Beremo , bevete, beranno . Ottativo. Preferite . BteJJi ec. 

Berci , ec. Futuro , Cb' io bea, tu bei , o bea . egli bea. Be- 
iamo, beiate , beano . Infinito. Bere , t aver bevuti . Gerun- 
dio beendo . Quello Verbo però fa ancora bevete , come am- 
mette il Vocabolario, e in tal cafo fi coniuga regolarmente. 

Bevo , bevi, beve , beviamo, bevete , bevono. Beveva, beve- 
vi , beveva , bevevamo , bevevate, bevevano . Bevetti , bevefli. 
bevette , bevemmo , bevefle , bevettero. Nel Fitto fO bevevi ec*. 
non è in ufo. Bevi tu, beva colui, beviamo, bevete, beva- 
no’. Così pure bevefii ec, , non già beverei ec. Cb * /« beva, 
bevi , beva , beviamo , beviate , bevano . Finalmente bevete , 
aver bevuto , bevendo, ufato dai Boccaccio • 

'CAP. XXXIX. ... 

• ’ . 

Coniugazione del Verbo fentire cb' è la 
■ quarta regolare. 

IN D 1 C ATI VO . 

P Refente . lofento, tu (enti, colui j ente . Sentiamo, finti- 
le , fentono . . 

Preterito imperfetto . lofentiva » tu fentivi , colui [entiva. 
Sentivamo , (entivate , (entivano. 

Preterito indeterminato . lo fentii, o (enti ( Dant. Purg. canr. 

*4. V. 148.) tu fentijli , egli (enti . Sentimmo , femifle, [enti - 
tono . 

Preterirò determinato . Ho, -bai, ha [entità. Abbiamo, a - 
vete, hanno [entità. 

Trapalato imperfetto . Aveva , avevi, aveva jent ito . A - 
vttvemo , avevate , avevano [enfilo . 

Trapalato perfetto. Ebbi , avejli , ebbe [entità . Avemmo, 
étvefie , ebbero [entità . 

* - Futuro imperfetto. Sentirò , [tntirai , [entità . Sentiremo, 
[entirete , [ent iranno. ... 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà [entità , Avremo, a- 
%>rete , avranno [entito . • • i 

IMPERATIVO. 

Prefente . Sentì tu , [enta egli. Sentiamo , [entite , [emana. I 
Futuro. Sentirai tu , [entità egli . Sentiremo , [entirete , [en- 
tità nno , 

OTTATIVO. r 

Prefenre perfetto . Diovolcffe ch'io fentiffi, tu[enti[[i , colui 
[entijfe . Che noi (enti fiimo , voi [ent/Jit , eglino [entifiero • 
x Pre» 
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• Prefetite imperfetto . Sentirti , fintirtfli , fedirebbe, Stnii~ 
remmo , ftntireflt , fedirebbero . 

Preterirò determinato . C£’ io «Wù , tu abbi , eg/r «££/« 
/entità . Che abbiamo , abbiate , abbiano fedito . 

Preterito indeterminato. Avrei, avrefli , avrebbe fedito. 
Avremmo'^ avrefìe i avrebbero fedito • > 

Trapalato . D/o eA’ /o «ve//? , tu ayejfi , <g// «*e/f/ ' 

fedito. Che avrjfimo , avejle , aveffcro fedito . 

Futuro • D/o voglia eh ’ io feda , taf enti , ofent a, egli feri- 
ta. Che noi fediamo , voi fediate , coloro fintano , 

CON juNTiyo. 

Prefente . C/S* /o /e>»r« ée. come nel Futuro dell’Ottativo. 
Preterito imperfetto. G/6’ io fedijfi ec. come nel Prefente 
perfetto deli’ Ottativo . • ? 

Preterito perfetto . Quando io abbia fedito ec. come nel 
Preterito determinato, dell’ Ottativo . 

Trapalato . Quando io aveffi fedito ec. come nel Trapala- 
to dell’Ottativo. . ' ’ 

Futuro . fé to fediti ec. come nel Futuro imperfetto dell 

indicativo . 

» / 

' INFINITO. 

Prefente . Sentire. 

Preterito. Avere fedito. 

Futuro . Avere a , dovere , o e /fere per fedire . 

CAP. XL. 

Anomali della quarto' Conjugazione . 

D Agl* infrafcrltti anomali fi feorgeranno alcune accezioni 
dalla formazion regolare de’ preteriti, fcnZa che qai 
facciamo ofliervazione alcuna.. 

APRIRE, COPRIRE, RICOPRIRE, SCOPRIRE, re- 

S olari hi tutti i tempi , fuorché nel Preferito indeterminato 
eli’ Indicativo, che fa cosi: lo aprii , o «per/?, tu aprifii, 
colui apri f o aperfe . Noi aprimmo , voi aprifte , ejfi aprirono, 
aperfero , o operfono . . 

SALIRE, indicativo . Prefente . lofalgo , o faglio , tu fati, 
egli fa/e , Salghiamo , faine ,/a/gono , o fagliano . Preterito inde- 
terminato,/ alii,faltfti,falì . Salimmo , faìijle, [olirono .Futtìro , 
Salirò , ee. e talvolta fi dice ; farri ec. Imperativo . Prefente. 
Sufi tu , falga , o faglia colui . Salghiamo , fatiti , falgano , O 
J agitano . Ottativo . Prefente fecondo . Salirei , falirefii , ec. • 

F j tal- 
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talvolta far rei , farrefli re. Forino . Che io /alga , o frigia , 
tufalgbi , o [alga, egli (alga , o falgia . C6f noi faj ghi amo , 
O fagliamo , voi falgbiate , O fagliate , coloro falgano , 0 fagliano. 

VENIRE". Indicativo . Pigiente . /» vengo, 0 vegno, tu 
•vieni, egli viene. Noi veniamo , vtnghiamo , o vegtiamo, voi 
• venite , tffi vengono . Preterito imperfetto . /o veniva , venifli, 
veniva , che anche ve»»'* dille il Salvin. Prof. Tofc. pag. 158. 
Preterito indeterminato . Venni , venifli , venne . Venimmo, ve- 
nifle , vennero. Futuro. Verrò, verrai ee. Imperativo. Pre- 
fente . Vieni tu, venga egli . Vengbiamo , Qvegnamonoi, ve- 
nite voi , vengano rfli . Ottativo. Prefenre. Venifli ec. 

Imperf. Verrei ec. Futuro . Ch' io Venga , tu vengbi , O ven- 
ga , egli venga. Vengbiamo , vengbi ut e , vengano . 

MORIRE . Indicativo . Prefenre . lo muoja , e poeticamente 
moro , tu muori , egli muore . Muojamo , morite , muoiono. Pre- 
rerito indeterminato. h,morii , e noti mai morfl.Tu morifli , 
egli morì , e non già morfe , ma bensì morìo preffo i Poeti . Mo- 
rimmo , morifle , morirono , e non morfero, perchè tali voci ap, 
partengono al verbo mordere . Futuro. Morirò, e meglio mor- 
rò ec. Imperativo. Prefente . Muori tu , mwoja , e in verfo 
mora colui . Muojamo , morite , muojano , e poeticamente mora • 
no . Ottativo . Preferite perfetto . Cb' io morifli , tu morifli , egli 
moriffe . Moriflimo , morifle , mori [fere , o morirono. Prefente im- 
perfetto. Morrei, morrefli, morrebbe . Morremmo, morrefle,morreb- 
bono , o morriano . Futuro . Che io muoja, tu muoi, o muoja , 
egli muoja. Muojamo , muojate, muojano . Gerondio : morendo . 
Participio: manente, morto : e quell’ ultimo vale talvolta uccifo. 

UDIRE anomalo con mutazione della prima vocale. E ciò 
perchè in alcune delle fue voci dall’antico verbo odire viene 
fupplito . Indicativo ; Prefente . lo odo , tu odi , colui ode . U- 
diamo , udite, odono. Imperativo prefente . Odi tu , oda egli. 
Udiamo , udite , odano. Ottativo. Futuro . Cb ’ io oda, tu odm^ 
colui oda . Udiamo, udite , odano , Negli altri tempi è rego- 
lare colla prima vocale u, udifle , udiffe, udito , udendo. * 

USCIRE ed efcir'e anomalo colla fudderra mutazione . Indi- 
cativo . Prefente. loefeo, tu efet , egli efee . Ufciamo , ufeite , 
efeono . Imperativo preferite . E fei tu , efea egli . Ufciamo ', ufei- 
te, efeono. Ottativo. Futuro. C 6’ io efca,tu efea, egli efca.Ufcie 
mo , ufeiate, efeano. Negli altri tempi, cominciando in u , 
regolare . Efcire , efeifle, efeiffero fi trovano predo i Poeti ar. 
jichi', e con gitìdicio adoperar fi pofTòno , ma le accennate ter- 
minazioni con r u fono le più regolate . Così efciio li dice, ma 
è meglio ufeito-, nel gerondio però fempre fi dice ufeendo . 
Nel preterito indeterminato fi trova ufcì per ufcìiBoce.n. 1. 
K 
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Verbi terminiti in ifcO . 

N On hanno tali Verbi fe non tre tempi) e inqueQi non 
tutte le voci, mancando della prima, e della feconda 
perfona del piar. Per efempio nutrifco , ha le fegaenti voci. 
Indicar. Predente .Sing. io nutrifco , tu nutrifci , egli nutrifce , 
Piar. Coloro nutrifcono. Imperativo-. Prefente . Nutrifci tu , nu. 
srifca egli . Piar. Nutrifcono coloro. Oitìù vo . Futuro Sing. Ch' 
Jo nutrisca , tu nutrì (chi , egli nutrifco. Plur. Coloro nutrifcono. 

In due dalli fi dividono quelli Verbi . La prima dalie è di 
-«quelli ^ de’ quali fi trova altro Verbo equi vaiente della flefla 
-voce, che non termina in ifco , come nutrifco ha nutro ; offe- 
rì f co off ero •, proferì f co profeto ; ferifco fero ; inghiottifco ioghi ot- 
to., e così degli altri . La feconda dalle è di quelli , che don 
hanno altro Verbo della fiefia voce equivalente , come ambifco , 
gioifco ,fiorifco , impallidì jcu , ed altri molti. La regola aduni 
quell è, che i verbi della prima clalfe prendono in prefian- 
za le voci, delle quali mancano, da’ loro Verbi equivalenti; 
onde fi dice , a cagion d’ efempio : nutriamo , offeriamo , ferite , 
inghiottite ec. ma i Verbi della feconda dalie non hanno con 
cheluppiire al lor mancamento , onde non fi dice, per «Tem- 
pio , ambiamo , fioriamo ec. ma conviene ricorrere ad altro 
"Verbo equivalente di voce diverfa, o efprimere con pila 
parole il fentimenro. 

Si noti, che tutti quelli Verbi hanno P infinito in ire, co- 
me nudrire , fiorire , ed il participio pallaio in ito , come nutrì, 
jo, fiorito , e perciò appartengono a quella conjugazione . 

CAP. XLI. 

: * t 

De' Verbi difettivi . • 

H A la lingua Tofcana molti Verbi difettivi ,ciofc che non 
hanno tutte le voci. Ne addurremo alcuni, non già ar- 
rogandoci di determinare con aria deciliva , eh’ e’ non aobiano 
altre voci , che quelle , le quali" faranno da noi qui notate, 
ma producendo quelle voci , che da noi fono fiate olfervate ne- 
gli Scrittori autorevoli , e che fono dal miglior ufo ricevute • 
GIRE ha quelle voci : gite , giva , o gì a , givi , giva f o 
già, givamo, givano , o gìano , gtfti , gì, o gìo , gimmo, gi- 
fl'i gir* > gir*i , gird, giremo , girete , gir anno , gijfi , giffe , 
gijjìmo , gifìe ,giffero , girci , gurefli , girebbe , giremmo , girelle , 
girebbono . Ne* preteriti ha: io fon gito, o gita ec. nell’ infi- 
nito^/re, effer gito, « avere agire. Le altre voci fi fogliono 
fupplire co’ Verbi ire , e andare , come fi è veduto di lopra . 
In qualche antico lì truova giamo , e gendo , ma non voglio- 
no adoperarli. E' Verbo anzi poetico, che nò. 

, F 4 IRE 
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IRE ha quelle voci: ite , indicativo, «imperativo, iva? 
ivano , uemo , irete , /re, f/fèrr »*«. Fuorché in quelle voci 9 
sitctCi tiri Vocabolario , non fuole ufarf» ; e alla mancaoia del- 
le lue vori G fupplifce col Verbo andare. Notili , che il par* 
rei pio tto è più in ufo fra’ Tofcani,che andato, e ha più. grazia « 
RfcpIRE Verbo antico , di cui. oggi fi ufano in verfo 
le voci riedi , e ri?de , e di rado fedirono . . » 

ARROGERE , benché il Buonupatrei noi voglia difet- 
tivo , tale contuttociò è giudicato da’ nofìri Accademici 
pel Vocabolario, La prima voce arrogo non la trovo ufara». 

]! preterito indeterminato deli’ Indicativo ha atroft . L’in- 
finito arrogere è molto in ufo , c così il gerundio arrogendo -, 
iriJ'il participio prefente non i’ ho potuto rinvenire, bensì il 
potato nel Seguente efempio Lib. motf, Comanaò, che gli 
fo(fe arroto un pane per dì . Con quello participio forrnan- 
«io fi i .preteriti , non farebbe quello Verbo direttivo gran 
fatto , il che forfè voile intendere il Buommattei « . ,• 

OLIRE , che vai rendere odore , ha oliva , olivi , oliva 9 
no , e forfè niun’ altra voce . 

CALERE è Verbo difettive , perchè è fempre imperfonale , . . 
e non ha altro , che le terze perfone fingulari . Fa cale, caleva , 
calft , è coluto , calerà , o coirà , caleffe, calerebbe , o correbbe . 

■ CAGGERE Verbo antico, di cui fon rimale alcune voci 
che fi ufano da’ Poeti, e talvolta ancora da’ Profatori , e 
vale lo Beffo, che cadere. Il Vocabolario adduce «fempj 
della voce caggia , e del .gerundio Caggendo . , • 

SOLERE ha quelle voci. Prefente dell* Indicativo . la 
foglio, tu fuogli , oggi [noti , egli fuole. Sogliamo , fole te , fo- 
gliano. Preterito imperfetto . Io (oleva , o folta , tu fatevi , t- 
gli joleva , O folta . Solevamo , fotevale , folevano , O fot torto . 
Futuro dell’Ottativo. Ch'io foglia , tu fuogli , o fogli , t- 
glì foglia. Qhe noi fogliamo , voi fogliate , ejf fogliano . v 
LICERE, o LECERE , clfer lecito, convenevole . Quelli 
due Verbi non hanno altro , che la terza perfona fingolare del 
prefente del Dimoftrarivo . Petrac. fon. tf8. Nè più fi brama , nè 
bramar più lice. E fon. 76. Ne mi lice afcoltat chi non ragiona , 

C A P. XUI. 

• De ’ Verbi p affivi , e degl 1 imper fonali * 

L A lingua tofeana non .ha Verbo alcuno di voce partiva, 
onde per dare a un Verbo Ggnificazione palTiva , s’ ag- 
giunge al fuo participio palfato il Verbo efjtre . Per efempio, 
fe vogliamo voltare in partivo quella propofizione : io amo 

Pi *. - 
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Pietro % non avendo noi un Verbo , thè colla fai voce (igni fi- 
chi , come il Verbo amor de 1 Latini, diciamo: Pietro i a- 
maio da me j e così coniugando il Verbo furtantivo per tur. 
ti i - tempi col detto participio, iq amendue i generi , ven- 
ghiarno a rilevare la lignificazione del Verbo partivo . 

Quanto a’ Verbi imperfonali .quelli della prima Torta, cioè 
gl’ impersonali di (ornatura, come tuona , nevica, piove ec. 
fi coniugano per le terze perfone fingulari, ci afe mio fecondo la 
fua propria maniera, onde fi dice < tonava , nevicava , pioveva t 
nevicò , piovve : è tonato , nevicato , piovuto ec. 1 mezzi im- 
perfonati , come appartiene , conviene , difdice ec. lì coniugano 
ùmilmente per le terze perfone fingulari , cornei fopraddetti: 
ma talvolta vi fi pone la particella fi , o fpiccara innanzi o 
affida al fine , per proprietà di linguaggio , e fi dice : fi appar- 
tiene , fi conviene -, fi difdice ec. ovvero appartienfit , conviene 
fi ec. Gl* imperfonali della terza Torta fi coniugano come i 
precedenti , e-fiaggiugne loro la particeli*./*, fpiccata , o affil- 
ia , non già per puro ripieno, ma con qualche fenfo partivo, 
dicendo per cagion d’ riempio : fi dice , o dicefi ; fi ama , o a- 
mafi, fi corre , o correfi ec » e quelli corrifpamdono agl’ im- 
^perfonali di voce partiva de* Latini j amatur , curritar ec. 

C A P. XLIII. ( '' 

*4» ' . - . * * 1 

Del participio » 

] L participio è così detto, perchè partecipa del nome, e 
del Verbo, inquanto che e (fendo formato da un Verbo, 
? declinandoli a guifa di nome , accenna con brevità qualche 
fipnificato del medefimo Verbo come , amante , amato , amabile. 

Tre generi fia il participio f mafcolino , come amato, rive- 
rito, Jìupendo ec. >, femminino, come amara, riverita , Jìu- 
j enda ec, , e comune , come amante , dolente , amabile ec. 

1 he pollone 'ad amendue i generi adattarli. La declinazio- 
ne del participio fi fa come del nome * per numeri , e cali, 
o coll* articolo , o col fegnacafo . 

Quanto alla lignificazione i participi foòo di tre forte , atti- 
'i , partivi , e comuni. Attivi fono quelli , che lignificano o- 
perazione , come amante , vegnente ec. pallivi quelli , che ac- 
cennano paflìone, come amabile , reverendo ec. comuni quel- 
li , che pofiono adoperatfi e in attiva, e in partiva lignifica- 
zione , come trovato, fentito ec. > perchè fe , per efempio , 
diro: Egli, trovato nn cavallo, andoflene - , o: (entìtO il To- 
me, re , j’ affacciò , la lignificazione è attiva; ma fe tacerti : 
Etti, -trovato con quella perfino ;.o fentitQ mentre andava x 
f» fif/o, la lignificazione farebbe partiva. - 

Quan- 


/ 


Digitized by Google 


90 Delle pturti dell' Orazione 

Quanto al tempo , il Bembo, e ’l Buommattei dicono con- 
cordemente, che i participi l’ hanno bensì , comechè formati 
da Verbo . ma non però proprio loro , o del loro Verbo , ma 
(inolio del Verbo , che regge il fentimento. Così poflb dire: 
Pietro è dolente , fu dolente , farà dolente : fu amato , è amato , 
farà amato', dove uno Beffo invariato participio ferve a rutti 
i tempi, per cagion del Verbo, eh* regge la fentenza .E' ve- 
ro contuttociò , che i participi amato , temuto , e Cimili , per- 
ché fervono il pii) al tempo paffaro, perciò fi chiamano paf- 
fati , o preteriti . Ancora ci fono participi di lor natura ricet- 
ti al tempo avvenire, come futuro , venturo ec, ,ma quelli 
più Latini fono che Tofcani . 

Per ciò, che appartiene alia formazione de’ participi, noi 
accenneremo, coniugazione per coniugazione, tutto ciò, che 
filmeremo opportuno a Clabi li r qualche regola, benché non fem- 
pre al medefimo modo, perchè la materia noi fodiene, in cui 
come in quella de’ preteriti , s’ incontra molta varietà . 

Nella prima coniugazione il participio fi forma dall’ infini- 
to , che termina in are , togliendo via l’ultima fillaba re, e 
furrogandovi nte,to, ta , bile , ovvero ndo. Così da ama re fi i 
forma amante , amato , amata , amabile : e da ammirare , e ve-, 
nerare i pallivi ammirando , venerando , e fi mi li . 

Nella feconda coniugazione i participi di tempo indifferente 
fi formano dall’ infinito ere , levandone 1’ ultima fillaba re, e 
fodituendovi nre, come, godere, godente , federe , fedente ec. ma 
ne’ participi preteriti fi tolgon via tutte e tre le lettere ere, e 
vi fi mette in vece «/o, o ut a , come godere , goduto V goduta ; 
temere , temuto , temuta , ec. Si eccettua il Verbo rimanere, il 
quale ha per participio preterito rimafo , o rima [io . 

' Nella terza coniugazione^’ incontra molta varietà di parti- 
cipi, foche il Buoenmarrei non idabilifce regola alcuna, ma 
fa una fida ben lunga delle varie terminazioni di tali partici- 
pi . Noi c’ ingegneremo di prendere qualche lume fopra ciò 
da’ preteriti indeterminati dell’ indicativo , che a fuo luo- 
go adducemmo, colle feguenti brievi offervazioni . 

Que’ Verbi , che nella prima voce efcono \ngo con# dpppia, 

« nel preterito in fft , come leggo leffx , formano il loro parti- 
cipio dal preterito , togliendo via ejfx, ponendovi »o,come lef- 
Ji letto , teff retto, trajfx tratto , affltffx afflitto , di (Ir uff dijlrut - 
to', e così decorrendo. 

I Verbi , eh’ efcono nel preterito in fi Tegnente a vocale for- 
mano il preterito col mutare il fi in fo , come rafi rafo ; affifi 
affifoi divi fi divi fo ; rifi rifa} ucci fi uccifo ; rofi rofo ; chiuft 
chiufo i e così decorrendo . Si eccettuano ckiefi co’ Tuoi compo- 
ni, che mutano il fi \nflo , e fanno , cbieflo , e anche rifpofi,pofi , 
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e compoll! , che hanno rifpofto , po/loec. e mi fi co’ fuoi com^ 
polii, ne’ quali fi mura la prima vocale in e , e fi raddop- . 
pia la f dicendo .■ meffo ec. 

I preteriti terminati in Ifi formano il participio , gettando 
via fi, e irrogandovi to : fcelfi fcelto ; divtlfi divelto ; cotfi 
colto ; jciolfi fciolto ; totfi tolto ec. Si eccettuano calfe , e vai-, 
fe , che hanno per participio coluto , e valuto. ' 

I preteriti terminati in tifi , detrattone fi, e folìitbendpvi 
to , rendono il participio : franfi franto ; pianfi pianto ;fpen- 
fi /pento ; fin fi finto ; d/pinfi dipinto ; giunfi giunto; punfi' 
punto ; e così degli altri . 

1 preteriti terminati in rfi Tendono il participio (arrogando 
al fi , alcuni jo , altri to . De’ primi fono arfit atfo ; fparfi fpar- 
fo ; difperft difperfo; morfi morfo ; corfi corfo ec. De’ fecondi 
fono /par fi / parto ; accorfi accorto; f cor fi [corto: rifar fi rifurto; ' > 
furft furto, e va decorrendo. •• 

1 Verbi , che hanno il preterito terminato in ei , o in etti 
alla guifa della feconda conjugazione , rendono il participio, 
togliendo via la detta terminazione, e in vece mettendovi 
ut ó , ò ut a: perdei , perduto , perduta; ricevei, ricevuto , ri- 
cevuta , e così degli altri » 

Que’ Verbi poi , che adducemmo nelle oflervaztoni foprala 
terza con jugazione , varjnella loro prima voce, e nel preterito 
terminati concordemente infli , rendono variamente il partici* 
pio , anche colla mutazione della loro vocale , £ perchè 
{opra ciò non fi pub (labili re alcuna regola , meglio farà an* 
noverare i più ufitati . Alcuni efcono in etto , come detto, a- 
fretto, ec. altri in otto , come addotto , condotto , ridotto , cotto t 
rotto ec. altri in effo , iffo, offo, ufo , come conceffo , per meffo , in- 
fiffo, crocefiffo , moffo , percoffo , fcoffo , difcuffo ec. . A quelli fi 
aggiunga il Verbo nafcere , che ha per participio nato , e il 
"Verbo fare, trarre , e compolli , i quali fi poffono ridurre nell* 
infinito alla terza conjugazione , dicendo facete , traete , e han- 
no per participio fatto ,t ratto ec. i anali, ficcome nato , fon» 
portati dal Latino. Ed altresì il Verbo vive re, il quale fa viva» 
to , predo gli Antichi viffo, predo il Salvini dite. 1. 1. pag. 108. 
•viffuto ; eh’ è maniera più frequente, ma men regolata r 
Nella quarta conjugazione i parficipjdi tempo indifferente fi 
formano dall’ Infinito , detratte le ultime tre lettere ire, e po- 
llovi in vece nte,ndo , o nda . Così da offerire viene offerente, 
da languire languente ec. , e da riverire i paffivi reverendo, 
e reverenda . I partici pj preteriti fi formano col detrarre dal- 
la voce dell’infinito folamente re , e coll’ aggiognervi to , e 
ea , e così da fentire viene (entità , e / entità . Si eccettuano 
comparire , che ha compar fo, aprite aperto , concepire conceputo. 
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v concetto, morire morto , offerire offerto,' profferire prof- 
ferto . • . V . ... • < , . 

CAP. XLIV. 

' ' ' Del Gerundio . . . 

G Erundio , come pretto a’ Latini , così ancora netta Lingua 
Tofcana « altro oon è che una firnificazione dei Verbo , 
la quale- non riceve gli accidenti del nome. 

De’ tre gerundj de* Latini , di, do , dunt , uno foto ne han- • 
noli Tofcani, cioè in do, il quale ne’ Verbi della prima con- 
iugazione termina in andò , come amando , e in que’ delle al- 
tre in ondo, come temendo , leggendo , [emendo . ' A quelli 
gerundi talvolta fi mette avanti la particella in , condire/» 
amando, in temendo, in leggendo, in [emendo ; e allora fem- 
bra , che abbiano forza d’ infiniti , e che voglian dire ; nell * 
amare, nel temere , nel leggere, nel fentire . 

A quella fcarfczza di gerundi fi fupplilce coll’ adoperare l* 
infiniro de’ Verbi , con alcune particelle , come in quelli efem- 
pj . Bocc. n. ulf. Metti in ordine quello , che da fare ci è: 
g. i. princ. Tempo parve alla Rema d’andare a dormire: g.8. 
r. 6. Calandrino , veggendo che V Prete non lafciava pagare , 
fi diede in fui bere . 

J gerundi non hanno il tempo proprio dal loro Verbo , ma. 
come i participi , fi regolano col tempo del Verbo , che 
regge il fenrimento . 

«CAP. XLV. 

„ . . • '/ 

Della Prepofiztone . y 

L A prepofizione, di cui già demmo I* idea, quando trat- 
tammo delle parti della orazione , fi chiama cosi , perchè 
ordinariamente fi mette avanti a quella parte dell’orazione, 
fopra cui cade ; e nel fare la conflruzione fempre li dee met- 
tere avanti , perchè induce varierà di cafo , e di lignificazione, 
in ral parte , che non avrebbe , fe non fi premettere la pre- 
pofizione. Cosi dicendo ; Pado a Roma, quella prepolizione a 
fa che Roma fia acculati vo , e termine di moto , che non fareb- 
be fenza ciò. Ci fono però alcune prepolizioni, le quali fi met- 
tono affitte alla loro parte, come in meco, t eco, [eco , nofeo, vofeo. 

Semplici poflbno efiere le prepofiz>oni«o compoll«se di quelle 
altre fono feparabili, altre infeparabili. Separabili fi diconoquel- 
Ie,che fi polfono/crivere.e proferir da le lleffe con qualche figni- 
ficazione:così,per efempio, nelle parole addoffo,frattamo , a , e 
fra , fi polfono pronunziare , e fcrivere leparatamente con ien- 
fo di vereprepofizioni , dicendo : a deffo, fra tanto . Infepara- 
biii fono quelle, che da fe nulla figiùficano , benchèattaccarea 
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una parte dell’orazione, ne varinoli lignificato.* cosi , perca- 
gtbn d’ efempio ,in di [grazi a , misfatto, riprende re, quelle par- 
ticelle dir , m/j , ri da fe flette non vengono a dir nulla , e 
pare attaccate al principio delle dette parole , ne variano pili 
che molto la lignificazione. E Umili particelle talvolta lignifi- 
cano contrario, come in difgrazia , misfatto: talvolta accre- 
fcimento, come in ijìrafare ; talora diminuzione , come in 
/ arridere ; o replicazione, come in rifatto ; o pure ordine, 
come in antiporte» e po/porre ; o finalmente negazione , co- 
me in infelice , ingiujìo » improprio . 

Varj polTono «fiere i lignificati delle prepolìzioni , ma i pili 
■frequenti fon quelli , che feguono . 

STATO IN LUOGO. Accanto , allato , prtffo » vicino» 
addoffo appiè» dentro » in, nel , / opra , dirimpetto , a fronte , 
■di fatto , e fimili . ■ • - > ‘ • 

MOTO DA LUOGO . Da, di , indi , fuori, e limili* E 
le prepolìzioni compolle, come da canto , da lato , di là, 
d* in fu, e così fatte,. 

MOTO PER LUOÒO. Per , lunga, raftnte, fu por ec. E II 
adoperano anche delle prepolìzioni appartenenti a fiato io luo- 
go , o a moto da luogo , come quahdo fi dice : p affai accan- 
to al palagio , vicino alla Chiefa, [opra le rovine , di là ec» 

MÒTO A LUOGO. A , ad , infino, verfo ec. E anche 
fervono le prepolìzioni di fiato , e degli altri moti i come 
quando fi dice : andai vicino a Roma , fopra le rovine ec, 

CAGIONE. A, con , da , di, mediante, per ec. 

MODO. Di nafcoflo del padre ; fecondo fua pari ; fecondo 
donna ; fecondo Uom di villa ; fecondo il co fiume di là ; cofa 
da ridere ; tfuifiione date ; ed altremaniece di dire dinotanti 
alcun modo . ' 

TEMPO. Da, di, dietro , circa , dopo, fino , fino , in- 
nanzi , infra , verfo , vicino ec. 

NUMERO . Circa, da , intorno, preffo, oltre, fopra, vicino ec. 

PRIVAZIONE. Senza, fuori , lungi, dà, di ec. 

COMPARAZIONE. Appetto, a paragone , in Compara- 
tone , e fimili - i ■ 

ACCRESCIMENTO . Oltre a, più di, affai piti, molto 
più ec. • r 

Molti altri fono i fignificati delle prepofizion? ; ma e di ef- 
fe , e de’ loro lignificati fi tratterà pili pienamente nel libro 
fecondo. Ma non fi dee rralalciar qui la differenza, che paf. 
(a tra la prepofizione , e il fegnacafo , perchè li conofca la 
natura della prepofizione . • ; 

I fegnacali , come accennammo, fono veramente prepofizio- 
ni , che li adoperano per conolcere i cafi de’ notti , $ de’ pro- 
nomi , 
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nomi. Ora due effetti 'fanno le prepofizioni , come abbiam 
detto , cioè dimoQrare il cafo del nome, odel pronome , e 
variarne , o per dir meglio, determinarne la lignificazione . 
Quando la prepofizione dimoflra unicamente il cafo, e non va- 
ria la lignificazione , fi chiama fegnacafo ; e ciò fuccede quando 
la prepofizione fi mette avanti un nome , o pronome , il quale 
in Latino avrebbe il puro cafo fenza prepofizione , e a noi con- 
vien mettere il legno , perchè non abbiamo voci variate per ca- 
li. Ma quando la prepofizione , oltre al legnare il cafo , varia 
lignificazione , allora fi chiama piò propriamente prepofizione. 
Così quando il Boccaccio dice : P armeno famigliare di Dioneo: 
quel di è fegnacafo , perchè il Latino direbbe : fervus Dionxì. 
E così ancora quando dice : Se d ’ altrui fojlc fiata piuttofìo , cbe 
mia i perchè in Latino fi direbbe : fi a/teriuj fuiffes . Ma quan- 
do dice Cbe noi di quefia terra ufctffimo , e Maeflri lavorate di 
forza , quel di è prepofizione , perchè lignifica nel primo efem- 

£ io moto da luogo , e nel fecondo ((frumento , o modo, e in 
alino fi direbbe ; De bac regione exiremus : oper amini cum vi • 

CAP. XLVI. 

* * a * . t- 

. i Del Ripieno . 

A Lia prepofizione fi può in qualche modo ridurre il ripie- 
no , il quale confitte in alcune particelle proprie della lin- 
gua Tofcana,le quali non fono alfolutamenre necefiarie alla rela 
gramaticale # che potrebbe Ilare fenz’ effe ; ma pure fembra che 
aggiungano all’ orazione forza , grazia , ornamento , o , fe non 
altro, una certa nativa proprietà di linguaggio . 

. Si poffono i ripieni dividere in quattro dadi. La prima 
claffe è di quelli, che aggiungono al parlare quell’energia, 
laquale da’ profeffori fi chiama evidenza , in quanto fa me-' 
glio fentire una cofa, e la mette, in certo modo, fono gli 
occhi. La feconda è di quelli , che aggiungono ornamento 
al difcotfo, o fiancheggiandolo, il rendono pieno, e robu- 
fto . La terza claffe è degli accompagnanomi-; e la quarta 
degli accompagnaverbi , che fono alcune particelle accompa- 
gnate co’ nomi, e co’ Verbi, le quali tralafciar fi potrebbe- 
ro, tna lo ufarle è proprio della lingua noflra . 

Particelle , che fì adoperano per evidenza . 

E CCO. Quella particella fi fuole adoperare in principio di , 
claufola , e dà forza al parlare , mollrando talora prontez- 
za all* operazione, ed affetto . Boccac. g. 8. n. 7. Ecco io non 
fo ora dir di no , per tal donna me n ’ bai pregato. E g. 1. jj. 
2. Ecco, Giannotto , a te piace , cb y io divenga Crifliano , ed io 
fon diftq/lo a farlo . Talvolta dinota irrifione . Bocc. g .9- 
- \ m Ecco 
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Ecco bello innamoralo : or non ti conofci tu ìrijlol.no» n co- 
nofci tu dolente 1 

BENE. Quella particella acctefce forza d’ efpreflìone al 
difcorfo . Ufali in principio di. claufola avanti 1 * interroga- 
tivo. Bocc. g. 8. n. 2. Bene, Belcolore t demi tu far fcmprc 
morire a quejto modo ì t 

O in rii polla affermativa. Bocc. g. 9. n. 7. E ancora da co, 
po te ne con figlio y che tu oggi ti {ita in cafa , 0 almeno ti guardi 
d ' andare nel noftro bofco . La donna d/Jfe : bene, io il farò a 
E con aggiungervi in principio la particella sì . Bocc. g. 9. 
n. 5. D aratti egli '• il cuore di toccarla con un brieve , eh' io ti 
darò ? Dijfe Calandrino: sì bene *1 . 

E coll* anti porgli la particella ora , 0 pofporgli la particella 
fla . Bocc. g. 3. n. 1. Or bene , come faremo ? E g. 7. n. t. La 
donna di ff e al manto : bene Ha , tu ai tue parole tu ; io per 
me non mi terrò mai falva , nè fteura ,/e noi non la ' ncantiamo . 

Per entro il difcorfo bene li aggiugne a’ nomi , a’ pronomi, 
a’ Verbi , o avverbj. Bocc. g. 7. n. 2. Egli ci fono de' ben leg- 
giadri, che mi amano . E g. 2. n. i. Egli è qua un malvagio 
uomo , che m' ha tagliata la borfa con ben cento fiorini d' oro . | 

E g. I. n. 8. Ma (e vi piace , io ve ne infegnerò bene una . E 
g. 4. n. 10. Voi fapete bene il legnaiuolo , dirimpetto al quale 
era l' arca . E g. 7. n. 3. fjuefii fon vermini , eh' egli ha in cor- 
po , i quali gli s ' apprefjano al cuore , e ucciderebbonlo troppo be- 
ne,»^ non abbiate paura ch'io gl'incanterò. e farogli morire tutti . 

BELLO G adopera addiettivamente come ripieno di forza. 

Bocc. g. 2. n. 9. Per belle (crine di l or mano s' obbligarono l* 
uno all' altro. E g. 8. n. IO. Le portò cinquecento b e'fiorin d * 
oro. E ivi n. 3. Chi facejje le macini bell* e fatte legare in a- 
nella , e portacele al Soldano , n' avrebbe ciò , che volrjje . I 
PURE aggiugne evidenza , ed equivale al quidem , e al fané 
de’ Latini . Bocc. g. 5. n. 10. Fa pure , che tu mi moftri qual 
ti piace , e lafcia poi f are a me .' E g. 2. n. 5. La cofa andò 
pur così. E g. 7. n. 2. Ella n' è divenuta femmina di Mondo , 
pur per ciò. , 

Prepofla quella particella ad avverbio di. tempo aggiugne 
forza, e vale appunto. Bocc. g. 5. n. 2. La quale (percioc- 
ché pure allora / montati n ' erano i fignori di quella ) d' al- 
bero , di remi- la trovò fornita . 

Gl A' ha forza talora pel qutdem fané de’Latini. Bocc. Introd. 

Ora foffero ejfi pur già difpojìi a venire . E g. IO. n. 5. Il Ni- 
gromame difie : già Dio non voglia , poiché 10 ho veduto Gil- 
berto liberale del fuo onore , e voi del voflro amore , eh' io fi - 
milmi'nte non fia liberale del mio guiderdone . PalTav. pag. 200. 

Noi fi tiene polvere ,. e cenere colui che fi vtfie di f età , e di 

fiat- 
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(cari atto : che chi farebbe cotali / acca alla cenere , fe noto 
fojje già matto . 

Si pofpone ai non per un certo raddolcimento di pronun- 
zia . Bocc. Introd. Le ‘/aali , non già da alcuno proponi - 
mento tirate , ma per cafo in una delle parti delta c biffa a- 
dunate fi, cominciarono a ragionare . 

Gii fi affìgge là particella mai, e allora vale V unquam de* 
Latini. Bocc. g. I. n. i. A Cbiefa non ufava giammai. 

MAI pofpolìo, o prepollo al fempre , gli dà forza. Bpcc. 
g. 8. n. 2. Se voi mi preftate cinque lire, io fempre mai pofcia 
farò ciò , che voi vorrete . Petr. can. y. Una parte del Mondo 
è , che fi giace Mai fempre in ghiaccio , ed in gelate nevi . 

Gli fi affìgge il sì, o il no, il quale fi ufa nel rifpondere 
ad alcuna interrogazione, e aggiunge forza. Bocc. g. 3. n.8. 
Come diffe Ferondo , dunque fono io morto ? Diffc il Mona - * 
co: mais!. Pad. pag. 67. Cominciò a penfare , fe i dannati 
dello * nferno dovejfeno dopo mille anni effere liberati : e rifpofe 
al penfier (uo di no . Appreso gli dieta il penfiere : o dopo 
centomila anni ì e rrfpondea , che mainò. Poi pensò , fe dopo 
mi He migliaja d* anni foffe poffibile la loro deliberazione , e 
diceva di no. Or dopo tante migliaja cP anni, quante goccio- 
le han nel mare d ’ acqua , potrebbe effere, che n* u/ciffono ! 

E rifpofe a fe mede fimo , che ma’ no . „ 

Talvolta, fciolto l’affido, vi fi intramette altra parola. . 
Bocc. g. t. n. i. Mai Meffer si, rifpofe Ser Ciappelletto, eh* 
io detto male d* altrui . 

Gli antichi nel predetto fenfo dicevano madie , e madiò 
■Ila Provenzale . Franco Sacch. nov. 144. Madièsì , chi* io gli 
voglio veder ufeir le budella di corpo, Nov. ant. 55. Confot- 
tollo che rifpondeffe : madiò, rifpofe quegli , non parò, E F. 
Giordano pred. 2. pag. 5. fetide madie si : Colui , eh* è in fui 
cavallo , s* egli l* ha infrenato, or noi mena egli ovunque egli 
vuolei Madiesì. E fra’ Moderni l’Ambra Cofan. atto 4. 
feena 1®. diffe madetl : Entra in cafa r e ponto in camera là 
luogo (alvo fai ? F. Madesì , feguita Pur lo cammino ._ 

MICA, e PUNTO aggiungono efficacia alla negazione, 
Bocc. g. 10. n. 6. princ. Una ne dirò, non mica d* uomo di 
poco affare , E g. 3. nov. 7. Madonna , Tedaldo non è pun- 
to morto, ma è vivo , e /ano. , . / 

TUTTO aggiunge energia. Bocc. g. a. n. 7. li famiglia 
trovò la gentil giovane tutta timida fìat nafeofla . E n. 4. 
Tutto raffìcurato efìimò il fuo avvifo dovere avere .effetto . È 
g. 3. n.x. La donna udendo coftui parlare , il quale ella teneva mu- 
tolo , tutta fiordi. E g. 3. n. 9. Senz* afpeitare d* effere folieci- 
tata da* fuoi , così tutta vaga cominciò a parlare . E g. io. n. 3. v 
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Dimorando il giovane tutto foto nella corte del fuo palagio, u- 
na femminella gli domandi limoftna . E g. io. n. 9. Tutto a 
piè fatto fi loro incontro, ridendo di [Je . E ivi, Il letto , con 
tutto Mcffer Torello , fu tolto via . 

VIA' congiunto co’ Verbi accrefce loro forza , o ne varia in 
qualche pirte il lignificalo. Bocc. g. 8. n. 6 . Via a cafa del Prete 
nel portarono . E g .9. n. 1. E così quefla feccaggine torri via . E 
g. 2. n.4. fé fpacciar volle le cofe Jue, gliele convenne gittar via. 

UNO. Quell' uno , quefì' uno , e fimi li , dove lavoceaaoè 
di più , e folamente accenna con maggior evidenza , e predi- 
none. Bocc. Fiamm. I. 4. n. 32. Deb, defìi tu a tutte , 0 a 
queft’ una quella fede , che a me donafiiì Petrar. fon. 201. E 
caramente accolfe a fe quell’ ur.a . 

' - Particelle , che fi adoperano per ornamento . \ 

E GLI fi adopera per ornamento, e pienezza di ftile , Tem- 
pre invariato , e fenza riguardo a genere , nè a numero, e 
ih principio, e per entro, e nel fine della dauioL . Bocc. 
g. 4. n. I. Egli è il vero, ch'io ho amato, ed amo Guifcardc. 
g. 8. n. 7. Egli non fono ancora molti anni paffati , chein Fi- 
renze fu una giovane . Eg.8. n.J. A me par egli effer certo, 
ih' egli è ora a cdfa a de [mare . E g. 6. n. 4. 0 figliuola mia , 
che caldo fa egli ? 

ELLA fi adopera altresì come per ripieno , ed è proprietà 
di lingua. Bocc. g. 9; n. 5. Come la donna udì que/ìo , levatali 
in piè corninoti a dire : Ella non andrà così, eh' io noi te ne 
paghi . Il dire la per ella, per efempio la non andrà così , 
non è approvato da’ roflri accademici nel vocabolario , ben- 
ché fi oda rutto dì iti Firenze nel parlar famigliare , elette 
trovi qualch’ efempio di buono Autore. 

ESSO fi adopera indeclinabile inamenduei generi, enu- 
meri , dopo 1 1 pameelfa con , avanti alcuni ptónomi , e anc he 
fenza i pronomi . Bocc. g. 3. n. 4. Ella voleva così elfo lui di- 
giunare . g. 7. n. Ritrovando fi colla donna molto di quella in- 

cantazione nfe con effo lai . E g. 7. in principio. Cominciarono a 
Cantare , e la valle in /'teme con elio loro. E g.8.n.8. Fani alla 
finefìra , e chiamala , e dì venga a ctefinaie con' elfo noi . E 
Madama Fiordalifo dille ad Andreuccio g. 2. n. 5. Di vero r* 
cenerai con effo meco : g.lj. ». 10. Non ti dare malinconia , fi- 
gliuola : no, eh' egli fervirà bene con effo tsco Dontmenedio. Ct' 7 . 

Vili, libro 9. C. 524. La difavventùra era tanta , e con elfo 
la difeordta de' Fiorentini , che non l' ardirono a foccorrere . 

Si noti però che il Bocc. g. ?. n. 2. in vece di ufarecol 
pronome femminile if ripieno indeclinabile, usò effatei. 
Effilei , che forte dormiva , chiami molte volte . 

ORA fi adopera p*r ripigliare , o continuare ildifeorfo, 
Coniceli i Reg. > • G Bccc. 
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Bocc. g. ?. n.4. Come non fapete voi quello , che queflo va -* 
glia direi Ora /o -ve /* ho udito dire mille volte : chi la (era 
non cena, tutta notte fi dimena . E g. ). n .6. Ora parole 
furono affai , ed 1/ rammarichio della donna grande. 

Talvolta pare che efprima defiderio . Bocc. g. 8. n. 9. Deb 
or 1' aveffono effi affogato, come effi ti gittaron là, dove tu e- 
ri degno tP efjer gittato. 

Talora imprime nell* interrogazione un non fo che di ener- 
gia. Bocc. g. 7. n. 8. Monna Simonda diffe : chi è là * Alta 
quale P un de' frategli rifpofe : tu 'l faprai bene, rea f emina, 
chi è. Diffe allora Monna Simonda , ora che vorrai dir que- 
flo ì Domine ajutaci . 

SI' adoperali per ornamento, e ha non foche di grazia to- 
fcana . Bocc. g. 6. n. 9. Olirà a quello, eh' egli fu ottimo fi- 
lofofo naturale , si fu egli leggiadrissimo , e coturnato * E g. 
9. n. p. Se ti piace, sì ti piaccia , fe non, si te ne fla . E g. 
I. n. 1. Confortati , che fermamente , fe tu foffl flato un di 
quegli, che il puojeto in croce , avendola contrizione , eh' ioti 
veggio , sì ti perdonerebbe egli . E g. $. n. 9. La prima co fa y 
ch'io farò domattina , io anderb per effe, e sì tl ti recherà. 

DI fi adopera per certa maniera affatto propria della noftra 
lingua . Bocc. g. 5. n. 3. Pet quefle contrade, e di dì , e di 
notte , e à' amici , e di nemici vanno di male brigate affai , le 
quali molti "Volte ne fanno di gran difpiacerr , e di gran danni* 

NON fi pone talora dove nulla opera , per proprietà non fo- 
lamente della lingua Tofcana , ma di quafi tutti i dialetti d* 
Italia, e ciò dee notarli da’ foredieri . Bocc.\g. 2. n. 6. Di- 
ragli da mia parte , che ft guardi di non aver troppo credu- 
to , 0 di non credere alle favole di dannotio , E g. 7. n. 9. 
lo temo forte , che Lidia con con figlio , e voler di lui queflo 
non faccia per dovermi tentare. E g. 4. n. 8. Queflo noflro 
fanciullo , il quale appena ancora non ha .quattordici anni . 

ALTRIMENTI fi ufa talvolta per pura proprietà di lin- 
gua. Bocc. g. 2. n. 5. Le fue cofe, e fe parimente, fenza fa- 
pere altrimenti chi egli fi foffe , rimi f e nelle fue mani . 

_ \ 

Accompagnanomi . 

U SA la lingua Tofcana di mettere avanti t nomi , e i pro- 
nomi le voci uno , e una , non già come .nomi numera- 
li , ma per una certa accompagnatura propria fua, che non 
ebbero la lingua Greca, nè la Latina , e perciò fi chiamano 
accompagnanomi . Bocc. g. 3. n. 8. Io credo, che gran noja 
fia ad una bella, e delicata donna , come voi fiele , aver per 
marito un mentecatto . E g. 7. n. 8. Era Arriguccio, contut- 
toché foffe mercatante , un fiero uomo , ed un forte . 
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Talvolta vale il quidtm de’ Latini. Bocc. g. io. n.8. Un 
dì nella camera chiamatala , interamente come il fatto flava le 
dimoftrarono . E g. i.n. 1. Gli venne a memoria un Ser Ciap- 
perello da Prato. 

Talora fe accompagnanome numerale , e vale il circiter de* 
Latini. Bocc. g. 8. n. 9. Senza che quando noi vogliamo un 
mille, 0 no dumilia fiorini da /oro, noi non gli abbiamo pre- 
piamente . 

In vece di uno accompagnanome fi afa talora alcuno . Vir. 
Cri fi.- Che gli menafferol'aftna , e ’/ poltruccio , eh' erano le- 
gati in alcun luogo in pubblico . Mirac. M. Alcuna donna li- 
f ci ava la faccia fua di varj colori. 

A uno fi aggiunga qualche volta certo , ed efprime il qui- 
dam de’ Latini. Stor. Eur. lib. 7. pag. 160. Più perno cer- 
to che di riputazione , che perchè e ' ne fotta (fe , o temeffe 
molto. E fi tralascia talora l 'uno. Bocc. Introd. Na fervano 
nel P anguinaja , 0 /otto le ditella certe enfiature. 

Si aggiusne uno a’ pronomi queflo , e quello, per accennare 
con maggior evidenza , e precidone. Bocc. Fiamm. 1. 4. n. 
J2. Defìi tu a tutte , e a quella una quella fede , che a me 
donafli ? E 1 . 7. n. 59. Se i miei argomenti frivoli già tenete t 
quello uno foto, ed ultimo a tutti gli altri dia fupplimento. 
Ferrar, canz. 41. Quell’ uno è rotto, e'n libertà non godo . E 
fon. 2ot. E caramente accolte a fe quell’ una . 

Tutt'uno vàie V idem dt' Latini. Dante con vi v,f. 9 j. Cer- 
tefia , e oneflade è cuti’ uno . 

Accompagnaverbi . 

C Osì chiamanfi alcune particelle, che fi accompagnano co’ 
Verbi, o ad efiì fi affìggono, fenza necefiità, ma per 
fola proprietà di linguaggio, e fono mi, e ci per le prime 
perfone, ti, e v» per le feconde , ft perle terze, e ne, che 
da fe fola, e con le altre fuddett.e particelle fi mette avanti 
i Verbi, o loro fi affìgge. 

MI. Bocc. g. g. n. t. Io mi credo, che le Suore fien tutte a 
dormire . E g. I . n. 2. Perduta ho la fatica , la quale ottimamen- 
te mi parta avere impiegai a , credendomi cofìut aver convertito » 
Le fi aggiugne la particella ne , ma allora fi dice me , non 
mi. Bocc. g. n~ t. Non vi velli Par più, t fonimene venu- 
to ; anzi mi pregi il CaPaldo loro , quand ' io me ne venni % 
che fe io n ' aveffi alcuno alle mani , eh' io glielo mandaffi . 

CI . Bocc. g. 7. n. 9. La donna , e Pirro dicevano : noi ci fig- 
giamo , coll’ articolo pronominale fa ce . Bocc. g. 8. n. d. P p° m 
feia cel godremo qui col Domine. E fimi Imeni* colla particella ne. 

’ G » Bocc. 
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JJocc. Introd. Io giudicarci ottimamente fatto , che noi a* noflri 
luoghi in contado ce ne andammo a flave . fi g. 9. 0. 4. V07 
giacicene noi andare ancorai 

TI , Bocc. g. 5. n. ?. Che tu con noi ti rimanga per quefla 
fera , n' è caro . E g. z. n. 5. Io vi ti porrò chtt amente,, una 
coltricetea , e \ ormiraviti . Avanti il pronome relativo fi dice 
te , ma dopo di elfo negli affiflì fi dice te . Bocc. g. 9. n. 5. 
Tu tela griferai . E ivi. E pofcia manicariati tutta quanta , 
Col ne fi dice te . Bócc. g. 6 . n. 8. Tu te ne fé* cosi toflo 
tornata in cafa . E g. 2, n. io. Vientene meco . 

VI . Bocc. g. 9.0.7. Io nùn fo fe voi vi conofcefle Telano 
di Molefe . Col ne fi dice ve . Bocc. g. 8. n. 7. Voi ve ne po- 
trete fcendere al luogo , dove i voflri panni avrete lafciati , e 
rivenirvi , e tornarvene a Cafa. ■ », • 

SI*. Bocc. g. 2. n. 8. Del palagio t* ufcì , e fuggiflia cafa 
fua . E così dopò il pronome relativo, e le particelle fudder- 
tt . Bocc, g. 4. n. 5. Noi ti faremo quella rifpófla , che ti fi 
conviene. E g. 9. n.' 1. Effi il corpo di colui non vogliono per 
doverlo!! tenere in bràccio . 

Ma avanti il pronome relativo , e col ne fa fe . Bocc. g. 9. 
n. 3. Comperati i capponi, infieme col medico, e co' compagni J uoi y 
fe gli mangiò. Firenzuola Difc. degli anim. fece vifla di ber- 
fela . Bocc. Introd. / ere giovani alle lor camere, da quelle del- 
le donne feparate , fe n’ andarono . g. t.‘ n. 2. A noftra Dama, 
di Parigi con noi infieme andatofene , richiefe i chetici di là 
entro , che ad Abraam dove fiero dare il Batte fimo . 

NE. Bocc» g. 2. n. 7. Chetamente n 'andò per la camera 
infoo alla fineflra , E n. 4. Andianne/ 4 , e laverenlo Jpaccia- 
t amenti . 

CAP. XLVIIJ. 

• F • • . 

Dell ’ Avverbio . 

L ’Avvèrbio opera còl veibo ciò, che I’ addiettivo opera 
col fuflantivo , cioè fpiega e fa conofcere gli accidenti, 

* le circoflanze dell’azione del Verbo. 

Degli avverbi altri fono primitivi, come forte, fubito ec„ 
altri derivati , come fori èniente , fubìt amente ec. , alrri Templi - 
<;i , come apprefio , piìt , menu ec. , altri componi , come in 
di f parte , poco apprefio, rade volte ec., alrri propri » che han- 
no voce, e definenza avverbiale -, come fortemente ec. , altri, 
eh.. 1 on hanno voce , e definenza di avverbio , mane hanno 
]a lignificazione , benché fieno anche noipi, come di buona 
voglia , da galantuomo , ec. , e di quelli modi avverbiali fpie- 
gantifTi'mi è fdpa modo abbondevole la lingua tofcana . 
Parfipent? ne£Ìi avverbj cifonoi politivi 7 i comparativi, 

' ■*- * V - • « i 
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ft i Imperlativi. Bene, meglio , ottimamente: male , peggio * 
peffimamente hanno le voci proprie .. Gli altri , non avendo 
Vote propria ,• formano il comparativo con aggiugnere più r, 
come piìt forte , e il fupeHativo coll’ aggiugnere iffimamen- 
fe , come fortiffimamente . 'Ci fono anche de’ diminuti vi , che 
fi ufaho avverbialmente coll* accompagnanome , come pochetto 
e pocotinà . Bocc. g. 8. nel fine . Emilia un pochetto fi vergognò. 
Ir. g. 4. b. ro. Ricolta a lui , un coiai pocolin Jorridendo diffe . 
É artcora ben bene , che vale interamente . Bocc. g. 7. nel princ. 
Nè ancora J puntavano i raggi del Sole ben bene . 

Molti fono gli avvetbj , e più che molti i modi avverbia- 
li della lingua tofcana , nb farebbe fenza noia l’ annoverargli 

? jui tutti . Contuttocib addurremo i più ufttati riducendoli 
Diro i capi delle più frequenti lignificazioni degli avverbi. 
•’ TEMPO. Ora , adeffo , jeri , domani , oggi , oggidì , oggi- 
Inai t oramai , ornai , dinanzi , apprefio, prima , dipoi , tot 
pezzo fa , tatto , Jubito , talora , talvolta, alcuna volta, e 
pretto a’ moderni alle volte, prejlo, ratto, adagio , a bell 1 
agio, quando , continuamente , infino ec. 

LUOGO. , (fulvi, ivi., là , colà , collaffù , colaggi r'< , 
quaggiù, copi , cofià , qua, qua/sù, quinci , quindi , indi , on* 
■ ae ec. ' , . . > 

QUALITÀ'. Dottamente , avvedutamente , piacevolmente, 
parcamente , diligentemente , in pruova , a bello fiudio , alla 
dimefiica -, da galantuomo, e. altri fenza fine. 

QUANTITÀ*. Affai, Molto, più , troppo, meno, abba* 
panra ec * 

AFFERMAZIONE, E NEGAZIONE. Sì, sì bene t 

volentieri ec. No, non , non già, non mai, per nulla ec. 

CONCESSIONE . Volentieri , di buona voglia , a tua pó“ 
fta ec. 

ORDINE . A vicenda , gradatamente ,fucceffivamente , l * 
un dopo 1 ' altro, primieramente, finalmente , ultimamente , 
quindi . dipoi, al tutto ec. , 

ELEZIONE. Aneti , meglio , piuetofio, più pretto , più ec. 
ESORT AZIONE . Orsù , alto , fu via , 0 bene , digrazie ec* 
FORTUNA . Per buona ventura 4 per ttifid forte ec. 

1 Talvolta^ può confonder P avverbio colla prepofizione, co- 
me nelle voci appreffo , avanti , allato , e limili , che pollo no 
effere I’ uno , e i^altro . La regola fi b , che quando quelle parti - 
celle hanno cafo , fono prepofizioni , quando no , fono avverbi* 
Eccone un efempio . Bocc. g. 2.n. 5. Or via mettiti avanti, io ti 
verrò apprettò .Quivi appreffo e prepofizione,perchè congiunta 
col ti, ha cafo. Bocc. g. 2. n. 6 . Dalla madre della giovane pri- 
tna, e appretto da Currado foprapprefi furono . Quivi apprtffoò 
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avverbio , perchè non dipende da cafo , ma cade In fui Verbo. 

Ancora poò fcambiarfi l’ avverbio cal nome addiettivo, co- 
me in poco , motto , forte , prejìo , tofìo, e Gmili . La regola è , 
che tali voci di per fé fono avverbi , «accompagnate col no* 
me follanti vo fono addiettivi . Ecco un efempio . Dante Inf. 
cant. 26. S* /’ ment/fi di voi affai , 0 poco , Quando nel Mon- 
do gli alti ver fi fcriffx . Quivi poroè avverbio , perchè non s* 
appoggia a fuftamivo , ma cade fui Verbo . Bocc. n. 1. Segno 
mamfeflo di poco / tnno . E g. 8. n. 9. E per poco , fe tu me 
diceffi , che io and affi di qui a E er et ola , io credo , eh* io v* 
andrei . In quelli due efempj poco è nome , perchè nel primo 
s’ appoggia al foflantivo fenno , e nel fecondo fla a maniera 
di loflantivo, e vi fi fottintende coja . 

Parimente può nafeer dubbio, fe una voce fia avverbio, 
inter jezione, o ripieno, come può avvenire nella voce bene, 
la quale può fare tutte e tre quelle figure, come fi vede in 
qdelli efempj. Bocc. g. I. n.7. Vennegli sì ben fatto , che avan- 
ti E ora di mangiate pervenne là. Quivi bene è avverbio 9 
perchè cade fui principio . Bocc. g. 5.0.?. yide in fui pri- 
mo fonno venire ben venti lupi . Quivi bene è ripieno d’evi- 
denza, che aggiunge alfeveranza . Firen. Trinuz. att. 2. fc. 
2. pisi* dunque la mia Purella , dì fu , alto , bene, efetne , 
Quivi bene è interjezione , e vale I’ eja de’ Latini . . 

Può ancora talvolta l’ avverbio equivocare colla congiunzio- 
ne , come nelle voci poi. Bocc. g. 2. n. Pregol/o , che poi 
verfo Tofcana andava , gli piaceffe d' effere in fua compagnia. 
Quivi poi è congiunzione dinotante cagione , e vale quomam. 
Bocc. n. 1. Che noi P aveffimo ricevuto prima , e poi fatto 
fervile. Quivi poi è avverbio di tempo, e vale pojlea . 
CAP. XLVI 1 I. 

Della inter jtK'one . 

M OIte fono le inrerjezioni , eh’ efprimono gli affetti dell* 
animo, ma le piò ufatc fono le feguenti : 
ALLEGREZZA. Oh, viva , bene, buono. 

DOLORE. Ah , ahi , aimc , 0 ime. 

IRA. Doh , oh , guarda , puh, via via. 

TIMORE. Oh Dio , oìmè , fìa , oh. 

VOGLIA . Deh , pure, ohfe , purché , di grazia , cor? • 
MARAVIGLIA. OA, 0, come e^er quefìoì 
DISPREZZO. Oh, deh , />*£ , andate andate , or£è. 
APPROVAZIONE . 5 ), cor) , 6e«r, £*0*0 , £e*e, mi piace. 
NEGAZIONE. No , non, non, già , appunto , Dto mi guar- 
di , guarda , penfate , come ? 

DI P R EG ARE. De£ , mercè , «0» p/'à . 

DI GRIDARE • Eja , o/i , piano , oh oh , 
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DI DARE IN SULLA VOCE. Zi t zitto , jla , pian o, 
cheto . 

CAP. XLIX. . 

De//* Congiunzione . 

D I varie forte , e molte fono le congiunzioni , le quali 
fi adoperano e nel principio, e per entro il periodo. 
Le principali fono le feguenti . 

DI CAGIONE. Perché , imperciocché , concioffiacofachè , 
Acciocché , , 4 cagione , per , pofcia che . 

SOSPENSIVE, .fé , purché , j) veramente che , ogni volta 
che , ancorché , </«fo rAe;, co* ^«ey?o perb , /e »*/. 

NEGATIVE . M> , no* , »o« già, anzi , , né. 

ECCETTUATIVE. Fuori, infuori , fuorché , tnpti,fe 
non , eccetto , eccettuato. 

DICHIARATIVE. Cioè, ben fai , £e» fapett . 
COPULATIVE. £, ancora , anche , fimi Imentc , ezian* 
dio , altresì . 

AGGIUNTIVE. J« oltre, oltreché , -oltracciò , apprejjo , 

ancora , altresì , di piu . 

DISGIUNTIVE. O , ovvero, fe , nè. 

AVVERSATIVE . Pure, nondimeno , non per tanto , ben- 
ché, ancorché , comechè, quantunque , perché , fe non , per quello . 

ELETTIVE. Anzi, innanzi, prima, piuttofìo , meglio, 
più che , p/ìi volentieri , anzi che no. 

DIMINUTIVE. Pure , almeno, folamente , folo , non che , 
tanto , non meno . 

CONCHIUSIVE. Dunque, adunque, per tanto, perciò , 
per la qual cofa , aWe, laonde, tantoché , in fomma . 

Talora fi può dubitare , fe una particella fia avverbio , pro- 
nome , prepofizione, o congiunzione, e ciò daquefii efempj 
fi moftrerà . Bocc. g. ò. n. 9. Cominciarono a dire , che quello , 
eh' egli aveva rifpojto , non veniva a dir nulla. Quivi il pri- 
mo cr&e é congiunzione, perché unifce , e il fecondo è pronome 
relativo. Bocc. g. 2. n. $. Iddio mi ha fattotanta grazia , che io 
anzi la mia morte ho veduto alcuno de' miei fratelli . Quivi 
anz* é prepofizione , perché ha cafo . Bocc. g. 6. princ. Attem- 
patela era, e anzi fuperba che no. Quivi anzi è avverbio, 
perché modifica il Verbo. Bocc. g. ?. n. T. lo era ben così , 
ma non per natura , anzi per una infermità . In quello efem- 
pio anzi è congiunzione, perché precifamente unifce. 

Fine del Primo Libro * 
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LIBRO SECONDO, . 

Della corruzione tofeana . •> . * 

CAP. I. 

t ' ’ . • V • *• 

, Idea generale delia coflruzione trfeana , 

... ! i •; ì 

L A contusione , con Greco vocabolo chiamata fintali» , 
quelli | conveniente difpofiziont , la quale debbono avere fra 
fe le [ parti dell* orazione . • • .. 

Di due forre pub edere la cognizione , femplice , e figura- 
ta . La colìruzion femplice , o fra regolare , è quella , che Te- 
glie l’ordine naturale, e le regole della Gramatica } com’ ò 
quella del Hocc. g. 4. n. e. lo ho amato,, e amo Cuifcardo. La 
figurata è quella , che fi allontana dall’ ordine naturale , e 
dalle comuni regole della Gramatica , e perciò chiamili anco- 
13 irregolare : com’ è quella dello flefto Bocc. g. io. ri. 1 . In 
quella dimorando , poco, o nientepotrebbé del ] no valor etimo- 
(bare. Della figurata corruzione parleremo a luo luogo ;ora 
tratteremo della femplice, e regolare. 

Tre cole voglion confiderai nella femplice coflruzione* 
cioè 1’ ordinata collocazione nelle patti ; la dipendenza di una 
parte dall’altra,; e la concordanza di una parte coll’altra. 
Spiegheremo partitamente quelle tre cole , e con ciò verremo 
a dare P idea generale della tofeana corruzione. . 

Ordinata collocazione delle parti d e IP orazione i ' 

L E parti dell’orazione nella femplice coflruzione fi deb- 
bono collocare ciafeuna nel fuo luogo, fecondo la loro 
natura, e te regole della Gramatica . Sopra ciò fi notino le 
tegnenti regole . .... = ? • 

Regola prima / 

Nel primo luogo fi mette Tempre il nominativd , a cui fi 
tribuifee l’ aziona del Verbo, ed è ordinariamente un nome, un 

prò- 
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prenome , o nn infinito ufato in forza di nome , coni* , Pietro 
legge ; il maejlro infogna ; io ferivo ; il dormire giova , 
Regola feconda . 

Quando 1’ azione del Verbo fi atrribuifee a più perfone, o 
cofe , quelle appartengono tutte al nominativo , e fi mettono 
in primo luogo, unite coilajoro congiunzione , come Pietro , 
e Paulo leggono ; i fiori , e /’ erbe languifcono . 

Regola terza . 

Al nominativo parimente appartengono gli addierti vi ade- 
renti al fuflanrivojdi cui é l* azione del Verbo , e perciò fi pon- 
gono dopo di effo , innanzi al Verbo, com egli Jcolari morigera- 
ti , e diligenti (indiano. E lo flefib dee dirli di qualunque prepo- 
sizione incidente, la quale per mezzo del relativo fia unita al no- 
minativo, come, Pietro, il quale voi molto ben conofcete , è morto . 
Regola quarta . 

Se il nominativo ha I’ articolo , quello fi mette Tempre 
avanti , che ivi è la fua naturai fede: onde cjue’ trammezzi 
fra’l nome, e 1’ articolo , che fi leggono sì fpefTo nel Boccac- 
cio, come : il male amato giovane : nella materiale , e grafìa 
mente, e limili ,• fono iperbati , e norr appartengono alia fem- 
plice colìruzione . . • • 

Regola quinta > 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col fuo cafo. 
J3occ. Prcem. Umana' cofa è avere compaffione degli afflitti t t 
Talora anche una intiera prepolìzione . Bocc. g.j.n.}. Che tu 
con noi rimanga per quefìa fera , «’è caro . 

Regola fefla . . 

Il nomio3tivo talora li fottinrende . Ciò può accadere pri- 
mieramente in virtù del verbo, il quale contiene i pronomi 
primitivi , onde> t a dire amo, vi s’ intende il pronome io, 
eh’ é il nominativo , e cosi del refio ; benché il Boccaccio le 
più vol te «(prima tali pronomi , per rendere più pieno lo fii- 
le. Accade ancora, che il nominativo fi debba fuppliredal 
concedo , per non ripetere tante volte urt nome . 

• Regola [ritinta . 

Dopo il nominativo fi pone il Verbo. Se il Verbo ba 1* 
accompagnatura di particella fua propria , quella gli fi mette 
avanti ; perché l’ affilio non é della fenipHw. , ma della figu- 
rata colìruzione . Se ci é avverbio, fi dee porruimmediàra- 
menre dopo il Verbo, di cui (piega gli accidenti , e le cir- 
cofianze , come Pietro ama ardentemente la gloria « 

, Regola ottava. 

Il gerundio , eflendo lignificazione del Verbo , G mette nella 
fua claufola al luogo del Verbo <, benché il fenfo perfetto della 
fentenza , e anche il tempo del gerundio da altro Verbo di perv- 

. da . 
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da . E fe il nominativo del gerundio è io fteflb con quello 
del Verbo principale, fi mette avanti al gerundio, ma fe ò 
divedo , gli fi mette dopo . Eccone gli efempj del Boccaccio. 
g.8. n. 6. Calandrino , vergendo , che il Prete non Infoiava pa- 
gare , fi diede in fui bere . E g. j. n. 5. Prefe nuovo con figlio f 
e cominciò in forma della donna , udendolo ella , a rifpondere 
a fe mede fimo. 

Regola nona . 

Dopo il Verbo , e *1 Tuo corredo , fi pongono i Tuoi cafi, che 
poflfono edere uno, o piti , fecondo la natura dell’azione , co- 
me: io amo Pietro: io dono un libro a Paolo. Quali cafi ab- 
bia, o polla avere ciafcun Verbo, fi potrà conofcere dalle re- 
gole, e appendici , che ridaranno intorno alla particolare, e 
alla comune coflruzione de* Verbi . Intanto fi avverta , che il 
cafo del Verbo, come dicemmo del nominativo , pub avere 
pili voci unite con copula ,0 qualche prepofizione incidente, 
o un Verbo col Tuo calo, o una prepofizione intera, e quefìe co- 
fe ùmilmente , e col fuddetto ordine appartengono al cafo del 
Verbo . Gli elempj poflono elTer quelli : Io amo Pietro , e Pao- 
lo , e Giovanni . Tu curi poco , fia detto con tua pace , il 
tuo onore . Pietro ama di bere il cioccolate . Il maeftro procu- 
ra, che gli fcolari fappiano le buone regole della Gramatica . 

^ Regola decima . 

Se il cafo del Verbo ha legno, quello fi mette fempre im- 
mediatamente avanti il fuo calo., Chi adunque dicelTe : di 
bella , e gentil forma : a grande , e molto crudel fuoco ec. fa- 
rebbono iperbati . 

Regola undecima . 

Quando il cafo del Verbo confìile in un infinito co* fuoi 
cafi , fe l’ infinito ha]' accufativo , gli fi mette avanti , e fe 
ha il nominativo , gli fi mette dopo .Bocc. g. 9. n. 4. A Sie- 
na fe ne tornò , per tutto dicendo , fe il palafreno , e i panni 
aver vinto all * Angiulieri . E g. j. n. 9. Seco difpofe di non 
mandare , ma d ’ andare ella medefima per ejfo . 

Regola dodicefima . 

In vece dell* infinito fa talvolta il gerundio le parti di ca- 
fo del Verbo, ma ha forza d’ infinito . Bocc. g. 4. n. 4. Al Re 
Cuiglielmo m4«^t/Ugnificando ciò , che far intendeva: Cioè : 
mandò a lignificare. 

Regola tredicefima . 

Il participio prefente, come amante ec. comechfc nome pub 
appartenere al nominativo , o al cafo del Verbo . Talvolta pa- 
re ablativo alfoluto , e ha forza di gerundio , e fi premette al- 
la claufula , col fuo cafo avanti , o dopo . Bocc. g. 2. n. 8. Av- 
venne , durante la guerra , che la Reina infermò gravemente . 

Più 
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Piti frequentemente fi adopera alTbluto il participio preterito.' 
Bocc. g. 2. n. 8. Nè prima nella camera entrò , che il battimen- 
to del polfo ritornò al giovane , e, lei partita, ceftò . 

Regola decimaquarta . 

La prepofizione va Tempre avanti al fuo cafo, come vicino 
acafa. Il relativo Tempre (ì pone dopo l’antecedente , come 
Pietro , il quale fludia . La congiunzione fi dee mettere fra 
quelle parti ch’ella uniTce: come Pietro , t Paolo: Aleflandro, 
benché fia povero , fa limo fina .Ma l’ inter jezione non ha luogo 
fido , perchè non ha relazione intrinfeca alle altre parti : fi Tuo- 
le contutrociò porne al principio della claufola . Bocc. g. j. 
n. 8. Oh mangiano i morti t E g. 5. n. 5. Ahi traditori voi /ir- 
te morti. Eg. 3. n. 1. Oimè , che è quello , che tu dì ? 

Dipendenza delle parti dell* orazione , /’ una dall' altra. 

Regola prima . 

I L nominativo è la baTe , e il Tondamento del diTcorTo , e da 
lui dipende il Verbo , ficcome dal Verbo dipendono gli al- 
tri cali . L’addiettivo dipende dal Tuftantivo, acuifiappog- 
già, e l’avverbio dal Verbo, di cui Tpiega gli accidenti. 
Regola feconda . 

Il genitivo dipende da un Tuftantivo e Tp re fio, 'tacito, o 
equivalente, che lo regga . . 

Regola terza . 

L’ accufativo dipende , o da un Verbo attivo , di cui fia ca- 
fo paziente , come ioamo lavirtìi: o da un infinito , come: 
diffe , fe avere in ciò errato: o da una prepofizione , come: 
vado verfo la chiefa . 

Regola quarta . 

L’ablativo dipende da una prepofizione, che lo regga, 
come : parto da Roma i efeo di cafa . 

Regola quinta . 

11 dativo, e il vocativo non hanno rigoroTamente dipen- 
denza dalle altre parti. Il dativo è cafo di direzione, ed è 
comune a quali tutti i nomi , e Verbi . Il vocativo non ac- 
cenna altro che la perTona , con cui altri parla . 

Concordanza delle parti dell'orazione fra di fe . 
Regola prima . 

G LI addiettivi concordano co’ loro Tuftantivi in genere, 
numero, e in cafo, come «omo vinuofo : font uo fi pa- 
lagi i Re magnanimo . 

Eccezione prima. 

Per tuttoufmo con Tuftantivi femminini , non fi rende fem- 
minino, nè fi accorda con efli , ma è come avverbio , e ciò è 
pura proprietà di linguaggio • Quindi fi dice, io fono flato pur 
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tatto Roma : ho guardato per tutto la Jlrada : ho cerco per tutto td 
cafa; e funi li . Salviati avvertirà, vii. i. lib. 3. partici t. Lo 
ftefio fuccede di (alvo, cioè eccettuato . Gio. Vili. l.g.c^.n.t* 
Renaèglt la ftgnoria di Lombardia , falvo la Marca Trevigiana . 

. 1 Eccezione j e conti a . 

• Ogni co fa , benché di voce femminina , ha fenfo neutro , ed 
equivale zlVomne de’Lat'mi, e perciò fi accorda coll’ addiettivo 
mafcolino , come gli altri neurri nella noflra lingua . Bocc. g. 

6» n. 5. leggendo ogni cofa così diforrevole , e così difparuto, 
cominciò a ridere.Til volta riceve addiettivo femminino. Bocc. 
Introd. E Ogni cofa di fiori , quali nella flagione fi potevano a- 
vere, piena , e di giunchi giuncata la vegnente brigata trovò . 

‘ Recezione terza . 

Mezzo in fenfo di metà non fi accorda col nome femmi- 
nino , di cui accenna metà. Grò. Vili. I. iz. c. 96. Effendi» 
montato in Firenze l' attento dell a lega di once undici., e méz- 
zo per libra in libre 12. e Joldi 15. a fiorino. Btuchiell. 2. p. 
fon. 1. Togli una libra e mezzo di cafirone . 

- . Eccezione quarta «, 

.. I foprannomi femminini dati a mafehio fi trovino coll* ad- 
diettivo mafcolino . Bocc. g. 7. n.4. Gli prieghi non giovavano 
alcuna cofa , perchè quella belila , ( cioè Tofano ) era pur di- 
fpo^o a volere , che tutti gli Aretini /apeffero la lor vergogna * 
F.Giord. Pred. pag. 2$$. La perfona, quando è tribolalo , e 
hae molta fatica , sì dice 4 e penfa che Iddio l' abbia in odio. 

* Regola feconda . 

Quando vi fono più fofiantivi fingolari uniti , I* addiettivo, 
o prereriro , o participio, che loro (i aggiogne , dee efieré plu- 
rale. Bocc. g. io.n.7. Perdicone , e V padrei eia madre della 
Tifiti ed ella altresì contenti , grandrffima fefìa fecero . , 

Regola terza . 

Se i fofiantivi faranno , l’ uno ringoiare, l’altro plurale, 1 ’ 
aggiorno porrà aceordarfi Miseramente , o coll’ uno , o coll’al- 
tro. Bocc. g. 6. nel fin. Efftndo Dioneo con gli altri gioiiani 
niellò a giucare a tavole . E q. io, n.6. Il Re co' fuoi compagni 
rimontati a cavallo , al reale ofìiere fe ne tornarono. 

Regola quatta . 

IlVerbo perfònale finito concorda col fuo nominativo efpref- 
fo, o fot tìnte fa, nel numero , e nella perfona. Bocc. g. 7. n, 

-7. lo ti confolerò di così lungo de fio. E canz. g. 4. C he per 
minor m art ir la morte bramo.Contuttociò r.egli A utOri del boom 
fecolo fi trova fpedo il Verbo perfònale finiro.in numero fingo- 
lare, accordato col plurale. Bocc.Fiamm. 1.5.0.123. Cotfevi 
il caro marito . e corfevi le forelle, i cari parenti , e gli t 
amici’. Matr. Vili. lib. 2. c. 62. nel tir. Come fu in Firenze 

■ ta- • 


Digitized by Google 


Libro fecondo . lop 

tagliate le tede a piti de’ Guazzalotri da Prato. Pier. Cre fc, 
J. $. c. 2. Per ciafcuno di quefti fi corrompe le biade, e fa 
ior perdere la virtìt naturale. 

Il Verbo imperfpnale , che da 5 Latini fi chiama finito , con- 
corda col Tuo nominativo, o con ona piepofizione , che ne 
faccia le veci . Bocc. g. 7. n. 5. Vienfene dentro , e jlajfi con 
meco , e quello non falla mai. E g. 3. n. 4. Bucinava fi y eh * 
egli era degli feopatori . 

Il Verbo infiniro o è retto da un verbo, oda uno accu- 
fatìvo. Bocc. g. 8. n. 10/ Effendo Salabaetto da lei andato 
una fera , cofìei incominciò a cianciare . E g. 4. n. 1. Ninna 
laude da te data gli fu, eh' io lui operarla non vedejfi , ^ 

Se il nominativo è nome collettivo, gli fi dà talvolra il 
Verbo plurale, e non fi valuta la parola , ma la lignificazio- 
ne. Bocc. g. 2. n. 6. Il popolo a furore corfo alla prigione, e 
uccife le guardie , lui n ' avevan trarrò fuori. E n. 60. Come ogni 
Uomo delinato ebbero , tanti uomini , e tante femmine concor- 
fono nel cafìello , che appena vi capeano . Dante Purg. canr. }2. 
lo non lo'nteft , nè quaggiù fi Canta L'inno , che quella gente 
allor cantaro . Nov. anr. 8$. La fua famiglia avevano un dì 
prefoun pentola joper malleveria , e menandolo a giudice , Mef- 
fere Azzolino era nella fatale diffe : chi è cofluPUno rifpofe : Mef- 
fere, è unoolaro. Andato a impendere. Gio. Vili. I. 1. c. 26. Potete 
vedere , come il comune popolo erano ignoranti del vero Iddio, 
Regola quinta . 

Quando di due nominativi I’ uno è mafcolino, i’ altro fem- 
minino , il preterito , e il participio del Verbo fi accorda col 
mafcolino, fa fi tratta di perfone , ma le fi tratta di altre co- 
fe, fi può accordare col femminino . Bocc.g. 2. n.6. Conv: ta- 
li le donne, e gli Uomini alte tavole , ancora alla pernia vi- 
vanda , fopraggiunfe colui , il quale andato era in Cicilia . fc g. 
5-n.lo. Ejjendoft la dorui'a col giovane podi a tavola per cenare , 
ed ecco Pietro chiamò all' ujcio , che aperto gli fnffe . E g. 6. 
n.4. Se così gridato avefle , eltaf la gru ) avrebbe così l' altra 
colcia , e 1' altro piè fuor mandata , come hanno fatto quefle . 

Regola fefìa , < 

Il relativo quale coll’ articolo concorda in tutro coll’antece- 
dente ; ma fenz’articolo, e dinotante qualità alToluta , o fomì- 
glianza concorda con ciò che gli fegue apprel To . Bocc.g. 4. n. 
48. Quel cuore , il quale la lieta fortuna di Giroìamo non uvea 
potuto aprire , la mi fera l ' aperfe . E g. 8. n.7. Seco penfando , 
quali infra piccai termine dovean divenire .- E g. 6. n. 5. V idefi 
di tal moneta pagato , quali erano fiate le aerrale vendute , 

Eccezione . 

Perfona,o altro nome femminino dato a mafehio , riceve il 
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relativo mafcolÌDO . Bocc. g. 8. n. io. Egli ci è alcuna 'perfo- 
na , il quale /’ altr' jerì mi fervi de* cinquecento , che mi mare- 
Cavano , ma groffa ufura ne vuole . Nov. ant. 92. lofono accon- 
cio di moflrare a quella beftia , Io quale fi mojìra sì rigoglio- 
fa , che io fono nato di quella f chiatta , che giltò la fchiera 
de ’ Galli giù della Rocca del Campidoglio . 

Regola fettina . 

L* interrogazione , e la rifpofla concordano in tutto. Nov. 
ant. Cavaliere , a qual donna ft ’ tu ? Ed egli rifpoje : fo- 
no alta Reina , del Re di Camello . 

CAP. II. 

Della coflruzìone de' Verbi attivi. 

T Utti i Verbi attivi hanno dopo di fe uno accufativo li- 
gnificante il termine della locazione, e oltre a quello 
pofTono aver altri cali, fecondo il carattere, e l* eflenfione 
della loro azione, come da’ feguenti ordini fi vedrà. 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

T Utti i Verbi perfettamente tranfitivi , a’quali fi dà un fol 
termine di azione con uno accufativo paziente., fono di 
quefi’ordine:e perciò quafi rutti i Verbi attivi ficcome poflono 
effe re fenza cafi ulteriori all’ accufativo, così pofTono apparte- 
nere a quell’ ordine ; e motti ancora di quelli , che da’ Latini 
fono ripofli fra’ neutri.. Balleranno adunque pochi efempj, de* 
tanti, che fi potrebbono addurre. Bocc. g. 8. n. 7. Allato alle 
lor c afe tutti le lor biade battevano . E Amet. num. 57. Luì 
più degno a cultivare i campi, che a mirare j»li occhi miei,;’/ 
reputai . E g. 4. n. 1. lo ho amato , e amo Guifcardo . Petrar.' 
Trionf. d’amor. c. 2. Ma ferma fon a' odiarli tutti quanti . 
Appendice prima . 

Hanno talvolta i Verbi , invece dell’ accufativo paziente, 
ùn^Verbocol fuocafo, oun infinito col fegno del genitivo, 
o anche fenza. Bocc. g. 4. n. 6. Vorre* io , che noi prendemmo 
modo convenevole a fervore il mio onore . E g. 8. n. 2. Il prete 
appofìò , quando Bentivenga del Mazzo, e la Belcolor manicaf- 
fero . E Conci. Le armi fimilmente la falute difendono di colo- 
ro , che di viver defiderano. E g. 8. n. $. Vuoi tu murare, che 
noi veggiamo qui tante pietre ? 

Appendice feconda . 

Innanzi all’accufativo paziente fi pone non di rado la par- 
ticella di, per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3. n. 8. lobo 
di belli gioielli ! e di Cari . E g. 4. n. 4. Fece due galee fat- 
tili 
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tilt armare , e mejjìvi fu di valenti uomini , con effe [opra la 
Sardigna n ’ andò . ^ 

Appendice terza . 

Alcuni Verbi, i quali ordinariamente fono affolliti , o co- 
struiti neutralmente , fi fanno talora attivi di quell’ ordine . 
Eccone alcuni efempj. 

Cenare. Bocc. g. ?. n. i. Cenarono un poco di carne falata. 

Abitare. Bocc. g. J. n. io. Quantunque amore i lieti pa- 
lagi t e le morbide camere piu volentieri , che le povere capan- 
ne , abiti . 

Correre . Bocc. g. p. n. t. Affai m ’ aggrada d' effe r colei , che 
corra il primo aringo. 

Cre/ cere . Gio. Vili. I. r. c. 48. E crebbono affai la Città 
di Fifa , 

Servire. Bocc. g. 5. n. 1, Quivi ferviva certi pef catari C ri- 
piani . 

Conferire , acconfentìrC , contraddire , contraffare . Bocc. g. 2., 
n.8. Prima [offerrebbe di e [fere f quartato, che tal cofa contro Ponor 
del fuo [ignare , nè in fe , nè in altrui confiffeffe . E g. 4. n. 8. 
Egli acconjentì di dovervi andar a fìtte un anno . G. 5. n. I. 
Uccidendo chiunque ciò contraffar peefutncffe . PafTav. f. 94. Pof- 
fono poi udire le confeffìoni , fenz? altra licenza de' preti par- 
rocchiali , eziandio s' effi il contraddiceffeno . 

Sapere. Bdcc. n. 4. Egli noi faprà perfona mai. Si trova, 
paffivo. Paflav. f. 155, Sono alcuni altri , che vogliono fapert 
per efler fapuri , cioè per e (fere cognofciuti . 

Sapere uno vale fapere che fia di lui . Bocc. g. %. n.g. Poi- 
ché così e che Pietro tu non fai , tu dimorerai qui meco infitto a 
tanto che fatto mi verrà di poterne ficuramente mandare a Roma . 

Sapere a mente vale aver nella memoria . Bocc. g. 7. n. io. JÌ 
fu uno , il quale pareva , che tutti i miei peccati fapeffe a mente 4 

Sapere per lo fenno a mente \ ale avere intera notizia . Ga- 
li). lift. f. 27. Ci fono molti , che fanno per lo fenno a mente tut- 
ta la Poetica , e fono poi infelici nel comporre quattro ver fi . 

Soddisfare . Bocc. g. i.n. 3. Pensò , avendolo a ciafcun pro- 
meffo , di volergli tutti e tre foddisfare . 

Supplire . Bocc. g. io. n. 9. Acciocché io poffa quel difetto 
Jupplne , che ora , per la voflra fretta , mi convita commettere , 
Appendice quarta . 

.Ci fono de’ Verbi di quell’ ordine , de’ quali fanno i Tofca» 
ni un ufo diverfo da quello, che fe ne fa volgarmente. 
Leeone alcuni efempj. 

Domandare prelTo a’Tofcani non vai Mimtntt chiedere 
anche interrogare , 0 richiedere di alcuna perfona , ed è di quell* 
ordine , Bocc. g. 2. n. g. A/effandro demandò 1 * olle là dove effo 
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poteffe dormire . E g. i. n. i. Se ne andarono ad una Religio- 
ne di Frali, e domandarono alcuno fanto r e favio uomo. 

Ricordare fi ufa per nominare . Bocc. g. 8. n. 9. Perchè ricor- 
davate voi 0 Dio , 0’ Santi ? 

Crefcere fi adopera per allevare. Bocc. g. 2. n. 8. Come fi- 
gliuola crefciuta m' avete . 

Rubare fi ufa per ifpogliare . Bocc. g. 5. n. 4. Molto ben 
fapeva la cui taf a fiata foffe quella , che Quiàolto avea ru- 
bata. 

Fuggire fi ufa per trafugare . Gio. Vili. I. 12. c. 19. Chi avea 
cofe rare , 0 mercanzie , le fuggia in chiefe , e in luoghi di 
Religioft fteuri . 

Sentire fi ufa per conofc'er.e . Bocc. g. s.n. 2. La mandò a 
fentire quello , che di Martuccio trovar poteffe . Petrar. can^. 
41. Quel, che tu vali, e puoi , Credo, che V Tenta ogni gentil 
per/ona . 

Sofienere fi ufa per comportare . Bocc. g. i.n. 1. Quefii Lom » 
bardi cani non ci vogliono più fotlenere . E in lignificato di per- 
mettere . Bocc.g. 2. n.6. Valide fare la debita nverenza,ma el- 
la noi fofienne . £ più fingoUrmente per arrellare un reo io 
corte , fenza incarcerarlo . Nov. ant. 4. Fece foflenere lo Ca- 
valiere ; cioè nella corte del Re Alelfandro. 

UJare in quell’ ordine fi-adopera per frequentare . Bocc. g. 5. 
n. 4. Ufava molto la Chiefa . 

Valere fi ufa per meritare. 'Bocc. g. 1. n. 10. C hi* io ami t 
quefio non dee effer maraviglia ad alcun favio , e fpecialmen- 
te voi , perciocché voi il valete . 

Tenere fi ufa per pigliare , ma folo nel prefente dell’ impe- 
rativo , nel fingulare del quale Ir dice te in vece di tieni , Bocc. 
g. 7. n. 2. Te quefio lume buono uomo, e guata, s' egli è netto 
a tuo modo : g. 8. n. I. Madonna , tenete quefii danari , e da- 
retegh a vofiro marito . 

Lafciare flare fa figura quali di un fol Verbo , e vale il 
Latino preterire. Petrar. fon. 210. Perchè morte fura Prima 
i migliori, e lafcia Ilare / rei. 

Togliere , e torre per prendere c molto famigliare a’ Tofca- 
ni . Bocc.g. 8. n. 2. Togli quel mortaio, e riportalo alla Bel. 
colore. E g.ó. n. 2. Il famigliare , forfè (degnato , toif t un gran 
fiafeo . Eg.to, n. IO. Voi fapete quello , che voi mi promettè- 
fie , cioè ai efi ere contenti , e di onorar come donna, qualun- 
que quella foffe, ch’io togliellt . 

Togliere , O torre via per levare . Bocc. g. 9. nov. I. Coti 
quefia feccaggine torrò via. E g. 1©. n.8. Tolga via iddio, 
ch'io mai colei , la quale egli , ficcarne a più degno , ha a te 
donata, elfi io da te la riceva per mia. , 
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Toccare per commuovere. Bocc. g. 3. n.8. Queflo ragiona- 
mento con gran piacere toccb V animo dello abate . 

Morire li ula ne’ preteriti per uccidere. Bocc. g. 9. n. 5. 
DiJJe Bruno pianamente : vedeftila ì Rifpofe Calandrino : oimè 
i) ; ella m’ ha morto . 

Secondo Ordine degli Attivi . 

I Verbi di quell’ordine , oltre I’ acculati vo paziente , ammet- 
tono un genitivo cfprimentc la materia, 0 quali materia 
iJell’ azione del Verbo. Bocc. g. 6. n. 20. Vedendo cationi in 
un canto della camera , di quelli la Cadetta empirono . E g. io. 
n. 6 . Per premiare il Cavaliere dell’onore ricevuto da lui. E 
g. 1. n. 2. Ch'io faccia quello , di che tu m'hai cotanto pre- 
gato . E g. 2. nov. 8. Minaccigli forte di battergli . Matt. 
Vili. Iib. 7. cap. 37. Avviarono M. Loderigo del fatto. Pe- 
tr. fon. 9. Le rive , e i colli di fioretti adorna . E fon, 169. 
Nè di ciò lei , ma mia ventura incolpo . 

. . . . ' Appendice prima . 

Menare f manie , menare orgoglio , modi Tofcani , apparten- 
gono a quell’ ordine . Bocc. g. 8^n. 2. Ne'nvagb) s) forte , cb' 
egli ne menava / manie . Carlo Dati Prole Fiorent. p. 1. voi. 
4. oraz. 9. Deftderabile è la nobilita , ancorché di lei fola al- 
cun non debba menate orgoglio . 

Appendice feconda. 

Anche in quell’ordine ci fono Verbi di particolare aflier- 
vazione , Eccone alcuni . 

Servite lignifica prejìare , o dare. Bocc. n . 3. 1 / Giudeo libe- 
ramente d ’ ogni quantità , che il Saladino - il riebief : , il fervi . 

Difervire li ula per nuocere. Bocc. g. 9. n. 1. Si dee ere • 
dere , eòe ejji ne vogliono fare qualche {tracio , ftccome di co- 
lui , che forje già à’ alcuna co/a difervì , 

Fornire li uta per provvedere. Nov. ant. 82. E poi fornirmi 
di certe cofe , delle quali io ho mefliere . E così rifornire. Paf- 
lav. pag. 205. Accendeva le lampade , e rifornivate d’ olio . 

Adagiare vale fomminiflrare altrui le fue comodità , Bocc. 
g. 2. n. 6 . Gli ebbe di tutto ciò, che bifognò loro, e di pia- 
cere era , fatti adagiare . 

Gravare (1 ula per affaticare . Bocc. g. 3. n. 9. Non volle 
piu la gentildonna gravare di tal fervigio . 

Sperare fi ula per ajpettare . Bocc. g. $. n. 3. Del quale 
non Japevo , che fi dove (fé fperare altro , che male . 

Rimprocciare vale biaftmare con ifcherno . Gio. Vili. Iib.9. 
cap. 321. Facionfene beffe , rimpracciando i fiorentini di /ór 
viltade . 

_ Ripigliare vale riprendere . Bocc. g. 3. n. 3. A voi fìa bene 
di così fatte cofe , non che gli amici, ma gli ftrani ripigliare . 
Cortictlli Reg. H Pa- 
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Vagare fi ufa p«r cartiere . Bocc. g. 7. n. 8. Guarda , che 
per la vita tua eia quinci innanzi fintili novelle noi non fen - 
, ti amo piti , che per certo , fe piu nulla ce ne viene agli orec- 
chi » noi ti pagheremo di quefia , e di quella . 

Terzo Ordine degli Attivi . 

I Verbi di quell’ ordine , dopo l’accufativo paziente , ammet- 
tono un dativo , eh’ efprima il termine, il quale riceva 
l’ azione del V erbo . Bncc. g. 9. n. f . Poffejfioni , e cafe ci ha 
date . E g. 1. n. 1. lo ti prometto di pregare Iddio per te . E 
g. 3. n. ;. Mi chiefe mercè per Dio . E g, 4. n. io. lo non la 
vendè loro, ma effi quefìa notte pacata me T avranno im- 
bolata . E g. 3. n. 7. princ. Ad Emilia commife il ragionare. 
E g. 8. n. 6 . Mogliema noi mi crederà . E g. 2. n. 2. Stnz» 
troppo indugio gli apparecchile buon albergo . 

Appendice prima . 

Ci fono gl’infrafcritti Verbi di particolare oflervazione . 
Attenere vale ofiervare la promefja . Bocc. g. 8. n. 2. Tutti 
fiete così gran promettitori , e pofeia non attenete altrui nulla . 

Difdire vale proibire. Bocc. Ninf. Fiefol. fi. 27. E fe non che 
paura mel difdice Di Diana , l' avrei per forza preja . t 
Apporre fi ufa per incolpare a torto. Bocc. g.7. n.8. lima- 
rito poteva per altra cagione e (Jet cruciato con tei , e ora ap* 
porle quejlo per ifeufa di fe . 

Aprire fi ufa per manifejìare . Bocc. n. g. Difpofe eP aprir- 
gli il fuo hi fogno . 

Recare fi adopera per riferire. Bocc. g.8. n.p. Ni guari do- 
po quefie novelle gli recarono i dipintori , eh' egli era per ricevuto . 

Apprefìare vale apparecchiare . Bocc. g. 2.0.2. La donna gli 
fece appreftar panni (iati del marito di lei . 

Annoverare vai numerare. Bocc. g.8. n.i. E di preferite gli 
annoverò i danari . 

Servire fi ufa per reflituire . Bocc. g. 9. n. 4. Perchè , non 
mi va’ tu migliorare qui tre fotdi ì Non credi tu , eh' io te gli 
pofja ancor fervirp ? 

Appendice feconda. 

Appartengono a quell’ordine motti modi di dire eleganti , 
t propri della lingua Tofcana . Eccone alquanti . 

Contendere una cofa vale impedirne il confeguimento . Gio. 
Vili. Iib.8. cap.40. Contefono loro il paffo . Petr. canz. 5. Tu 
vedrai Italia , e Tonorata riva , Canzon , cv&’agli occhi miei 
tela , e contende Non mar , non poggio , 0 fiume , Ma folo Amor. 

Ear vedere vale dare ad intendere. Bocc. g.7. n.f. Fattigli 
chiamare amenduni , fece loro vedere , che la bocca putiva loro . 
Tenere ufeio , porta , entrata , e fienili, fi adopero per vietar 
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P ingrefTo , come in quelli efempj . Bocc. g.7. n.*. E quale ujcio 
ti fu mai in cafa tua tenuto ? Frane. SiCC. nov. 2. Comandò a tutti 
gli altri , che quando Ser Mazxco volere venire a lui , giammai 
porta non gli foffe tenuta , Buti Purg.cant. p. lez. 1. ho malo 
amore delle cofe mondane , che ci tiene la ’ntrata della penitenza . 

Tener favella vale reflar di parlare ad alcuno per ifdegno . 
Bocc. p. 8. n.2. La Belcolore venne in ifcrezn col Serene ten- 
tagli favella infino a vendemmia . 

Tener credenza vale tener fegreto . Bocc. g.j. n. 1. Se io ere 
deffi , che tu mi teneffi credenza , io ti darei un penfiero , che 
io ho avuto più volte . 

Cogliere , o porre cagione vale accufare , incolpare. Nov. 
ant. 72. Il Saldano avendo meftiere di moneta , fu configliato , 
eh- cogiieffe cagione a un ricco Giudeo , e poi gli togli effe il 
mobile fuo . Giov. Vili, lib. io. cap. 151. , 0 !$?. P'ioCegli ca • 
gione « eh' egli ordinava congiura . 

Torre il capo , o la tefìa a uno vale infadiilirlo . Firenze 
Lucid. att.2. fc. X. Deh di grazia non mi torre la tefìa . E ivi arX. 
4. fc. 6. Che ca/a , 0 non cafa , che ci avete oramai tolto il capo ? 

Rendere la grazia vale perdonare . Bocc. g. 2. n. 5. Tanto 
col Re adoperarono , eh' egli le rendè la grazia fua . 

Quarto Ordine degli Attivi . 

I Verbi di quell’ ordine , oltre ali* accufativo paziente, ne 
ammettono un altro, che efprima alcune qualità del iug- 
getto dell’azione del Verbo. Eccone alquanti . 

Giudicare. Bocc. Introd. 1 quali nonché altri , ma Galieno f 
lpocrate , 0 E [cui apio avrieno giudicati fanifTimi. 

Riputare. Bocc. n. ult. Saviffimo riputarono Gualtieri. 
Credere . Bocc. g. j. u. 7. Noi piagnemmo colui , che noi 
credevamo Tedaldo . 

C onofeere . Bocc. Introd. La Reina , la quale lui , e fede* 
vole Uomo, e fo/lazzevo/e conofcea . 

Chiamare. Bocc. n. 1. Non Cappello, ma Ciappelletto il 
chiamavano . 

Nominare . Bocc. n. 2. Gianotto il levò dal jagro fonte , e 
nominollo Giovanni . 

Pronunziare , e dichiarare. Matt. Vili. lib. 6 . cap. 60. Lo 
pronunziarono , e dichiararono Gonfaloniere di Santa Chiefa . 

Cofìituire . Bocc. Introd. Coftituifco Par meno , famigliar dì 
Dioneo, mio (ìnifcalco. 

Eleggere . Bocc. g. i. Ad una voce lei prima ( Reina ) del 
primo giorno eie fero . 

Rendere. Bocc. g. 5. n. 1. Surgendo l' aurora, ed alquante 
rendendo il cielo più chiaro . 
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Appendice prima . 

Sonci gl* infrafcritti Verbi di particolare odervazione . 

Sentire fi afa per credere. Bocc. g. 2. n. 9. Non ti fiento di 
sì grofifo ingegno , che &c. Si fottointende l’ acculati vo nomo . 

Trovare fi ula per fentire. Bocc. g. 4. n. 8. Toccandolo il 
trovò , come ghiaccio , freddo. 

Tenere per giudicare. Bocc. g. ». n. 6. Currado avendo co- 
flui udito , fi maravigliò , e di grand' animo il tenne. Suppli- 
rci uomo. 

Fare per dar taccia . Bocc. n. i>. Dunque bai tu fatto lui 
bevitore , e vago de' vini folenni . E anche per riputare , giu- 
dicare . Dant. Infero, cant. 10. Suo cimitero da quefia parte 
hanno Con Epicuro tutti i Juoi feguaci , Che i anima col cor- 
po morta fanno . 

Appendice feconda . 

Eleggere predo Giovanni Villani lib.i. cap.27. fi trovacol 
dativo.* Per lo comune bene della Repubblica eleffero a Re , 
e loro fignore Numa Pompilio . 

La foare , tnfli mire e foftttuiie erede , forme di parlare legali, 
appartengono a quell’ ordine , con quetV avvertenza , che erede t 
benché fi tratti di femmina, fi fa mafcolino. Bocc. n. 9. 
Fece tepamento , ed e [fendo ricchifpmo y iu quello lafciò fooe- 
rede un fuo figliuolo già grandicello , e appreso quefio , aven- 
do molto amata Monna Giovanna , lei ( fe avverti fie , che il 
figliuolo fenza erede legittimo mori fife ) ìuo erede Jojlituì . 

Quinto Ordine degli Attivi . 

I Verbi di quell' Ordine , dopo l’ acculati vo paziente ne am- 
mettono un altro con le prepofizioni ad, o in che ac- 
cennino movimento ad alcun termine o fine . Bocc, g. ? . n. 
8 . Amore mi coflringe a così fare . E cosi sforzare , eccitare , 
elevare &c. Bocc. g. 6. n. 2. Fece un magnifico convito , al 
quale invitò una parte de' più onorevol cittadini. E g. 5. n.J. 
Gittò la fua lancia nel fieno . E g. 2. n. 5. Fu preffo a con- 
vertire in rabbia la fua grande ira. 

Appendice prima . 

1 Verbi di quell’ordine di particolare odervazione fono 
i (eguenti . 

Convitare vale chiamare a convito. Bocc. g. 2. n. 6. Ef- 
fendi» la fefia grande , e convitati le donne , e gli uomini alle 
tavole alla prima vivanda . 

Condurre fi ufa per indurre . Bocc. g. a. n. 6. Con la mag- 
gior fatica del mondo a prendergli , ed a mangiare la conduce . 

Scorgere fi adopera per guidare . Petr. canz. 49. Scorgimi 
a miglior guado , E prendi in grado i cangiati defitti . 

Raccomandare , fi ufa per legare . Bocc, Amet. f. 7. Rivol- 
ta 
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ta a' cani, quel/i cogli tifati legami attaccati alla preferite 
quercia raccomandò . 

Accomandare vale lo (le(To. Bocc. g. 4. n. f. Accomanda- 
ta bene P un de ’ capi della fune a un forte bronco , per quella 
ft cullò nella grotta. 

Recare fi ufa per indarre. Bocc. g. 2. n. 6. Io mi crederei 
in breve f patio di tempo recarla a quello, che io ho già del • 
P altre recate. 

Appendice feconda. 

Appartengono parimente a quell’ ordine i feguenti modi di 
dire . 

Mettere una cofa in non cale , in non calere , 0 a non cale • 
re , vale non corarfene, non farne conto. Petr. canz. 48. Per 
una donna ho meffo Egualmente in non cale ogni pen fiero . Tef. 
Brurr. I. 8. c. 34. Polire ricchezze faceano a voi molte cofe met- 
tere in non calere . Gio. Vili. lib. 8. cap. 63. E fe alcuna co- 
fa ne l enti , per fuo gran cuore il mife a non calere . 

Rimettere m arbitra). Bocc. n. 7. Nel fuo arbitrio rimife 
P andare , e lo ftare . 

Spofare a moglie . Gio. Vili. lib. 8. cap. 57. Lafciò la che- 
richeria , e fposò la Conteffa Margherita a moglie . 

Averea capitale vale Qimare una perfona o cofa , benché fo- 
glia afarfi paffivamente . PafTav. pag. 2x3. Seguita che la fu* 
dottrina fìa ifpregiata , e non avuta a capitale . F. Giord. pag. 
61. Avvegnaché fta grande, ed abbia molti deftrieri ,' e {ergen- 
ti, e non fia in grazia di Papa, non v è avuto a capitale. 

Seflo Ordine degl' Attivi . 

I Verbi di qaefl’ ordine, dopo P accufativo paziente, am- 
mettono uno ablativo , che accenni prezzo , ifiromento , 
modo , e limili , o lenza prepofizione , o colle proporzioni 
per, con , in , a , di . Eccone alquanti . 

Pendere, e pagare , apprezzare, {limare, 6 fimili ricevono 
nell’ nfo il prezzo in ablativo lenza prepofizione, e fi dice; 
in ho j limato , pagato , venduto un cavallo venti feudi . 

Cercare . Palla v. f. 213. Gli uomini la vanno cercando pti 
vie diflorte. 

Conferire. PafTav. f. *31. N' andò in Gerufalem a S. Pie- 
tro , e a S. Jacopo a ragionare , e conferire con loro tutto ciò , 
che gli tra intervenuto . 

Ricopipen/are . PafTav. f. 60. Ricompenfì le delizie paffute , 
colle quali offefe Iddio, coll* a{ prezza delP auflera vita. 

Percuotere. Bocc. g. 2. n. 5. Prefa una gran Pietra, con 
troppo maggior colpi , che prima , fieramente cominciò a per- 
cuotere la porta. 
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Rompere per infrangere con percofle . Bocc. g. 7. 0. 6 . Cre- 
din do ejjo , cb * io fofjì te , m' ha con un baftone tutto rotto . 

Avanzare . Bocc. g. 5. n. 7. Pietro , che giovane era , e la fan- 
ciulla fimi Intente , avanzavano nello andare la madre di lei . 

Ricreare . Bocc. g. 8. n. 2. Con molte buone , e fante paro - 
tozze la Domenica a piè dell ’ olmo ricreava i fuoi popolani . 

Comperare , e vendere. Becc. n.2. Le divine cofe a danari 
e vendevano , e comperavano . E g. 8. n. 7. Non per vendere 
poi la fuu Jctenza a minuto , come molti fanno . E g.6. n.io. 
Schiacciava noci , e vendeva i gufci a ritaglio. Sen. de’ ben. 
Varch. lib. 6. cap. 37. Non de/iderò egli di vendere a molti , 
ma di vender caro, e di comperare a buon mercato . 

Appendice prima . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare offerva2Ìone . 

Ordinare fi ola per reftar d'accordo . Bocc. g.{. n.6. Con 
lui ordinò quello , che a fare , 0 dire aveffe . 

Prendere fi ufa per fare innamorare . Bocc. g.8. n.io. Con 
la piacevolezza fua ave a sì la Jua donna prefa , eh ’ ella non 
trovava luogo . , 

Tornare per riporre. Bocc. g. 3. r. 8. Tacitamente il tor- 
narono nell’ avello. 

Racconciare per rappacificare. Gio. Vili. lib. 8. cap. 80. 
Lo Re parlamentò con lui con belle parole , per racconciarlo 
con Meffer Carlo di Vaiti . 

Appendice feconda. 

A quell’ ordine appartengono i modi di dire , che feguono. 

Battere , e ferire ricevono il calo dell’ arme colla prepofi- 
zione di , per proprietà di linguaggio. Gio. Vili. lib. 7. cap. 
p. Allora un Barone del Re lo batteo forte d’ un baftone . Pal- 
lav. 39. Il coltelle,, di che io la fenjco , tutto è fuoco . 

Morire nel participio , per ammazzare , riceve ii cafo colla 
prepofizione di. Petrar. Canz. 20. Che quejio e'I colpo, di 
che Amor m ' ha morto . 

Porre pena in una cofa , Biodo francefe , vale impiegarvi 
cura , e fatica . Bocc. g. 8. n.7. Seco aelibetò dfl tutto di porre 
ogni pena , ed ogni fo/lecitudtnc in piacere a coftui . 

Settimo Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quefi’ ordine, dopo l’accufativo paziente , ammet- 
tono uno ablativo dinotante feparazione , colla prepofaio- 
ne da , o altra particella equivalente . Bocc. g. io. n. 4. Ornai 
da ogni .promeffa fattami io v' affolvo . E g. 4. princ. Cacciata 
aveva il Sole dal Cielo già ogni jìella . E g. 3. n. 9. tit. Gue- 
vjcc il Re di Fi ancia cf una pjlola . £ g.2. n. p. Colà la riportò, 

onda 
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onde levata P aveva . Petrar. Canz. io. Poggi, e onde paf • 
/ andò , e C onorate Cofe. cercando , il piu bel fior ne colfe . 

v 1 

Appendice prima. 

Ci fono i foglienti Verbi di particolare oflervazione . 

Accattare ufato a(Tolu:o vai mendicare; ma col cafo alte* 
riore di quell’ordine afato attivo vale prenderà in preltanza. 
Bocc. g. 8. n. 2. nel tir. Accattato da lei un mortaio, il ri- 
manda. Tefor. Briin. lib. z. cap. 46. Provano i favj , che 
la Luna accatta dal Sole lo rifplendente lume . 

Riconofcere una cofa da uno vale confeflare d’averla rice- 
vnta per faa grazia , eh’ è Vacceptum referre de’ Latini . Dame 
Parad. cant. 31. Dal tuo podere , e dalla tua bontade Ri cono- 
Jce la grafia , e la virtute . 

Mutare fi afa per toglier via alcuna cofa da un luogo . Bocc. 
g. 8. n. 6. fogli angli noi imbolare (ìanotte quel porcai Diffe 
Buffalmacco : O come potremmo noi ? Diffe Bruno : il come ho 
io ben veduto , [e egli noi muta di là , ove egli era teflè . 

Partire fi ufa per allontanare . Bocc. g. $. n. 9. Egli uvea 
1 ' anello caro , nè mai da fe il partiva . 

Divellere vale lo Beffo che ia Latino . Bocc. g.7. n.9. Lui 
per un picciolo lucignoletto prefo della [uà barba , e ridenao , 
sì forte il tirò , che tutto .del mento glielo divelfe . 

Sceverare Val feparare. Albertan. tratt. 1. cap. 48. Lo comin-' 
ciamento della fuperbia dell' uomo fa fceverare /’ uomo da Dio. 

Diftornare vale fvolgere, difiorre . Liv. M. foi vi trava- 
gliate di fpavtntar la plebe , e di diftornarla dallo 'mentii men- 
to della novella legge , 

Ritrarre vale lo Beffo . Petrar. Canz, 48. Da mille atti 
inonejìi /’ ho ritratto . 

Profctogliere vale affolvere. Paflav. f, • p x . Non ogni Prete 
puote profciogliere da ogni peccato . 

Appendice feconda . 

A quefl* Ordine appartengano i modi di dire, che feguon©. 

Levare dal J agro fonte vale tenere a butefimo . Bocc. a, 
2. Giannotto il levò dal facto fonte , e nominollo Giovanni . 

Accattar parola vale impetrare. Nov. ant. 57. Pregandolo 
per amore , che accatta [fe parola dal Re , che un fola tornea- 
mento fi facefle con fua licenzia . 

Toglier di vita , di terra , o del mondo vale ammazzare . Bocc. 
Introd. Oltre a centemilia creature umane fi crede per certo effere 
flati di vita tòlti. E g. 5. n. 7. Acciocché una mede fimi tra 
toglie [fe di terra i due amanti , ed il lor figliuolo. Enel Laber. 
num. 7. Meco immaginai di conflrinzerla a formi del Mmdo . 

H 4 CAP. 
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GAP. Ilt. 

De ' Verbi affoluti . 

V Erbi affoluti fi chiamano quelli, chenonbantto cafo al- 
cuno dopo di (e, e tali fono d’ ordinario gl* intranfiti ri, 
e molti ancora de’tranfitivi imperfetti . Anzi talvolta anche t 
Verbi rranfitivi perfetti fi adoperano a guifa di affoluti , e fi 
dice : io amo, io leggo &c . , fenza efprimere alcun cafo . Ora 
di qùe’ Verbi , che fi adopratjo affoluti , addurremo quelli fo- 
lamente , che fono degni di particolare offervazione . 

Rompere affolutamente vale far naufragio. Dante conviv. 
f.' zo's. O miferi , e vili , che colle vele correte a queflo por- 
to, e laddove dovrefle ri po/are, per lo impeto del vento rom* 
pere , e perdete voi medefimi. 

Quando il difcorfo non è di naufragio, e fi vuol ufare la 
fimiglianza del naufragio , fi dice rompere in mare . Pattar. f. 
I. Parla il Santo Dottore delta penitenza, per filmigli anza di 
coloro , che rompano in mare. 

Arraffare per divenir rodo . Bocc. g, i. n. io. Con alcuna 
paroletta leggiadra fare altrui atroffate , 

Sedere fi ufa per regnare, dominare, prefedere , quando fi 
parla di Papi , o di Vefcovi . Bocc. Vit. Dant. f. 2*4. Con 
volontà , e mandato di Clemente Papa Quinto, il quale allo- 
ra fedea , fu eletto in Re de' Romani .. 

Parere fi ufa per apparire . vit. Crift. Ora fi parranno t 
tuoi malefici , ora fi parrà la fiapienza tua . . . 

Sentire avanti «ale penetrar molto colla cognizione . Bocc. 
n. Tu fé' faviffìmo , enfile cof e ef Iddio fenti molto avanti . 

Trapaffare fi ufa per morire, ed i voce di origine Franze- 
ft . Becc. g. 2. n. 7. U quale non ifteite guari , che mpafsò . 

Trarre parlando di cavalli , muli &c. vale tirar calci . Nov. 
ant. 91. Il mulo traile , e diegli un calcio nel capo tale , che 

l' ucci f e . . 

Trafandare fi ufa per eccedere i termini del convenevole . 
Bocc. g. 5. n. I. Quantunque in alcune cofe, ficcarne i giovani 
amanti molto fipeffo fanno , trafandaffe , nondimeno Arifìippo 
pazientemente il fofteneva . Si ufa anche in attiva lignine»* 
zione, coll’ accufativo , per trafeurare . Davanz. Tac. Aon. 
lib. 2. Avea trafandato l’ efercitarle . , 

Adombrate , a aombrare , O ombrare , concepir fof petto , • 
f pavento . dicefi più comunemente delle befiie . Bocc. g. p* 
n. 9. V'ebbe un mulo, il quale adombrò . Franco.Sapch. n. 
4. Soffiando come un cavallo , quando aombra • Dante Inf. cant. 
2. Come falfo veder beflia , quand ’ ombra . 
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Incef picare , o incefpare , avviluppare i piedi ineefpDRli, o 
in altre cofe limili , che impedirono l’andare, inciampare . 
Paffav. pag. 257. Se gli veniffe meffo il piè manco innanzi al 
ritto , o fe incefpicade , o cadeffe , non dee andare più oltre . 
P«tr. fon. 191. Come animai , che fpeffo adombre , e ’ncefpe. 

Intrifìire vale o divenir cattivo , che i tati ni direbbopo de- 
pravar/; o non venire innanzi, non crefcere , che il Latino 
direbbe tabe [cere. Taff. Amima aitò 2. fc. 2. Il mondo in- 
vecchia , e invecchiando intriftifce . Crefc. lib. y. cap. 14. An- 
cora innevata la detta pianta nflP olmo , fecondo che dice Pal- 
ladio., t'appiglia , ma molto intriftifce . 

Incignere vale divenir gravida. Lue. Panz. pretto il Vo* 
cab. Quando venne a marito avea forfè quattordici anni , e 
mai non i nanfe, fe non quefla volta fola . 

Trafognare vai farneticare , ettere come fuori di fe . Fran. 
Sacch.nov.206. Andoffene al mulino tutto tritio , trafognando, 
fenz aver mangiato delle uova. Quindi trafognato , cioè (la- 
pido . Bocc. g. 7. n. 8. Arriguccio flava come trafognatp , e 
voleva pur dire . 

Volgere percorrere di tempo . Petr. fon. 48. Or volge , Signor 
mio , /’ undecim anno , Ch' 1' fui fommefjo al di [pinato giogo . 

Ufare per bazzicare . Bocc. g. 8. n. io. Vennefene dove afa- 
vano gli altri mercatanti . 

Trarre pretto a’Tofcani fi ufa per accorrere , e concorre- 
re. Fran. Saccb. n. t8r. tit. Un Piovano giucando a fiacchi , 
vincendo il compagno , fuona a martello , per moflrare a chi 
trae , come ha dato fcaccomatto , e quando gli arde la cafa , 
niuno vi trae . 

Muovere fi ufa per andare . Petrar. canz. 5. Or tnapvi , 
non f mar ir l' altre compagne . 

Verzicare , vai inoltrare la prima apparenza del verde, 9 
dicefi delle piante , e limili . Crefc. I. 2. cap. 9. Comincierà 
ad attrarr il nutrimento per gli pori delle parti feffe , e da 
capo verzicare , e far frutto . 

• I 

Verbi neutri paffivi , ufati da' Tofcani come affoluti . 

A Ffogare per affogarli . Bocc. g. 2. n. 4. A quella che far 
T\ veggiamo a coloro , che per affogar fono, quando perdo- 
no alcuna co fa . 

Affondare per andar a fondo. Gio. Vili. lib. 9. cap. 61. E 
più galee delle fue affondarono in mare con le genti. 

Agghiacciare per divenir freddo. Bocc. g.8. n.7. Egli n'ha 
tutta notte tenuto in biftento , e te ha fatto agghiacciare . 

Aggravare per peggiorare dalla malattia . Gio. Vili. Iib.4. c*p. 
18. E là portato non migliorava , ma qua fi più forte aggravava . 

Am- 
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Ammalare per ammalarti . Gio. Vili. lib. 5. cap. 14. Avvtn* 
ne che V detto Patriarca ammalò a morte . 

Ammutolire , che gli Antichi dicevano ammutalare , per ta- 
cere. Mor. S. Greg. lib. 4. Prol. Videli per rifpetto delle Jue 
percujftoni ammutolire. 

Annegare per annegarli . Gio. Vili. lib. 1. cap. 25. Il qual 
Tiberio annegò nel fiume cT Al bui a . 

Annighittire divenir lento , pigro, negligente, infiftgardo . 
Paffav. pag. 47. Efercitanlo , e non lo lajciano annighittire , 
ed efjere oziofo . 

Impoverire per divenir povero. Bocc. g. a. n. 3. Tre gio- 
vani male il loro avere / pendono , inapoverifcono . 

Infermare per ammalarli . Bocc. g. 2. n. 8. La Reina di 
Francia infermò gravemente . 

Ingravidare per divenir gravida. Bocc. n. ult. La donna da 
capo ingravidò . . 

Profperare per aver profperità . Bocc. n. 1. La quale egli 
potea vedere , ficcarne /anta , e buona , fempre profperare , ed 
aument'arfi. ■ ’• 

Sbigottire per vicever timore . Bocc. g. 6 . n. 7. La donna , 
fcnza sbigottir punto , con voce affai piacevole rifpofe .' 

••• , • . 1 . * * \>~ t 

CAP. IV. 

• • r » • f ' - » r • 

Delta coflruzione de' Verbi neutri . 

I Verbi neatri convengono in ciò cogli attivi , che non lignifi- 
cano paltone alcuna , anzi accennano azione ; ma fono in 
ciò differenti , eh* non lignificano , come gli attivi , azione per- 
fettamente tranfitiva, ma intranfitiva , o tranfitiva imperfetta . 

PRIMO ORDINE DE' NEUTRI. 

I Verbi di quell’ ordine ricevono due nominativi , uno avan- 
ti efpreflamente il fuggetto dell’ azione , l’altro dopo, che 
accenni l’elfere, il nome, o alcuna qualità del foggetro me- 
delimo. Eccone alquanti . 

Efjere . Bocc. g. 3. o. 8; Io fono uomo , come gli altri , e 
come voi vedete , io non fono ancor vecchio . 

Parere . Bocc. g. 2. n. 2. S' abbatti in alcuni , i quali mer- 
catanti parevano . 

Comparire . Bocc. g. 8. n. % Acciocché voi per la prima 
volta compariate orrevole dinanzi alla brigata . 

Nafcere . Bocc. g.4. n.i. Tutti nafcemmo , enafciamo iguaii. 
Rimanere . Bocc. n. 2. Dove tasi non f offe , io mi rimani 
Giudeo , com io mi fono . 
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Diventare . Bocc. Proem. O confotazicn fopravviene , • df 
venta la noja minore . • 

Ritornare . Bocc. n. 2. S' egli /offe Cri[liano fatto t fenza 
fallo Giudeo fi ritornerebbe . ■ ' . 

Vivere . Bocc. g.8. n.9. Parendoli che cofloro meno , che al • 
cuni altri , del Mondo curaffro , 0 più lieti" viveffeno . 

Appendice prima. 

Effere fi trova coll’ accufativo dopo. Bocc. R. 7* n * 7 ’ 
donna domandò , /e Anisbin foffe al giardino venuto. Egano 
diffe : così non foffe egli , perciocché credendo effo , c£’ ro foffi 
te, »»’&» coir un baffone tutto rotto. 

Si trova parimente la terzi perfona (ingoiare prefentedell 
Indicativo di effere accordata col plurale . Bocc. g.8. n.2. E non 
ì ancora quindici dì , che mi coffb da Lotto rigattiere delle lire 
ben fette . E n. 9. Poche volte fe mai , eh ' io mi lievi la notte . 

Appendice feconda . 

I Verbi di particolare ofiervazione fono. i. feguenti . 

Stare fi ufa per edere • 2 occ. n. 2. lo rigido , e duro da- 
va d tuoi tonforti . « ... 

Tornare fi ufa per edere di nuovo ciò, che altri era innan- 
zi . Bocc. g.7. n.5. Ravvediti oggimai ; e torna uomo , come 
tu effer fatevi . ...... \ . • , 

Venire fi ufa per divenire. Bocc. Ninf. Ftefol. E crescendo 
Pruneo venne sì bèllo .Della perfona , che Je là natura L ave ffe 
fatto in prova col pennello , Non potea dargli più bella figura . 

Secondo Ordine de' Neutri . 

I Verbi di quefi’ ordine hanno dopo di fe un genitivo efpti- 
mente materia , oline, ovvero infinito col legno del geniti- 
vo , o ancora fenza fegno alcuno . Albertan. cap. 12- Quegli 
abbifogna di poco , che pica deftdera . Bocc. g.ro. n.9. furono 
de' tì prefuntuofi , che ardirono di dire , fe averlo veduto mor‘ 
to . E g. 1. n. 2. Credendomi aVer co [lui convertito. 

Appendete prima . . . 

Ha quefi’ ordine molti- verbi di particolare ofiervazione. 
Ecco i più notabili . \ 

Porre fi ufa per deliberare . Frane. Sacch. Op. div. pag. 
123. Fra loro hanno poflo d’ uccidermi . 

Tenere fi ufa per aver qualità . Bocc. g. 7. n. 1. Tenendo 
egli del Semplice , era molto fpefjo fatto capitano de' Laudefi . 
Dant. Inf. canr. 15. Ma quello ingrato popolo maligno , Che 
difeefe da Fiefole ab antico , E tiene ancor del monte , e del 
macigno , Ti fi farà , per tuo ben far , nemico. . y 

Inftgnerfi per diflìmulare . Bocc. g. 6 . n. $. Come favto » 
in fin] e di quefle Cofe niente fmtire - 
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Rifilare per defiftere . Bocc. g. S. n. ?. Nè di piangere la 
fua f ventura , ? quella èli Pietro non rifinì . 

Mancare , fi ufa in fenfo del defiitui , deficere , wrere de* 
Latini . Bocc. g. ?. n. p. No* volendo della fe mancare , 
fel fece chiamare. E g. 2. n. 4. Trovandola molto leggieri, af- 
fai mancò della fua fperanza . Stor. Eur. lib. 2. Gli Ungkeri 
cominciarono a mancar d' animo , Serd. Stor. lib. 6. Alcuni 
paefi mancano d’ ulivi . 

Degnare vale mofirar d’apprezzar altrui .. Petrar. canz. 17. 
Ella non degna di mirar // baffo. E con ellilTi prelibai Paf- 
fav. pag. 154. Ella non degna sì baffo. . 

Ofare vale ardire ; ma fi trova quafi Tempre Col fofo infi. 
nito dopo, e fenza la particella^/. Bocc. s- 7 * n « 5 * Nonofa- 
va farli ad alcuna fineflra . 

Ufare vale cortomare. Boce. g. 2. n. z. E voi , gentiluo- 
mo , che orazione ufate di dire ? 

Appendice feconda . 

A quell’ ordine appartengono i feguenti modi di dire . 

Amar meglio per volere piuttofio , frale Franzefe. Bocc. 
n. I. lo amo molto meglio di difpiacere a quefle mie carni , 
che facendo agio loro , io faceffi cofa , che poteffe effere perdi- 
zione anima mia . 

Sofferir P animo, o 7 cuore vale aver animo. Bocc. g.?. n. 
10. Corte ti [offeriva C attimo di dir di lei , f emendati quel me- 
de fimo aver fatto , che ella fatto avea ? E g.8. 0 . 7 * Poiché a 
me non Joffera il cuore di dare a me (leffa la morte , dallami tu . 

Effere bene 0 male di alcuno vale edere in fua grazia, o 
dilgrazia . Bocc. g. io. n. 4. Perchè mal dell* amore della don- 
na era , Podeflà chiamato di Modona , vi andò . Gio. Vili, 
lib. II. cap. 'ó. Tutta quefla rovina avvenne al Legato, per • 
ch'era male co’ Fiorentini , che foffe flato bene di laro, la [con- 
fitta , eh' ebbe a Ferrara la fua gente , non avrebbe avuta. 

Sentire per aver qualità. Bocc. g. 9. n. 10. princ. lo , il 
qual fento dello / cerno anzi che no , piu vi debbo eff ir caro . 
Senec. Pi fi. 63. Come il fapore del vino vecchio , che per vec- 
chiezza [ente d’ amaro . 

Sentir di fe vale aver fenfo . Bocc. g. 8. n. 7. Io , fon lut- 
to divenuto sì freddo , che appena fento di me . 

Paffar di vita vale morire . Bocc. g. 4. n. 6 . Dopo non- 
guari fpazjo pafsò della prefente vita . 

Morir di checcheffia detto alTolutamente , vale efier fiera- 
mente innamorato. Firenz. Trinoz. att. fc. 3. Aleffandt ? 
muor di quella vedova . 

Morire col genitivo di cofa lignifica o edere agitato daqoal- 
che pallione , come morir di rabbia, di [degno, della rifa (Tc. 

o ave* 
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e avere gran infogno di cbecchefia , come morir di fame , di 
f»ie , fonno &c. 0 pure con due genitivi di cofa fi ufa per 
«fprimere gran defiderio di una cofa, dicendo morir di voglia 
di cbeccbefta. Bocc. g. 9. n. 3. Ma pel certo , fe io campo di 
quefia , ella fe ne potrà ben prima morir di voglia. 

Morire di fuo mate vale morir di morte naturale . Gio. 
Vili. lib. 9. cap. 119. Al detto affedio di Padova morì ligure 
cione della Faggiuola di fuo male 

Fallir della promeffa vale mancar di parola. Gio. Vili. lib. 
II. cap. 40. Della quale promeffa fallì , ficcarne fellone , e 
traditore . 

Terzo Ordine de' Neutri. 

I Verbi di quefi’ ordine hanno dopo di fe un dativo efpri- 
mente oggetto , 0 fine . Paffav. pag.? 1. Allora poffìamo crede- 
re di piacere a Dio , quando dispiacciamo a coloro , che di f piacciono 
a lui . Bocc. g.2. n.j.'A 'fuoi nuovi difti fieramente penfava .. 
E g. $. n.7. Niuna cofa è mancata a quefto convito. E Filoc. 
lib. 6. num. 181. lo con una nota fupplirò al difetto. 
Appendice prima . 

Ha quefi’ ordine molti Verbi di particolare offervazione . 
Eccone alquanti . 

Giovare per dilettare , piacere . Bocc. g. 5. n. 5. -Poiché Fi- 
loftrato ragionando in Romagna è entrato , a me per quella 
Jimilmente gioverà <P andare alquanto fparjrandomi . 

Aggradire , e aggradare per piacere. Bocc. g. J.p. 9. Tem- 
P° , è , che per me fi faccia quello , che vi aggradirà . E g. 

J o. n. j. Prendila adunque , j’ ella t’ aggrada , io te ne prego . 

Putire per difpiacere. Bocc. g. 7. n. 8. Se ne gli darebbe 
sì fatta gafiigatoja , che gli putirebbe,. 

Garrire vale fgridare . Paffav. f. < 5 >. Venendo ciò a notizia 
del padre , garrinne alla figliuola , ed ebbellane in odio . 

Baftare , oltre all’effìre a fufficienza , fignifica ancora ave- 
re idoneità, o tempo per fare una cofa, mettendo la perfo- 
na in nominativo. Bocc. g. 8. n. 7. E ballami d' e [fere fia- 
to una volta Schernito . E g. io. n. 6. Molto più fi conviene 
nelle fcuole tra gli fìudianti , che tra noi , le quali appena ol- 
la rocca , e al fufio balliamo . . 1 

Soprafìare per indugiare. Bocc. g. 6 . princ. Delle fette vol- 
te le fei , fopraflanno tre , 0 quattro anni più , che non debbo- 
no , a maritarle . 

Penare per indugiare , 0 aver difficoltà . Bocc. g.2. n.5. Mentre 
eh ’ io penerò a ufeir dell ’ arca , egli fe n andranno pe’ fatti loro . 

Prendere fi ula per cominciare. Bocc. g. 2. n. 7. Lafcia - 
fami prefìammte , prefero a fuggire . , 

Sofienere per reggere , refiftere . Frane. Sacc, nov. 82. tit. 

Vo 
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Volendo vedere come foflitne al bere , il fa provare con un gran 
bevitore fuo famiglio . 

Ubbidire fi tifa non (blamente attivo della prima , ma an- 
cora neutro di quell’ordine. Bocc. g. 8. n. io. Male bai t 
tuoi maeftri ubbiditi . PafTav. pag. 164. La fua [ignori a , alla 
qnata tutte le cofe ubbidirono . 

Ufare per frequentare * Bocc. n. 1. A C hieja non ufava 
giammai . 

, ' Appendice feconda . 

Appartengono a queft’ ordine le feguenti forme di dire. 

Ridere a uno vale moflrarfegli amico per ingannarlo. Vif. 
SS. Padri tom. 2. pag. 61. Ella mi cominciò a mofìrare amore , 
e ridermi, e pre/en tarmi . 

Effer prefìo vate e(Ter pronto . Bocc. g. z. n. r. Signor mio , ' 
io fon prejìo a confeffarvi il vero. 

Sapere grado vale avere obbligazione . Bocc. g. io. n. g. Si- 
gnori , di ciò, che ierfera vi fu fatto , fo io grado alla fortuna « 
Liv. M. Non ne feppono nè grado, nè grazia allo ’mperadore . 

Star bene ad alcuno vale convenite . Bocc. g. 8. n. 4. lo non fon 
fanciulla , alla quale quefìi innamoramenti fleano oggimai bene . 

Vale anche maritare. Bocc. g. 9. n. 3. Avvegnaché , egli mi 
fìea molto bene , eh' io non la dovea mai lafciar falir di fopra . 

Vale parimente a formar certe frali, che lignificano edere 
ben difpoflo . Bocc. g. 8. n. 9. Mi flanno bene le gambe in fal- 
la per fona. E g.8. n.io. E [fendo egli bianco , r biondo , e leg- 
giadro. molto , e dandogli ben la vita . 

Tornar bene per edere di utile, o di piacere. Senec. da* 
benef. Varchi lib. 4. cap. 24. Coloro , i quali fonografi, per- 
chè torna loro bene coti , non fono grati, fe non quando , e 
quanto torna ben loro . 

Tornare per riufcire. Bocc. g. j. n. 1. Cominciò a dubitare , 
non quel fuo guardar coti f ifo move [f e la fua rufìicità ad al- 
cuna cofa , che vergogna le poteffe tornare . 

Venire a grado per piacere . Bocc. g. 2. n. 9. Lo incominciò 
a fervere sì bene , e sì acconciamente , eh' egli gli venne oltre- 
modo a grado. 

Venire in concio per edere opportuuo . Bocc. g.4. n.io. Se V 
maeflro non l' ha ripofla in cafa , verrà troppo in concio a’ fat- 
ti nofìri .. « 

Venir meno per mancare, e fuggir l'animo nel mede fimo 
fenfo. Bocc. g.8. n. 7. Qua fi come fe il mondo fiotto i piedi le 
foffe venuto meno , le fuggì l * animo ^ 

Venir meno per mancar di parola . Bocc. g. 5. n. 1. Rifpofe r 
fe averla promeffa a Fafimunda notabile giovane Rodiano , al 
quale non intendeva venir meno . 

Vo. 
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Voler bene vale amare. Bocc. -g. 8. n. 9. Vi ve’ bene , per- 
ché veggio che innamorato fiere . E Te fi vuole accrefcere la 
lignificazione , fi dice meglio. Bocc. g. 8. u. 9. Dove non era 
ninno grande , nè picciolo , nè dottore jecolare , che non mi vo- 
/effe il -meglio del Mondo. E la forza del (operiamo fi efpri- 
me con quitte forme: volere il meglio del Mondo , volere tut- 
to il fuo bene , volere un ben matto . E ivi : A cui io voglio 
tutto il mio bene . Malmanr. cant. 2. tt. io. Tralor non fu mai 
lite , 0 differenza , Ma d’accordo vote vanii un ben matto. 

Voler bene figuratamente . Bocc. g. 9. n. 8. Con le pugna 
tutto il vifo gli ruppe , nè gli la feti in capo un capello , che 
ben. gli voleffe . Cioè che non fotte fcom pigliato . • 

■Correre agli occhi , al/avi/la &c. vale abbatterli a vedere &c. 
Bocc. n. 7. Il primo uomo , che agli 0 cebi gli corfe , fu Primaffo . 
E Amet. num. 72. Alla vifla gli corfe il vifo della madre. 
E Fiamm. lib. 4. num. 74. E come alcun bel volo , onotabH 
corfo vedea , coti mi correa alla borea : 0 Panfilo , ora ci foffi 
tu qui a vedere . Dante Inf. cant, 2. E tanto buono àrdere al 
tor mi corfe , Ch' »’ cominciai come perfona franca . 

Quarto Ordine de ’ Neutri •• 

. * ' 

I Verbi di queft’ ordine hanno dopo di fé uno accufativo , non 
gii veramente paziente, ma o un Verbale, o limila (pie- 
gamo deir azione o qualità dei fuggetto . Eccone alquanti . 

Vivere. Berab. Afol. lib. 2. Quefla vita , che noi vivia- 
mo , di fatiche innumerabili ì piena . . 

Dormire . Petr. fon. 284. Dormito hai , bella Donna , un 
breve fanno . 

Sognare . Patta v. pag. 262. Il Villano fogna l’ aratro» e’ 
bovi, e ’l marrone, e la vanga. 

Simigliare . Petrar. fon. 127. Che fot fe fletta , e nuli’ al* 
tra ftmiglia . 

Appendice prima. 

Il Verbo potere li pub ridurre a quell’ ordine, perchè il cafo 
che ha dopo dife, non ha forza di accufativo paziente, ma e 
termine di relazione alla qualità del fuggetto ; e l’azione circa 
quello termine è accennata dal Verbo in potenza , non già in at- 
to . Quindi il Verbo potere il più ha dopo di fe l’infinito. Bocc. 
Introd. Voi potete così com ’ io molte volte avere udite . E g. 4. 
in princ. Nè noi poffamo dimorar colle mufe . E talvolta fi 
tace l’infinito. Bocc. g.7. n. 6. Sempre non pub P uomo un ci- 
bo , ma de fiderà di variare . Vi s’ inteade fofferire . Firenz. 
Afin. pag. 281. lo età un aftnaecio , che non poteva la vita. 

Vi s’intende reggere, 

Ap- 

. ' * 


Digitized by Google 


128 


Bella coftruziotre tofcan* 

. v Appendice feconda. 

Menar la vita, o i giórni fon modi appartenenti a queft’ 
ordine, e vagliono il Latino vitam , aut dies ducere. Bocc. 
Fiamm. Iib. 2. num. 1. In così lieta , e gtojofa vita menava 
i giorni miti. Grad. S. Girol. C. 1. E' Signore di tutti colo - 
ro , che buona vita menano. * 

Quinto Ordine de' Neutri . 

7 Verbi di queft’ ordine hanno dopo di fe uno accufativo colle 
JL prepofizioni a', per, o in , che accenni movimento ad 
alcun termine , o fine. Bocc. lutrod Ed ecco entrar nella Chie- 
fa tre giovani . "E g. I. n. 8. Arrivò a Genova un valente uq- 
mo di corre , e coturnato . E g.2. n.5. Corft a dirlo alla don • 
na , la quale cor fa alla fua camera , cercò Je i fuoi panni v' e- 
rano . E g.4. n.i. Venuto fe' alla fine , alla quale etafeun corre . 

Appendice prima. ' \ 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare oflervazione . 

Andare , fe il termine è.Cijtà, o fimil luogo, efige la pre- 
pofizione a. Bocc. g. 3. n. 5. M. Francefco è per andare infra 
pochi dì a Milano . Se ì Regno , o Provincia , efige la pre- 
pofizione in. Bocc.,n. 1. Ser Ciappelletto n' andò in Borgo- 
gna. Se i perfona , può ricevere indifferentemente a, dr. 
Bocc. g.2. n.j. Partitami da cafa mia , al Papa andava , che 
mi maritale. Eg. J.n.6. Adunque andatevene da lui. 

Andare in lignificato di riufeir male riceve la prepofizione 
in , e fi dice andare in rovina , in conquaffo , in malora &c. 
Talvolta ammette la prepofizione a per proprietà di linguag- 
gio . Bocc. n. 2. Che l' anima d' un sì valente , efaviouomo, 
per difetto di fede , andafft a perdizione . . 1 » \ 

Trarre predò iTofcani fi afa di queft’ ordine per accorrere , 
concorrere . Nov. ant. 90. Avea fatta una fune crollata d' an- ? 
guille , ed avevata mejja nella madia . Poco Jìante vide en- 
trare uno topo per la fenejlra , che truffe all 'odore . Bocc. g. 5. 
n. 10. Gridando , e difendendolo , fui cagione , che quivi de' vici- 
ni traforo . Eg.p, n.j. Qua fi al rumor venendo , colà traforo . 

Entrare quando lignifica cominciamenro di azione, o di' 
fiato riceve la prepofizione a. Bocc. g.2. n. 3. Lo abate, co' , 
due Cavalieri , e con Aleffandro , fenza più , entrarono al Pa- 
pa , e fatta la debita riverenza , così cominciò lo abate a fa- 
vellare . Palla v. f. 32. Non acconfentendo a prteghi , nè alle la- 
grime della madre , entrò alia Religione . 

Mettere fi ufa per isboccare . Gio. Vili. Iib. 11. cap. 1. Per i- 
ta giunta di più fiumi , che di fatto a Firenze mettono in Arno . 

* Tornare fi ufa per ridondare. Bocc. g. p. n. 3. Ognivizto ** 
può in grandiffima noja jornare di colui , che C ufa . 

Fon- 
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tornare vai. fpigoere co forza. Bocc. «? , n J? r/\. 
fltJJ* ( commelò ) « Pontar mi - i ^ n * o. Ed egh 

o of i p . r i™"". T, ViuT^ n ’"°' 

«V " . cb, P,Z, S , ";Z' ■£% V ' 1 “* l,b - «• “P- <*■ P- 

Ricoverare vai rifacci re. Bocc / , „ ~ 

Pere a/ pozzo cpsì ricoverò in cafì, e' ferrolR V ‘ dt 

■ Tirare fi ofa per aver la mi» ’ » r Jj ? tro ' 
ndunfine davano affai crudele .' In ‘ r ° d * Tut,i 

*o dolor, che quafl ^^^ùtìrfi^afla f "* 7 ‘ 

Aggiugnere fi a f a p f r ar f; / r * " ,r " tn terr * • 

- -»*«**«* « «Ha /^i ?• 

. pendice fe C ond a \ f '* "*“* ì 

f/rrr^ n Vr/i U ^o^ Ìne ' / esuenti . mod ‘ d ‘ dire, 
vare. Bocc. g. £ n. *. ’/ parenti ^ Vasl ' ono venire » arri- 
a lui, econ dolci parole liti, P *7 ’ * 

» al quale Primaffo Denti ,? £ arono - E n. 7. ad un fuo 

E Bere al mondo vale farli laico Z \’ r 1 r> 

n * IO - $ e io non avelfi voluto e[Tere\\ 3 j CC0 ? * Bocc * R- ?. 

monaca. £ g. 4 . n *j prjnc c f***' ,0 m ' f*"’ f*“* 

*’ 25* • *•* * a»yf ì'Ltrj'èl ’ " * 

di danari : J, vw now gli avete 7 f E §* 8 * °* 2 ' 2? rian d* 
W per «/cww vale dipenderà a | and * e 
g-S- n. 4 . Per w . „ M ,yp J fo r/ Un i CoU da , ,UI • B ,cc - 
B.?. n.p. Pregandolo, che feZrZih S gnJ ° fi * ' S 
WWW® , g //>/ 0 fignifìcaBe / P * ^ d ‘ * 0rt venirt at /«» 

7. Alla “quali 0 U U fua > beffa ^ p ° Jr d * an ° * BoCC * «• 
ritornò lopra V capo . «» effendo beffata , 

tante ^cbe }eZ S ‘ *’ ”* I<? ‘ F ^ ro ^’ 

^0 in parecchi miglia ^ * contare > w verre/ a ry- 

Verhi di Ordine de' Neutri . 

Prepofiziom /» °ó Zn h ( inno , d ?P° dl «« ablativo colle 
«to, o della perlòna comnli P '“if» ° arnco,ate * co1 
o.del luogo continente. g £? ^ ™ 11 n a2 ‘ on "» .° d f" a materi *» 
or /ori»/ parlare con U a C * ®à ** 5* ^ 0/ ntr promettere 

lare con una fìatua di marmo ” ’ r W artefatto par - 
Crnice/li Reg, ' fc C0SI fM WW » "*«« , litigare , 

1 e fi. 
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'•j <© • ' Della coflruzione tof caria 

• Cimili. BoCC. n. i. Ogni fiettimana tre dì almeno {offe ufo 
di digiunare in pane , e iji acqua. E g. io. n. 3. Pnfevetb 
in queflo lauderai enfiarne. E fi. 2. 0. I. Il quale in T ri vige 
abitava . E COSÌ / lare dimorare &c. 

Appendice prima. 

Ci Tono i Tegnenti Verbi di particolare ofliervazione 
. Cadere fi nfa per venire. Bocc. g. 2. n. 2. Caddero in fol 
ragionare delle orazioni 5 che fanno gli uomini a Dro 

Capire, o capere. Bocc. 8.6. n. 4. Vìa, f accintevi fi un let- 
to tate , quale egli vi cape . E g. 6. n. 6. Secondoche nell’ ani- 
mo gli capra . E fi noti , che queflo verbo non fi nfa max 
attivo alla maniera de’Latini, ma Tempre neutro. 

Conviene coll’ accompagr.averbo fifa di quefì’ ordine . Bocc. 
n. ult. Con/ìderando , quanto grave cofa fra a pot&r trovare cbt 
co’ fuoi ccflumi ben fi convenga . < 

Stare fi ufa per confiflere. Pafov. pag. ij-y. In quello pala 
dignità , e P eccellenza della Vergine Maria /opra gli altri Santi. 

Tenere fi ufa per aderire. Bocc. g. 2. n. £. Tutta P 1/ola 
fi divife , e chi tenta coll’ uno , e chi coll 'altro. 

Ufare per converfare . Bocc. g. 8. n. 9. Quanto pii* ufo con 
,iw, pili mi parete favio . 

Appendice feconda . 

Sono da notarfi i feguenti modi di dire . 

Tffere in fu una cofa vale applicarvi . Bocc. g. 6. nel fine.. 
Comando , che ogni uomo foffe in fui ballare. 

Difpenfare con uno vale difobbligarlo dalla legge comune. 
Bice. g. 2. n. 3. Andiamo noi con effo lui a Roma ad impetra - 
re dal Santo Padre , che nel difetto della troppa giovarle età 
difpenft ccn lui, e appreffo nella dignità ri confermi. 

Rifieder bene vale Par convenientemente. PatUv. f. I92. 
Guanto la perfona è maggiore r di maggiore dignità, tanto 
"maglio in lei riftede , e più chiaramente rifplende la verta 

del!' umiltà . . / . n , r 

Stare, coll’ efprcflione del pre7Zo vale collare , e parerne li 
cofiruifca coll’ablativo fenza prepnfizione . Lorenz, de’ Medie. 
Arid. att. 2. fc. 4. Subito la vo’ vendere , Pio la dovejji dar 
per manco due fiorini, ch'ella non mi fia . 

Settimo Ordine de' Neutri . 

I Verbi di queO* ordine hanno dopo di fe uno ablativo col* 
le prepofizioni , o fieno fegnacafi da, 0 di . 

Verbi , che fogliano ufarft col di . 

XJfcire, Bocc. Introd. A chiunque ufeiva il f angue del na- 
fo . era manifePo fegno <T inevitabd morte . E g. io. n. 2. Poi- 
ché voi ben fi ntile , tempo è ef uficire d tnfermerta . 

Partire , fuggire, le il termine, donde altri fi parte , "One 

4 per- 
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perfona, ricevono il Ai . Bocc. g. 2. n. 3. AleffandrotkW lf 0 !a 
non fi partiva . E g. 4. n. 5. Gli occhi le parevano della te fa 
fuggiti . Ma fe il termine fe perfona , ricevono il da. Bocc. g. 
2. n. 8. 1 fanciulli da lui partire non fi volevano . Paflav. 
pag. 51. Contavate al diavolo , e fuggirà da voi. 

Cadére . Bocc. g. 6 . fin. Era un fiumifello , il quale d’ una 
delle valli cadea. 

Guarire. Dante Inf. cant. 27. Ma come Coflantin chic fe Stl- 
veflro Dentro a . Siratti a guarir delle lebbre » Coll mi cbiefe 
. quefti per maeflro A guarir dalla fua fuperba febbre . 

Verbi che fi ufano col da . 

Nafcere . Bocc. Introd. Dalle quali cofe nacquero diverfe 
paure . SÌ trova talvolta ufato col di . Bocc. g.?. n.2. Di che 
molte cofe nate farebbono . 

Dipendere . Gio. Vili. lìb. 1 1 . cap. $. Dtì voi dipende V 
anima di coloro . 

Derivare. Cron. Morel.’pag. 254. Da qftefti' fette , che s > 
ha nominati , ne derivano affai danni . 

Degenerare . Bocc. g. io. n. 3. Nobile uomo fu il tuo pa- 
dre , dii quale tu non vuogti degenerare . 

Tralignare , che vai degenerare. Bócc. Filoc. I. 2. n. 117. 
Come valorofo cavaliere non tralignante da’ fuoi antichi . 

Scampare. Bocc. g. 4. n. io. tit. Egli fcampa dalle forche . 

Appendice. ‘ ' 

Ci fono i Tegnenti Verbi di particolare odervazione. 

Deviare fi nTa per degenerare. Bocc. g. 4. fin. lo non in- 
tendo deviare da’ miei paffuti . * ’ e ' ' 

Muovere fi ufa pernafcere, cominciare, procedere, o tifa- 
re . Bocc. g. 5. Canz. Amor la vaga luce , Che muove' d a* 
begli occhi di coflei . Servo m’ ha fatto . 'Matr. Vili. I. j. c. 
•) 6 . La qual via muove dal C afelio di Prato , fatta antica- 
mente per lo Imperadore , e viene infino alla porta . 

Ritraete da uno vale famigliarlo . Frane. Sacc. ri m. pag. 18. 
Da quell' antica madre non ritrai , Ch’iti mondo dimofrò la 
fua potenza. E i Tofcani foglèon dire d’un figliuolo r E’ ri- 
trae dal padre , o dalla madre , cioè gli famiglia. 

Variare fi ufa per edere differente. Bocc.g.i. n.5. Quantun- 
que in vefimenti , e in onori alquanto dall* altre variini t tutte 
perciò fon fatte qui , come altrove . 

Venire per ufeirne odore. Bocc. Conci. E fe non che di tutti 
Un paco viene del caprino , troppo farebbe più piacevole il piato 
Vero. E g. j. n, 10. Dianzi w imbiancai miei veli colfolfo&c. 
fl thè ancora tu viene. ‘ * 
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Della Cofìiuzione di' Verbi Neutri paffvi . *- , , 

T RE fono le reticelle , che dimoftrano il Verbo Neutro 

•.aflivo, cioè mi , ti fi, le qmli accennano quel river- 
bero o tiafi ritorno dell'azione nelfuggetto, il quale fa eh* 
ii Verbo, lente de! patti »$. , , 

PRIMO ORDINE DE ’ NEUTRI PASSIVI. 

Verbi di quefl* ordirie fono afToluti, rihanno dopo di fa 
_ c^fo alcuno proprio, benché pedano avere una propofi- 

zione col fuo cafo. * » 

Addormentar fi .Boc<?. g.7. «- 4 * St addqrmenta per le taverne. 
Ammalarli . Gio. Vili. I. 6. cap. 41. Federica Imperliate 

lì ammalò forte'. * f * . * ’ . 

Anmgarf^D}m.iai. C»nt, JO, E quella i annegò colf altro 

incarco . . - , , , . . * 

Spedirli . Bocc. g. io. Ò. 9. Al Negromante aiffe t che fi 

fpedifle . '• ' •- . C 

Appendice prima. r 

Ci fono i figlienti Verbi di particolare oflervazione . 
Apporft vale indovinare. Malmant. cant. i. ( 1 . 75. c ven- 
ne immaginando 'fi , e S appofe , Cb ella fofje fua moglie , W 

fuo marito. ... _ 1 . " 

Dipo, hit fi vale ricrear fi . Bocc. g. z. nn. Po/cfre alquanto 
diportai /( furono , l* ora della cena venuta , con fefìa , e con 
piacere cenarono . ■ 

Difettarli vale andare in rovina. Bocc. g. a. n. j.òe /pne- 
vo // e le cofé fue , convenne gittar via , /rfoWe egli 

fu vicino al d iteti arfi . . , ‘ ,, 1. 

E frettar fi vale patteggiare . .Bocc, g. e. n. 7. Lo /colare 3 
andando p-r la corte , s’ cfercitava per ri fetida, [t. 

Rimtnerfi v'Je .e'hre ; Bocc. p. 7 - 0. 1. tic. Vanno ad incan- 
tare con un orazioni, ed in picchiar fi rimane, Gio. Vili. 1 .^. 
Cip. zp per gtifi f che n*(tc hoc ~ke di quelle* trombe fretto ntdo % 
fi jlopparo 1 detti ariifc.j per modo , che fi rimale// detto fuono . 
Ripojurfi vale parimente celiare. Bocc. fi. 10. n. g. princ. 
Ripi) ar.dofen e già il ragionare delle donnq , comando il Re 
a Filo’ batOf che procedere. „ ’ <' >. 

Rifui- fi vai- fvetli..rf) . Bocc. g.^.n.i, fa giovane prima t 

che altuii de' fi e: , li rifiati. 

Sentir fi' vile aVer'feéfo. Vadav. pag. 180. S. Bernardo di- 
ce , che *1 membro ftupido t e che non fi fertte , i piu di lun- 
gi dalla Jalute . 

_ 1 ' A P‘ 
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. , Appendice feconda . 

Appartengono a quell’ordine i fendenti modi di dire 
Far/, feorgere vale farli burlare. Firenz. Trinoz. att. ?. fe, 
5. Vuo tu eh to mi faccia feorgere Jeco . S 

Aecarfi aflolutamente , o coll’ ablativo della perfooa , o coll 9 
e prenoti della cagione , Vale pigliare un’ offti'a come fatta a 
• Bocc. g.7. n.8. Checche egli fi abbia ài me detto io non 
n v-ii rechiate, /e non come aa uno ubbriaco. 

G10. Vili. Iib.6. cap. 68. E reca ronfi, che gli Aretini ave f- 
Jon loro rotta la pace , 6 J 

Staffi ha molte lignificazioni. Sì u fa per intertenerfi . Bocc 
fa' Miti pianamente fino alla mia t orbata. E per 

.ir/ /' E P er non parlare. Bocc. g.5. nf P . Non 

fpondeva al figliuolo . ma fi flava . È per non mutare fla- 

• n- Boc 1 c - J? e,Ia . novella Monna Giovanna Ve- 

dova, (limolata da fratelli a rimaritarli , dilf? loro io valentie- 
J™ lì- ***** Vi ftar.i, fe a voi pur piace „ 

alilo 7 "'° ”"<>»,>" P ™ ** ntaialcurZ 

altro , fe to nop ho Federigo degli Alberghi . t 

Levarfi dtntto fi ufa dal Bocc. per quello che noi dicia- 

mo Jevarfi ,n piedi . Bocc. 8 . % a: 6 . lo diflevai diritta , e acme 

ZlLerf ° ma l "V W'-r* cb'aveffe, ed ecco M. Lam- 

il m«r, r 7 "tì F 8 * 5 ’\°‘ ** E P^revaglt *** tto tratto , che 
1 morto fi dovette levar ritto , e quivi /cannar lui . E g.,. n * 

» Levanfi rw/, diritti, e riguardando, che ciò potete Vffert 
videro la dolente giovane . • r J U i 

non*™ r^ ad f!/ pe » in .. da * fi 8 nIfi cati. Prima per arrenarli . 
norfi* p** 1 gt chiami, t que' quando il videro ten- 

ful: 7 8 /v • "* Ti "** , »«. fi tennero , f, 

kTk Inghilterra . E per avere opinione di fe . Sen. Var- 

7 l' com P iace t » fc mede fimo, e fi tiene, e 

per dir coti , e aiutatore di fe Ut fio . ' ' * 

1 ' Secondo ordine de' Neutri PaJJivi . 

erbi di quefl ordine hanno dopo di le 11P genitivo el'pri- 
mente la materia dell’ azione . Eccone alquanti , 

iSLÌì '"'V ? alT,V ' M “ e fi « d:n! -*«» ve,., 

benché non la Jappia per certo , * 

' - f,ì ‘ mfi ‘‘“ A < * vm,i * d! 

Irifll*'^^* " ** D * S* Della lunga dimora t* at* 

Btfarfi , ridtìfi . Bocc. /ntrod. £ di f/>, diveniva 

1 ? r/dcr- * 
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1 Della cofìtupjont tofana 

rià-rfì , e beffar fi , e fiere medicina cent fjìma a tanto mah * f 
Contentarfi per edere foddisfatto. Bocc. g. io. n. io. l fuoì 
uomini prffimamenle fi contentavano di lei , per la fua buffa 
condizione. E per acconlentire . Bocc. g.2.0. 8. Se tu ti con- 
tenti di lafciar appreffo di me quefla tua pgliuoletta , percioc- 
ché buono afpetto ha , io la prenderò volentieri . 

Crucciarfi. Bocc. c. 3. n. 3. Se tu di quefle cofs ti crucci , 

10 non me ne maraviglio . •" — 

Gloriarfi . Ve ir. fon. ìot. Anzi mi glorio D' effer fervuto 

alla Jìagion pici tarda . 

Informarfi . Bocc. g. 8. n. io. S' informano i Senfalì e del- 
le qualità , e della quantità delle mercatanzte . 

Ingegnarli. Bocc. g. 8. n.7. In lui t'ingegna di metter te- 
nerezza del tuo onore. 

Innamorarli . Bocc. g. io. n. 7. Di lui ferventemente i in- 
namorò. _ • ‘ ;, v : ; - u j " '* 

Maravigliar/i . Bocc. g. I. n. J. Quantunque di ciò molto 
fi maravigliaffe . 

Pentii fi. Bocc. g. 1. Perdona egli volentieri a chi fi pente 
d 1 averto he [lemmi etto . 

Ricordarli . Bocc. g. 7. n. 8. lo per me non me re ricordo . 
Scufurfi. Bocc. g. y. n/7. Di ciò che intervenuto era, fi 
feusò. 

Vergognarli . Bocc. g. 8. n. 7. Di te fteffa vergognandoti , 
per non poterti ve. bere , t' avrefìi cavati gli occhi . 

Appendice prima. 

Sono da notarli i feguenti Verbi di non tanto nota Ggrn- 
ficazione. : 

Addarfi vale accorgerli . Cron. Morell. pag. 328. 1 Pifanì 

11 pentirono, prefero fofpetto , e addieronfi del fatto . 

Attentarli vale arrichiarfi . Bocc. g. 7. n.8. Non fi attenta- 
va di dir nulla. TUfTav. f. 160. Fare imprefe , che non fan- 
no , 0 non attentano di fare gli altri . 

Avvi far fi per accorgerfi . Frane. Sacc. nov. 78. Gentiluo- 
mo , avvifitì tu di neffuno , che quefle cofe ti faccia ? E per 
deliberare. Bocc. n. 3. S" avvisò di fargli una forza da alcu- 
na ragion colorata . 

Bngarfi vale ingegnarli. Tefor. Brun. lib. 1. cap. 4, Do- 
/ vrebbe ciafcbeduno brigarfi di fa pere ben parlare . 

Confortarli vale concepir fidanza. Bocc. g. j. n. 9. Come 
co [ì ei l'ebbe veduta , coi) incontanente fi conforto di doverlo 
guarire . . 

Conofcerfit per intenderli , aver perizia , Bocc. g. 8. n. 2. 
Per quello , che mi dice Paglietto , che fai che fi cono f ce così *■ 
bme di quefìi^panni sbidvatt , Lib. MotU J’ io m; cómffcfji così 
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di pietre preziofe , come iofo d’ uomihi , farti buon aio i et! i ere 
fornir ft per provvederli. Bocc. g. 9. «2.4. Acciocché veflit 
J* potejje ,. e fornir di cavalcatura . 

Frammetterli , inframmetter fi , frammetter fi , inframmetter lì 
Alieno efler mediatore, o pure ingerirli . Tratt. Pier. L‘ 
uomo non jt frammetta di giudicare ciò. che a lui nonappar. 
iene .Miti. Vili. I. 8. Gap. ioa. £ inframmottendofi anche il Le - 
goto di Romagna di quefla materia, rimi (ano gii ambaf anda- 
ri I. 9. c. 94 - Si trammettea di fare conoordia tra loro. 
t'alfav. f.90 . I preti parrocchiani non fi pofjono inframmettere 
de peccati , che l Vefcovo njervu . 

- Giovar fi vale approfittarli. Lib. Aftrol. Quegli c h‘ /? 
ghon giovare della forza, e della virtù dtquefh legno! 
Gl “ ar £ va e ulcire impetuolaroente d’ un luo^o . Bocc g 7 
l B ,Ì l *' J ? F'^ÌWla, emfealpoVj‘ 
JTÌa- U 4 , d Ì que ? ord,oe ,n due feoli , il primo” li idi 
offenderli di qualche cola. Malmant. canr. 7. «. <0 Ma 'lai 

fcia atre , e tten gli orecchi chiufi,, Non ti picca} di ciò' da 

coridff* 1 ?** ■ GraC f\ a f M P°fl a * *“ ««* /» dar bere. LI fa- 
condo fi e, piccarli di unacola, cioè pretendere difanirk 
ne in elfa riufcire. Salvin. difc. I. L A f Ò ‘ 

era fatta qualche domanda delle cofe naturali, cadivi J C <£' 
delle qua!, il me de fimo Ftlofofo non fi p lC cav\ . “ . 

Richtamarfì vale dolerli, f 4r querela. Bice. g. 8. n 5 lo 

% 7S m&T" ■ u - 

Recrederfi vale pentirli, murar parere. Vir. Birl pag , 7 
Quando t y e [covi del tempio videro, che 7 Re fi ricreda 5 
andare a adorare t loro ladei tì M 'ero grande pata. ‘ - 

(c /or * aCqa -jh*’ farfi b * Uo Lilf. Sibili, atr r 

le. 5. O come mi nfò duquefìo color roJTo . v * i * 

Rimanerli vale alteoerfi . Bocc. u. 7 n r ^ ; 

a ‘p V r el \' Ut ‘°C e \H ™ 06 COnvien rimanere. ^ ^ 

Paffarfi d un falò vale dilli molar lo . Bocc. g.c „e Avvi 
/à di yolerfi del allo commetto da lui manfu*tal\*?' a 
Tribolarft ,val* atfliceerlì Bnrr « I l J T tr pa ^ e ' 

mata non ti tribolar d/ me eh' to' dì Xme Co,nmar Gi ' n ’ 

^X e LrtV PPirte,,fi °?° 1 di dire, 

morte. PalTav V V j C prepararli co’ lagramenti alla 

anima, confelLfi'. ***"*' * Racconciarli dell* 
Por fi in cuore vale deliberare „ . .. . „ 

in ruote di darti quello che tu a ' i °* S ‘ 7 ‘ ** l ° mi P°f* 

p,. lv 4. y r. a. ai- * ». c/3 ‘ tu andavi cercando . 

" f untore di alitino vaJeinnjmfifafùne. Base n 

l 4 5. * 
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Dilla cojbr unione tùfcana 

Saper fi guadagnare dal prender fi dell ' amore dì maggior uomu* 
iti ella non e. 

Rintuzza^ l'animo vale difìoglietfi . Boce. n. 7. Qualche 
gran fatto de efier cofìu , , che ribaldo mi pare , pofciackè così 
mi s è rintuzzato P animo di onorarlo . 

Terzo Ordine de' Neutri paffivi . 

I Verbi di quefì’ Ordine hanno dopo di fé un dativo , che fi. 

gnifichi an termine , il quale riceva in certo modo I* azio* 
ne del Varbo. Eccone alquanti. 

Abbatter fi . Bocc. n. ulr. Colui , che a donna , non bene « 
je conveniente , s abbatte. 

Accordar fi . Bocc. n« 1. Alla qual co fa il Priore , e gli ab* 
tri Frati creduli s * accordarono . 

Appigliarli . Petr. Canz» jp. in fine F veggio il meglio , 
ed al peggior m' appiglio . v 

Arrenderli. Gio. Vili, lib. i, cap. 37. S* arrendeo la Città 
a Cefare . 

Arri f dotar fi . Bocc. g. 3. n. 7. Avanti che alcuna s* arri • 
fd ràfie a credere che l fofie dejfo . 

Avvezzarli . Bocc, g.?. n.4. 5 "* «irueijti a’ cibi del Monaco . 
Confeffarfi . PafTav. f.71. .T ««di « confeffare al Priore del 
Montfiero di S. Vittore .. Si cofìroifT e talvolta col da per 
proprietà di lingua. Bocc. g. 2. n. 8. Divot amente fi confefitt 
dall’ Arcivefcovo di Ruem . 

ObbHgarft . Bocc. g. 2. n. p. Per belle ferine di ter man » 
fi obbligarono P urto .all*: altra . 

' Opporfi . Bocc. g. 3, hov. 7, Al p««/ piacere la fortuna 
nemica de' felici s' oppofe,' 

Raccomandar fi . Èocc. g. 9. n. 3. Raccomandando fi Calati « 
dr;W al Medico.' 

, Ribellar fi . PafTav. /, 46. Coloro , che gli fi ribellano , afienen - 
doft Appettati , ajpramente tenta. 

Richiamarli , Bccc. n. 5», Peritò eP andartene a richiamare al 
Re. ' ■ * 

Scufarfi s’ufa di quell* ordine. Salvir. Difc. tom. 1. pag. 
1 10. Meaea fi feufa alle gentildonne di Corinto dallo fiat ella 
lungi dal fuo paefe natio. , 

Appendice prima , 

Affarfi vale convenire . Vit. Plut. Ella tra di molti anni , 
e Demetrio più giovane , non le y? affactvà . 

Apprenderli vale attaccati. Dante In f. can. yAmor,ctiil 
cuor gentil rafto s' apprende . 

Apprefiatfi vale apparecchiarli . Bocc. g. 4. n. 4. Veggendo 
dt lontan venire le galee , p apprt fiatone alla dìfeja . 

. At - 
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Attenerti fi ufa per aver fede, (fare, fiocc. g.8. n.>to. At. 
tenendofne Salabaetto alia fua femplice promeffione . E per ap* 
partenere. Ambra Furr. atr. 2. le. 7. L' eredità .1' atteneva s 
me, come piti fìretto parente . E per effer parente. Salviate 
Spini, att. 1. fc. 4. Erede di’ una, che non. l ’ attiene qua fi nulla. 

Avvenirfi fi ufa per abbatterfi . Bocc. g. 9. n. 5. Lodando moU 
to, ovunque con perfori a a parlar i avveniva, la bella cura y 
che di lui Maeftro Simone aveva fatta . E per convenire . Guidi 
G. pag. 261. Oh come s' avvenne al favio uomo d'effer cauto ! 
E per aver attitudine, e avvenenza nell’ operare . Firenz. dial. 
bel. dono. pag. 318. Se ella va , ha grazia : fe ella fede , ha 
vaghezza : fe ella canta , ha dolcezza : finalmente e' fe le av» 
viene ogni co/a maravigliofamente . . - : . 

Dar fi fi ufa per applicarti . Bocc. Vit. Dant. pag. 214. Sì 
diede allo Audio e della fi ofofia , e delta teologia » 

Appendice feconda. » . » 

Earfit a un luogo v ale fporgerfi, affacciarti .. Bocc. g. 2. e.J. 
La vide in capo della / cala far/i ad afpettarlo . E g. 3. n. 3, 
Ne» poffo farmi nè ad ufcio , nè a fineftra . 

Serharjt vale indugiare, differire. Bocc. g. t. u. io. biro- 
tenda lavorare mentre fon giovane , e le fefìe , e le perdonanze, 
a i digiuni ferbarmi a fare quando fari vecchia . 

r • • * 

.** Quarte Ordine de' Neutri paffivi . .... • 

A Lcunì pochi Verbi fi trovano , che hanno dopo di fe 
uno accufativo lignificante qualità del fuggetto. . 
Arrender fi. Paffav. f. 109. io ti taffegno le ehutvi dei «me 
officio , e vinta m' arrendo . 

Renderfì. Bocc. g. 2. n. 2. Rendendofì in cft > , y che pareva- 
no, e fapevano , umili, e benigni verfo di luì . . Gio. Vili, 
lib. 1. cap. 19. Rende ffi Monaco, a Santo D/onifio. 

Earft in fignificato di fingerfi , o riputarfi . Bocc. g.9. n. 2. 
E {fendo flolti jjimi , maefiri degli altri fi fanno . 

V tfìirft . Bocc. g. 9.0.4. llfa pigliare a' villani , t i panni 
di lui fi vefle. ~ 

E nell* ufo fi feute: io mi confeffo vinto , io mi vesto per- 
duto , t fimili . ‘ 

Appendice . . •' 

Veflirfi fi trova col genitivo , o almen col fegno di elfo . 
Nov. anr. 57. Volendo del tutto lafciare lo mondo , evenirmi 
di drappi di religione , piacciavi di donarmi una grazia . 
Quinto Ordine de 1 Neutri Paffivi . 

1 Verbi di qoefl’ ordine hanno dopo di le uno accufativo f 
. con prepofizioue , che accenni movimento ad alcun ter- 
mine . Eccone alquanti . 

Ab- 
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Abbatterli per incontrarfi, arrivare. Bocc.' g.z. n.2. S' ab- 
butte in alcuni , i quali mercatanti pareano . 

Aggirar fi . Pier. Crefc. nel Proemio . Per diverfi Provincie 
m' aggirai per fpazjo di treni ' anni . 

Convertir fi . Petrar. fon. $>z. Subito in allegrezza ficonver « 
fe La gelei fia . , - ' 

Rifolver/ì . Bocc. Laber. num. 56. Il cuore , non altrimen- 
ti , che faccia la neve al fole , in acqua fi rifolveffe . 

Appendice prima . 

■ . Sono da notarti i feguenti Verbi di particolar fignifica/ione . 

Avvenir fi vale incontrarfi. Bocc. g. 5. n. 6. S‘ avvenne in 
un luogo fra gli fcogli npoflo . 

Avvolgerfi vale aodar girando. Bocc. g. 5. n. }. Tuttofi dì 
per lo falvatico luogo s' andò avvolgendo . 

Intopparli vale incontrarti . No v. ant. 82. Queflo Romito t* 
mtopp'o in tre grandi fcberavi . . 

Riferbarfi vale trasferire . Bocc. g. 4. n. 2. Riferbandofi in 
più comodo tempo le tufinghe , cominciò a volerla riprendere . 

Scontrarli vale incontrarfi. Paflav. pag. 53. S. Domenico fi 
fconttò in S. F rance feo . . 

Appendice feconda . 

Andarfene in alcuna cofa vate diflruggerfi , rifolverfi , o prò*- 
ptiamente, o figuratamente. Firen. Dilc. anim. pag. 88. Su • 
fitto eh' e' vide il fole , e' fi n' andò in acqua. Tacit. Davanz. 
lib.2. pag. 287. Se n' andavano in banchetti 1 Grandi della Città . 

Levarli in fiperbia è modo appartenente a quefP ordine . 
Vit. de’ SS. Pad. tom. 2. pag. 1 4. Non ti levare in fiperbia ^ 
ma umiliati. 1 t 

Darfi in fu una cofa vale applicarvi . Bocc. g. 8. n. 6. 
Calandrino , i leggendo, che V Prete non lajciava pagare , fi die- 
de in lui bere, 1 

• ~ . Sefio Ordine de' Neutri P affivi , 

1 Verbi di quefi’ ordine hanno dopo di fe uno ablativo con 
prepofizione , il quale accenna congiugnimelo . Eccone 
alquanti . >• . . T 

Abboccarli. Malmant. cant. 1. fi. 32. S' abbocca appunto 
«bn Baldone fìejfo . 

Acconopagnarfi . Bocc. g. 2. n. 2. Con li quali ragionando , 
incautamente s' accompagni . * 

Accordarli. Bocc. g. 3. n. 1. Con loro accordateli , par; e fici 
divennero del podere . * 

Affaticarli. Bocc. g. 5. n. 3. In che m'affatico io} 
Confidarti. Bocc. g. 3. n. j>. Nella fia buona , e oneflu afi 
fezion confidandoti , ' 

Con • 
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Congiugnerli . Bocc. g. J. n. i. F*rJ) , fji mia animai fi 
Congiugnerà con quella . 

Confìgliarfi . Bocc. g. z.n. 2. Con /<* /f« /iwf# fi con figliò ; 

Contenerli . Bocc. Introd. Quejla brieve noja , dico brieve , 
x» quanto in lettere ft contiene . ' ; 

Dimefticarfi . Bocc. g. 8. n. 9 . Gli venne in defiderìo di 
voler fi , ft e (fo potè (J e , con amenduni , 0 co» ^ «»o almeno t 
dimeflicare . ' 

Imparentar/! . Gio. Vili. lib. io. cap. *051 Si accordarono con 
M. Cane 1 e imparentarli con /«/. * v 

Intenderli . Bocc. g. 7. n. 4. Ùifcretamente con lui x’ inco- 
minciò ad intendere. 

Najcondcrfi. Bocc. g. 7. n. 5. 5 * nafcofe in una carnee a 
terrena. 

Riconciliarfi. Bocc. g. j. n.7. De fiderà di udire buone no- 
velle del marito , e di riconciliarfi col fitto Tedaldo. 

Appendice prima.’ * 

Sono degni d’ oflervazione i feguenti Vèrbi . 

Acconciarli vale accomodarli . Bocc. g. 2. n. 9. Con lui x’ 
acconciò per fiervidore . ’ ! , 

Accontai fi vale accordare , accomodarfi , abboccarli , rifeon* 
trarli , trovarli, accompagnarli . Bocc. g. j. n. 7. Quivi con 
un ricco mercatante accontatoli , con lui fi mife per Jervidore . 
E g. 2. n. 10. La fieguente mattina M. Ricciardo , veggendo 
Lugani no , con lui t accontò . E g. 7. n. 7. Efiendofi accon- 
tato coll’ ofte fiuo , gli diffe . ‘ 

Ricoverare vale rifuggire , e ha fenfo neutro palli vo . Bocc. 
g. 7. n, 4. Come vide correre al pozzo , così ricoverò in cafia , 
e JerroJJi dentro . • ' ' " s ' 

Ripararfi vale lo Aedo. Bocc. g. i. n. 8. Nella Corte del 
quale il Conte alcuna volta , ed egli , e il figliuolo , per aver 
da mangiare , molto ft riparavano . E lenza particella . Amer. 
pag.90. Nella quale ( Fiefole ) gran parte riparavano de' fiuoi 
legnaci . 

Appendice feconda . 

Confidarli fi trova col genitivo di perfona . Bocc. g. n. 
8. Lo Abate con un Monaco Bolognefe , di cui egli molto fi 
, confidava . 

Dirfit con alcuno vale edere fuo amico . Tacit. Davaoz. lib. 
lj.pag. 168. Tutta d' Agrippina un tempo, poi non fi diceva- 
no punto. 

Ritrovarli con uno vale edèr con lui , accompagnarli . Bocc. 
gì 7. n. 9. Se io fenza indugio non mi ritrovo feco , per ceno 
io me ne credo morire . 

Scontrar fi gli occhi vale vederli reciprocamente . Pjflav. pag. 

117. 
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117. Che V vi/o , e j/» occhi fuoi noti fi po [fono i [contrari con 
quelli del corif e ffore . . . . ^ t •» ^ X 

Set limo Ordine de* Neutri pafiói . * 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di (e un ablativo con 
prepofizione , il quale accenni feparazione . Eccone alquanti , 
Alitimi fi . Matt. Vili. lib. t. c. 69. Effendo di natura Guelfi , 
per la tirannia erano qua fi alienati dalla Patte . * 

Affentarfi. Vit. PI ut. Non è tempo , che noi ci doviamo 
aflentare da Ita Città., . ‘ ' ’ ‘ ' * 

Afìenerfi . Bocc. g. 7. fine . EJÌimo , eòe onefta co fa fia , eie 
domane dal nojìro dilettevole novellare ci afìegnamo . ' ’ * 
Contener fi , Jpiccarfi . Saiviar. Granch. atr. t.fc. j. C^f /<• f» 
»«« bai poter di contenerti di sì picciola cofa r mtn forzo avrò- 
fli di [piccarti da lei. ' * ' ‘ * * • 

Dilungai fi. Bocc. Introd. Nè oltre a dite piccole miglia fi 
dilungarono da et (fa.-, t " - . ■ 

Dtfciolgetfi . Bocc. g. j. n/z. DI quefio amore non potendo 
difeio/gerfi deliberò di morire . 

Appendice. 

Si notino i feguenti Verbi di particolare ofTervazione . Mu- 
tarti di' alcun luogo vale partirne. Bocc. g. 2. nel fin* . Repu- 
to opportuno di mutarci di qui , e andarne altrove . ‘ * 

Ripofarfi da alcuna cofa lìufa per celiar di farla. Bocc. g. 2. 

1 fin. Sogliono fimitmente , per onot della joppravveghente Do a 
menica , da ciafcbeduna opera ripofarfi . 

Ritrarfi da alcun luogo , o da alcuna cofa , vale partirtene , 

O difloglierfi dal farla. Bocc. g. 4. n. 5. Ordinato , come di 
quindi fi ritrae ffeno , fé n andarono a Napoli, E n.7. Avendo 
difpofto di fare una notabile , e maravigliofa fefìa in Verona f 
/ ubilo , qual che la cagion fofie , da ciò fi ri truffe . 

Spacciarli vale loedirfi. Fiorett. S. Frane. Pag. 7. U pii* 
lofio , cbt potrà , fi fpacciava da lui. 

' . C A P. VI. ' . . 

9 , • . . * • • 

; v . ; t ; ' / 

Della coflruzione de* Verbi Imperforati. 

TjEncbè., a. parlar con rigore, i foii infiniti de’ Verbi pof«-‘ 
JCr fano dirti veramente imperfonali , perchè per fe (ledi fo- 
ro indifferenti a qualunque perfona,~e niuna determinata ne 
eligono : contuttociò , uniformandoci a! modo comune di par- 
lare , chiameremo, co’ Deputati , scoi Buommattei, imperfo- 
nali que’ Verbi , che fi ulano follmente nella terza perfona , é 
che dovrebbono chiamarli pedonali difettivi , ma fi chiamano* 
imperfonali in quello fenfo , chV non hanno tutto le perfone. Di 

que- 
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quitti Verbi alcuni hanno figura attiva» come accadere , altri 
pailìva » come bucinarli . , * 

PRIMO ORDINE DEGÙ IMPERSONALI . 

. / , 

> , . ' f a ‘ * 

I Verbi di quell’ ordine fono affatto aflbluti » e non hanno ca- 
ie nè avanti , nè dopo .. Ecco i principali » da 3 quali fi 
potrà prender regola per gli altri. 

Piovete , tonare. Criff. Galvan. 1 . I. pag. i $. E piovevi», 
quando sì fpefio tuona . Frane. Sacch. nov. 28. Egli è notte bu- 
fa , e pioverei oa . Cioè piove leggermente . 

Nevicare . Bocc. g. 8. n. 7.’ S’c mefia la pih folta neve dei 
mondo , e nevica tuttavia. 

Balenare. Dante Inf. cant. 22. Mofìrava alcun de' peccatori 
il darfo , E nafeondeva in men che non balena . 

folgorare. Vir. Plut. Folgorò sì forte » che molti uomini £ 
arme arfer nella folgore . 

Grandinare . Bocc. g. 5. n. 7. Grandinando tuttavia . 
Lampare » lampeggiare , e temperare . Zibald. Andrei n. pa§. 
io*. Là ove la forzar e*t calore del fole non è , tempera, e 
tuona t e lampa , e piove » e fa vento , r nervo . 

Appendice . 

Alcuni de* fuddetti Verbi li trovano col nominativo , e tal- 
volta ancora con altro, cafo dopo . Petr. fon. ??. Sofpira y e 
fuda all* opera Vulcano , Per rinfrefear f afpre facete a Giove y 
Il quale or tuona , or nevica , ed or piove. Gio. Vili. I. rtf. 
c. 66. Innanzicbè la battaglia fi cominci j fi: , piovve una pic- 
cola acqua., . ,, . ” v 

». , Secondo Ordine degl* Imporfonali . 

I Veroi di qnefl’ ordine hanno il nominativo di cofa, che 
può edere generale »"CÌoè quefto , queftacofir\ e fpitto corv- 
ette in una p. q dizione , e talvolta tl nominativo s’intende 
dal comedo. 

Apparire. Gio. Vili. 1 . 6 . c. 26. Moflrando come era iniqua , 
come appare per la fua pifiola . 

Accadere. Bocc. g-6. n.r. Egli peffimamente , fecondo te qua- 
lità delle perfine » e gli atti che accadevano , profereva . 

Abbi figliare , bt fognare . Gio. Vili. I. 6. C. 4. E veni fiero M 
Cittade , e in offe quando abbi fogo a ffe . Su p pi i lei : eh' effi ve- 
ni fiero . Bocc. g». 2. n. I . Come cofìoro ebbero udito quefto , non 
bìlognò piìt avanti. Cioè altra cofa. 

Convenire , Petr, can. J . Perche inchinare * Dio molto con- 
viene Le ginocchia , e la mente . E per effer necrffario . Bocc. n. 
ICO,. A che ned? ditto rifpofe , fé non che conveniva , che coti 
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fojje. Si afa in figura di perfonale, ma col fenfo d’ imperfo- 
pale . Bocc. £.7. n.7. Per certo io il convengo vedere . Cioè con- 
viene , ch’io il vegga. E g.;. n.4. Convienfi adunque l'uomo 
principalmente con gran diligenza confefsare de' fuoì peccati , 
quando viene a cominciare la penitenza . Cioè conviene , chó 
l’uom fi confeffi &c. 

Importare. Geli. Ciroe Dial. X. pag. Jl. C he è qupllo , che 
importa più . ' * 

Mancare. Patr. fon. 161 . Poco mancò , eh' io non fimaji in 
* Cielo . 1 , • .. 

Fallare . Bocc. g, 7. n.'.j. Vienfene dentro , e fi affi con me- 
co ( e quefio non falla mai .' 

Appendice prima . 

Si oflérvano i fegueDti Verbi di particolar lignificazione . • 

Falere fi ufi per giovare . Bocc. g.'6. in princ. La Reina le 
ave a ben fei volte impofìo ftlenzio , ma niente valea . 

Levare , rilevare , montare vagliona importare . Gio. Vili. 1 » 
io. C.86. Affalivano /’ ojìe , ma poco levava, sì avea G astuc- 
cio afforzato il campo . Dante Par. cant. 30. La legge naturai 
nulla rileva. Bocc. g. 2. n. p. Tu direjìi , e io direi , e alta fa 
ne niente monterebbe . ‘ ' ' ■ 

Appendice feconda . 

Andarne la tal pena vuol dire, edere tal pena delle Wggi Qa- 
~ bilita al tale delitto. Bocc. g.10. n.8. Come foflù sì folle, che 
tu confeffajji quello , che tu non facefli giammai , andandone la 
vita? Ambra Cofan. atr. 1. fc, 3. In quefle cofe bìfogna effer 
cauto, ma dove ni va *1 capo, cautiffimo. 

Effere fi ufo imperfonale in lignificato di trovarli . Bocc. tr.' 

IO. nel proem. Colei la quale fi vede indojjo i panni più Jcrezjati , 
e più vergati, e conpiùfregf, fi crede dovere effere da molto più 
tenuta, e più, che /’ altra , onorata : non penfando , che’, fé folle 
chi addoffo , o ihdoflo gliele poneffe , un a fino ne potrebbe trop- 
po più , che alcuna di loro , nè perciò più da onorar farebbe , 
che uno afino E in lignificato dì effer vero, e per un certo 
modo proprio della noftra linguai Paffav. f. 264. Il miglior 
giacere, e V più fono , è il giacere boccone , 0 qua fi , perocché tutte le 
membra dentro Jìanno ne I luogo loro : fe noti loffie già , che la 
per fona avejje toffa , 0 afma , 0 altra infermità , che le faceffe 
ambafeia , o noja lo fiate boccone . 

Far forza vale importare . Bocc. g. 8. n. 8. Diffe il Zeppa : 
egli non è ora di definare di quefia pezza .'Spinelloccio diffe ? 
non fa forza, » ho altresì a parlar fecod' un mìo fatto. '' 

Moftrart vale apparire. Bocc. latrod. Non è perciò così da 
correre, come moflra , che voi vogliate fare .Gio. Vili. I.i. C.29. 

S così moflra , cht Roma fi regge ff e a fignoriadi Re 254. anni • 

Ter* 
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» / Libro fecondo . \.V 

T trx.0 ordine degl* Imperfonali . 

A Leoni Verbi imperfonali hanno dopo di fe un genitivo, 
che accenna materia della azione del Verbo. Eccone al- 
quanti efempj . 

Avvenire per accadere . Bocc. Proem. Il che degl’ innamora- 
ti uomini non avviene* 

E così addinvenire , occorrere , accadere , [acceder e, intervenite . 

. 1 / . Appendice* < 

Il verbo divenire in fenlo di accadere fi adopera dal Boccac- 
cio a modo di perfonale della prima de’ Neutri , ma il {enfo 
è d’ imperfonale . E g. 6. n. Fece chiamar Cbichibio , e do- 
mandollo , che [offe divenuta /’ altra cofcia della gru. E g. 8. 
n. 7.. Che è della donna tua ? A cui la -fante rifpofee Meffe » 
te io no» fa . Io mi credeva flamane trovarla nel letto , ma io 
non la trovai nè quivi , nè altrove , nè fo che fi fia divenuta , 
Il fenfo di quelli efempj fi è .* che folle accaduto della cofcia 
di quella gru , che fia avvenuto della padrona di quella fante* 

Quarto Ordine degl' Imperfonali . 

I Verbi di quell’ordine hanno dopo di fe un dativo. Eccono 
alquanti. * . 

Abbì/ognare , far luogo Bocc. Proem. Se non a coloro , che 
me ararono ,. al li quali per avventura , per lo lor fenno , 0 per 
la loro buona ventura , non abbi fogna , a quelli almeno , a’ qua- 
li fa luogo , alcuno allegiamento preflare . 

Accadere , avvenire . Guirr. letr. Come accade a ’ buoni , così , 
fratello , mi fare, che accaggiaà* cattivi . Bocc. g. a. n. 7. N<y» 
altramente a lui avvenne , che al Duca avvenuto era . 

Appartenere, toccare. Bocc. Introd. Ciò , che al fervigio del- 
la fata appartiene . Bocc. g. I. n. IO. Quefia novella , .la qua » 
le 0 me tocca di dover dire , voglio ve ne renda ammaeflrate . 

Importare prelfo i moderni , e nell’ ulo vale efler d’ interefle , 
o di cura. Firenz. dife. an. ij. Ti fanno por mente a quelle 
cefe , le quali , nè a te , nè a me importano . . — 

Convenire. Bocc. Introd .Facendo fi a creder e, che quello a Idr 
fi convenga , e non fi difdica , che al ? altre . * - 

Ridare . Bocc. g.7. n. 1 10. Re flava / piamente al Re il dover 
novellare. • > ... .. . 

Ricordare, rimembrare , dimenticare . Bocc. g. 8. a* 7. Mi 
ricorda , effer non guari lontana dal [urne una tdTticella di /abi- 
tata . Petr. fon. a?. Ma rifpondemi Amor: non ti rimembra. 
Che queflo è privilegio degli amanti , &c. Amm. ant. diti. 2 a. 
tub. 2. amm. 5. Non mi fi dimentica , che la invidia Jemprt 
arde a dir male cantra la buonp religione . 


1*4 . Dell* coflruzionl tbfcan » 

. Appendice prima. 

Si offervino 1 leguenri Verbi di particolar lignificato » r 
, Andare una pen/r, (opra addotto» fi fa ancora dì qu 4 (l’«i** 
«fine . F. Giord. Predio. A chi commette coti gran . misfatto , 
ne va la vita per giuflizja . 

-• Oddere fi ufa per' appartenere .' Bocc. g: io. n. 6 . E feti me 
di c/b cade Jfe il riprendervi , io fo bene ciò chi io ve ne direi „ 
, Cader per mano vale venir l’ occafione . Bocc. g.y.n.ro. Eflì, 
/ icondochì lor cade per mano , ragionano di cambj , e di baratti . 
- Calere vaie importare. Bocc. g. g.’n.'fr. Afe» ve ne cagli a , 
Ito, io Jo ben io ciò , ch'io mi fo t’ '• ' 

Fare fi ala per importare. Bocc. £.5.0.4. Cbevìf a egli -, 
perchè ella Jopra quel veron fi domna ? Si afa ancora per e fiere 
Utile; ma coll' acculativo , e la prepofiziòne per. Bocc. g. JC 
n. *. Sono alcuni sì poto iifcretì nel voler pur moftrar di tonau 
fcere , e dr femirt quello , che per loro non fa dì fapert , che alcu- 
na volta perqueflo riprendendo i cUf avveduti difetti in altrui fi 
credono la loro vergogna fcemare , dove effi i' a cere j cono in infinito . 

Fallare fi ufa per mancare. Aintn. Anr. Giant. n. 15^* 
Àll’fciwo non' falla cagione di negar fervigh . 

?' Rilevare , e montare , già addotti fi fanno di quefl’ordine , 
per importare, o giovare. Petr. ^mz. 39. Ma infino a qui 
niente mi rileva Frego , fcfpiro , 0 lagtimaìr , eh' io faccia . Bocc. 
g.x. n.6. Che monta a te quello , che i gr aneli jfimi Re fi facciano t 
Appendice feconda 

Sobo da notarli i (eguenti modi di dire. - 

Aver luogo vàie efier neceffario- Bocc. g. 8. o. t. I dugtntu 
fiorini d'oro, che l* altrieri mi preftafli , non m* ebber luogo % 
perciochè io non potei fornire la b/Jogna , per la quale gli prefi » 
Far luogo vaieabbilognare , come dal primo efem pio (opra 

addotto. - ' 

Non piaccia a Dio vale no. Bocc. g. *. n. I. Il domandaro- 
no come non tra coftui attratto ? A' quali il Fiorentino ri fpofe^ 
non piaccia a Dio , egli è flato J èmpie diritto , com' è qualun- 
que di noi . 

[finire con addiettivo vale riutóre. Bocc. Introd. Tanto più 
viene lor piacevole , quanto maggiore è fiata del falire , e defi 
lo fintare la gravezza . ' • ' w 

Venire il deflro vale prefentarfi l’opportunità. Bocc. g. ti 
te, IO. Quando a pii , quando a cavallo , fecondo che pili il de- 
filo gli venia. ’ '• '• ' 

. . Quinto Ordine degl' Ifhperfonali . 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di (e un ablativo, o on 

acculativo , con la prepefizionè prr » o altri cafi F r °pn 

. * v 'del 
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del Verbo, 0 acche una prenofizione ; e vi fi poffbflQ ridurre 
$ue’ Verbi palli vi , i quali fi adoperano in figura d*im perforali • 
_CurarJt. B>icc. I ntrofl, Non altrimenti fi curava degli no* 
mini , che ora Jt curerebbe ai capre . 

Ragionar fi . Bocf. n, 1. Ragionandoli adunque che, effondo 
T'Aufcbiaio Fvanzeji eli ficchiamo f e gran mercante cavatici 
divenuto Ó-c. Quello Verbo è chiamato imperfonale da’ De- 
purati pag. 58. ' 

Dir fi. Bocc, g. 4. n. 2. La maggior villania t che mai ad 
alcun ghtotton fi diceffe , Anche quello Verbo è accennato ivi 
da’ Deputati * 

Credorfi . Socc. g. 4. n. 2, Crede fi che la marina da Reg» 
gio « Ga *f* fa qua fi la più diletfevol parte d'Italia , Anche 
qtieftq è da Deputati accennato. 

tìucinarff . Vale andar dicendo rifervatamente , e con riguar- 
°° * 8- 4- Bucinava/i , eh’ egli era degli feopatori . 

Uanjt, far/i . Bocc. C. 6 . proem, Per la Reina, e per tutti fu un 
gran romore udito, xhe per le fanti e famigliati fi faceva in cucina . 

Ricercar fi .Vale far d’ uopo . Crefc. lib. 8. c. I. E perche 
in quefii corali arbori fi ricerca piu \' ombra che ’/ frutto, non 
e da curare del /or cavamento , 0 letaminamento . 

fif ptttar fi vale appartenere, doverli. Salviate Spin. atr. 

lCf9. Sotto nome di Ghibellino occupa quello patrimonio . 
che di ragione t ajpetta a Guelfo . 

Fo/er/j fi ufa in varj modi per convenire. Bocc. a. 1. Que- 
**• Lombardi cani non fi vogliono più foftenere . Cioè non con- 
vten lofienerli. E g. 4. n. 2. Coniare, egli non fi voi dire . 
Cioè non convien che fi dica. Eg. y. n, io. Elle fi vorreb- 
pon vive vive metter nel fuoco . Cioè converrebbe metterle 
nel fuoco . E g. 8. n. io. Ma che ? fatto è ; vuol fi vedere al- 
ito, Cioè convieu vedere altro, 1 

> • ‘ , ir ì - |X a', y ,j 

C A P. VII. 

» -i è . 

Cella coflruzìone de' Verbi Locali, 

A Bbiam fin qui trattato della particolar coflruzìone di eia- 
X \ lcun Verbo; ora palliamo a trattare della collruzione co- 
mune de Verbi , di quell, cioè che può edere comune* più 
Verbi , benché fieno di varj ordini . Gomin ceremo , all’ ufo de’ 
«ramatici Latini , da’ verbi locati , che fono quelli , i quali 
ricevono cali lignificanti luogo. Tre cofe vogliono confiderarfi 
per la relazione al luogo, la quiete , il moto, e la diftanza , 

La quiete fi chiama fiato in luogo ; i moti fono principal- 
mente tre, rapto da luogo , moto per luogo ,\e moto a luo- 
go, La dulanjjafi è lo fpazio, eh’ è tra un luogo, e l’altro. 

Corti celli Reg. K SI 4. 
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STATO IN LUOGO ; - . . ' ? ì 

N E’ Verbi di (iato tu luogo , regolarmente parlando , if ' 
luogo , Gali nome proprio , o appellativo , fi mette 
ablativo colla prepofizione tn fempltce, o articolata. Gioi 
Vili. I. i2. r. 8. Soggiornò alquanto in Fori). Bocc. proem. 
Nel pìccolo circuito dille toro camere raccbiufe dimorano . E g. i, 
n‘. 2. Sona la notte poi flato in buono luogo , e bene albergato 
Appendice prima. 

Negli Autori del bupn fecolo fi trova non dirado negli fiati 
in luogo ufata la prepofizione a in vece d* in. Bocc. n. 7.' 
Trovando/i egli una volta a Parigi in un povero flato . E n.t. ' 
Piacevi egli , che il voftro corpo fia feppetiitrt al noflro luogo t 
Eg.p. n.p. Un buon uomo , il quale* capo del ponte fi fede a . 
E g. 1. n. 4. lo non fono ancora tanto all 'Ordine di S. Benew 
detto fiato, cf> io pojfa avere ogni particolarità di quello apparata „ 

Appendice feconda . . ' ^ 

Cafa , fingolarmente quando lignifica patria, riceve la pre» 
pofizione a . Bocc. g. 5. n. y. Se io foflì a cafre mia , come if 
Fono alla voflra , mi tengo io tì voftro amico , che ni di qutm 
flo nè di' altro io non farei fe non quanto vi piace ffe. 

Stare a cafa in un luogo , che trovali nel Bocc. fignifica clb^, 
che volgarmente diciamo .* fìat di cafa . Bocc. g.4. n.8. F /p/W 
lo là,, dove eljafleffe a cafa , incominciò te paffute davanti atei » 
/* Appendice terza. . .. . v . 

Ci fono alcuni avverbi , i quali hanno la forza del qdijfe 
de’ Verbi di fiato in luogo.. 

Qui , e qua vaglióno in queflo luogo , cioè nel luogo , dove* 
è colui , che parla, e corrifpondono all’ hic de’Latini . Petr^u! 
fon. 9. Qui mi fio foto , e come amor m y invita , Or rime, or 
ver fi , or colgo erbette , e fiori . Bocc. g. 3. n. io. Non ti dare 
malinconia » figliuola , no : egli fi fa bene anche qua . 

Non h ponto facile lo (labi lire una regola ferma (opra Tufo 
di queftt due avverbi, e il dir con certezza quando l’uno, & 
quando l’altro debba adoperarfi; poiché le varie regole,, che 
in ciò fi dannoda’Gramatici, patifcono gravi diffìcultà. Sembra- 
mi cpntuttociò vecifimile l’opinione del Boominatei tratt. 1 6. 
cap. 7. purché fia meda in buon lume. Dico adunque con elio 
Iqi , che quando fi tratta di accennare il luogo di chi ragiona 
predio , circofcrìtio , e particnlarizzato, come danza , cafa , ‘ 
chiefa , città, e (imiti, fi adopera l’avverbio qui : ma quando 
fi vuole accennare il luogo del parlante con qualche confufione, 
e. indeterminazione, come paefe , contrada, o luogo non chia- 
Himerite circofcritto, fi adopera l’ avverbio qua . Così nei Bocc. 

In- 
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Introd. ediendo fe fette donne adunate in S.Maria Novella di Fi- 
renza , ed entrando , in varj difcorfi , Pampinea una di ededidè 
Così : noi dimoriamo qui » al parer mio , non altrimenti , thè fe 
e/fere volejfimo tejlihtone di quanti corpi morti ci fieno all» 
fepoltura recati , 0 cT a (col tare , (e i frati di qua entro alle debite 
ore cantino i loro ufizj . Ecco quando parla della Chiefa, dove 
erano, dice, qui, e quando parla dell’ abitazione de’ Frati a 
loro ignota , e così in confalo dice qua . E n. 2. Giannotto' 
mercatante in Parigi dice all’ Ebreo : non credi tu di trovar qoi 
chi il batte fimo ti dèa ? cioè in Paridi. Qualche difficoltà ci è 
g. 2. n.i. dove Marchefe in Trivigi accula Martellino enfien- 
te nella Città medefìma, anzi vicino a lui, e dice al giudice ; 
egli è qua un malvagio uomo , che m' ba tagliatala borfa con 
ben cento fiorini d'oro. Ma fi noti, che non fi circofcrive ivi 
alcun luogo determinato, ma s’intende in quella contrada , 
o in quella fólla di popolo, e perciò fi adopera qua . 

Qui , e di qua fi adoperano per lignificare : in queflo mondo. 
Bocc. Vit. Dant. pag.224. Con ajfiduo j ìndio pervenne a cono/cere 
deila Divina Efjénza, e dal? altee [eparate intelligenze quello t 
che per umano ingegno qui fe ne può comprendere . Ferrar, canz. 
4o. Perchè mai veder lei Di qua non ( pero , e P afpettar m'è no] a . 

Ci , e ce fi adoperano in lenfo di qui , e qua . Bocc. g.2. n. 
IO. Di dì, e di notte ci fi lavora , e battecifi la lana .Innanzi 
al pronome relativo , e alla particella ne fi adopera il ce fciol- 
to , o affidò . Bocc. n. 8. lo ce la farò dipingere . E g.j. n. 
1. Sappi t' egli fa lavorare , e ingegnati di ritenercelo . E 
Jntrod. Se pure alcuni ce ne fono . , 

Ne’ co m podi fi adopera il qua, non già il qui Bocc. g. 
n". 7. Oh firocchia mia , io fon quafsù . E g. 9. n.?. Egli è 
una giovane quaggiù » che è più bella , che una lammia. 

Cofiì , e cofìà vagliono in cotefto luogo , cioè dov’è chi afcolra, 
e cotrifpondono all ' iflhic de’ Latini : il primo accenna luogo 
circofcritro , e precifo, e il fecondo con qualche indetermi** 
nazione, e fi ùfa ne’compofli. Bocc. g.7. n.p. lo vi vidi le- 
varvi , e porvi codi , dove voi fiete a federe . E g. 3. n. I. Se 
voi mi metterete coflà entro , io vi lavorerò l'orto. E C. 8. 
n. 7. Ed ètti grave il codafsùt dimorare. F. Giord. O mi feri , 
qual dolore avete di trovarvi ora codaggiìi in tanti tormenti! 

Là, e colà vagliono in quel luogo, illic , Bocc. g. 4. o.. 
io. Cominciarono a dire : chi è là ! Dant. Inf. cant. q.Vuolfi 
così colà , dove fi puote Ciò , che fi vo(g . E dicefi ancora- 
lafsù , laggiù , colaftù , colaggiù . 

Là fuoleav« corrilpondenza colle particelle qua ; e qui, pof- 
ponendofi ordinariamente alla prima , e preponendoli alla fe-’ 
concia. BoCC. g. 4. ’n. 8. Tu diventerai molto migliore , e più 

K z coflu- 
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wfiumato , t . pu* da bene là , che qui non farefii . E g. 8. n. 
V. Sen za fiat ferma , or qua , or là /t tramutava piagnendo . 

Di là talvolta lignifica netP altro mondo. Bocc. g.j. n. 8 . 
Dì qttefio ti dovevi tu avvedete mentre m di là , ed ammen- 
dartene . Rtprenfione fatta a Ferondo, a coi era dato a ere* 
dere, ch’egli era nel purgatorio. 

' Ivi , e quivi vagliooo in quel luogo , intendendoli del luo- 
go, di etti fi favella, ma dove non è, o non s’ intende effe- 
re chi favella t Petrar. fon. 2. Era la miavirtute al cor riftretta 
Per fare ivi , e negli occhi Juedifeft . Bocc. Introd. Quantun- 
que quivi così muofono i lavoratori , come qui fanno i cittadini % 
Su , e giù dinotano luogo aitò , o bado , non folamecte ag- 
giunti , come fopra, ed altri avverò;, ma ancora da le fìeflt. 
Bocc. g. 7. n. 1. Quando andaffe , o tornafle da un fuo luo- 
go , che alquanto pii * fu tra . Palla v. f. 5*. [Side Gesù Cri fio 
fa nell * aria , in quella forma che verrà a giudicare il món- 
do . Bocc. g. 7. n. 6 . Ecco MeJJer , che torna , io credo , eh* 
egli fia già giù nella corte . 

Altrove ferve talvolta allo fiate in luogo , e vale in altro, 
luogo. Dante Parad. princ. La gloria di colui , che ruttò 
muove Per l' Univerfo , penetra , e njpteode In una parte più., 

* meno altrove . 

• Dove , e Ove vaglierò in quel luogo , nel quale ,0 pure net ■ 
qual luogo , e corrifpondono oM'ubi de’ Latini, e fi può alare 
1 ’ uno , o 1 ’ altro fecondo che torna meglio ad altrui . Nelt’in- 
terrogare vagirono: in qual luogo , Bocc. Proem. La quale do- 
ve meno era di forza , quivi più avara fu di foftegno . t n.i. 
Giunto nella camera , dove- irer Ciappelletto giaceva. E g.j. 
n. 8. Non faceva altro , che domandare : dove fono ioì E g. 
7. n. 6 . Ove fé' tu ? efei fuori fteuramente . 

In vece di dove fi ufa U con 1 * apoOrofo , ma fc proprio del 
verfo. Petrar. canz. 46. U* fono i verfi , u’ fon giunte le rime} 
Dovunque , ovunque , dovechè , dove che fta , ovechè , ove che 
fia , vagliono in qualunque luogo , ubicumque , 0 Dure in qualche 
luogo , alieubi . Petrar. fon. 227. Dovunque io fon , dì , e notte 
fi Jofpira • E cap. 2. Ovunque fur fue infegne ì fui Jcrpre/fo. 
Bocc. Leu. Pin. RolT. pag. 27». In ogni parte , dove che noi ci 
fiamo , con eguali leggi fiamo dalla Natura trattati . E g.z. n. 

5. Non potremmo noi trovar modo , che cofiui fi lavafft un poco 
dove che fia , che egli non putiffe così fittamente ì E Frioc. lib.z- « 
n. 127. Or ecco , anima graziofa , ove che tuffi , rallegrati , 
eh' io m' apparecchio di feguitarti . E NLnf. Fiefol. fi. 71. Paura’ 
avendo , che non fofie fiato Da qualche beflia morto ove che li a . -, 
Da per tutto , per tutta vagliono ubique . Tratt. gov. fam. - 
Lo Padre di f umilia non può efftre fempre da per tolto . 

.. Boc- 
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• Libro fecondo i ‘ ' 

Boccaccio Totro d. Quafi abbandonati per tuffo fanguieno 
Dove lultantivamence lignifica luogo . Datile Paraci, canr.27. 
E quefìo Cielo non ha altro dove , Che la niente Divina , in che 1 ’ 
«nende L amor , ch'il volge, e la virtù eh' et piove. E cani. 
3, C htato mt fu aliar , coi»’ ogni dove, In cielo è P aradi [0 \ 
Dentro lignifica nella parte interna , intuì , e fuori , o di 
fMor, , nella pane efterna , forit . Petrar. fon. 28. Di fuor ft 
logge, com 10 dentro avvampi. Dante Inf. cani. 22. Stanti 
ranoccbt pur col mufo fuori . 

, . moto da luogo . 

N F, Verbi di moto da luogo, regolarmente parlando , il 
luogo fi mette tn ablativo colle prepofizioni , da , o di. 1 
lemplict o articolate. Gii efempli fono addotti in copia al- 
la fettima e de’ Neutri , e de’ Neutri pallivi . 

Appendice . 

Al moto da luogo fervono r feguenti avverbi . ' 

Dl ?“'» di . »a?Hono da quello luogo, hinc . Bocc. g.7. 
■. ?. Innanzi eh to mi parta di qui , voi vedrete il fanciul 
Imo . k. g. I. n.4. Io voglio andare a trovar modo , come tu efea 
di qua entro. E alla (teda maniera fi.dice ,- di cofià ,- di là, 
di cola . r » * ' • 

Indi, quindi vagliono di quivi , o da quel luogo, illue 1 
inde , ficcome quinci vale da quefìo luogo , hinc . Petrar.fon. tj« > 
L. mima efee del cor per feguir voi , E con molto pen fiero indi 
/* Jvella • Bocc. g.8. n. 7. Comandò al fante fuo , c^rquindi 
non fi partile. Eg. j. n. 7. Se io quinci efeo vivo , e fcampo , ■ 
in ciò fare quella maniera terrò , che a grado ti fia . 

Donde, e onde hanno in fe la forza del relativo , e vaglio- 
no dt qual luogo , tende, o fervono anche all’interrogazione. " 
J 30 CC. g.z. n.j. Cominciò piacevolmente a ragionare, e domen • 1 
dar chi (offe , donde venijfe , e dove artdafjè . Petrar. canz.47, 

E poi domando : or donde? Sai tu il mio fiato ? anzi talvolta' 
m fe contengono l’antecedente. Bocc. g. 2. n. 9. La buona 
femmina tornò per la caffafua, e colà la riportò, onde leva - 
ta /’ a ve a . Nov. ant. 7. Dimmi , onde Jt> , e di che condi- 
tone ? Ed egli rifpofe : io fon di Soria , e fono Re . 

Altronde n\ e da altro luogo , aliunde . Bocc. g. 7. n.iy. Pa- 
tendo fembiante di venire altronde , fe ne foli in cafa fua ' 1 

£'/*» d 'in fu ferva ancora a quello moto, ma di elfi 
vedi nelle prepofizioni . 

« MOTO PER LUOGO. 

AJ E y* f bi di moto per luogo, il luogo fi mette in accu- 
«tivo colla prepofìzione per. Bocc. g. }. n.7. Che Voi 
net fuo efilto , « del? effere andato tapino per lo mondo fetta 
anni non fitta Cagione y quefia non fi può negare . 

K 1 Jip - 
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Della corruzione tofana 

Appendice prima . 

Talvolta la particella vi, fciolra , o affitta , ef prime il cafo 
dèi moto per luogo . Bocc. g. $. o. 3. Per ogni volta , che paf-' 
far vi folta , credo , che pofcia vi fia pacato / ette . Ed or ver 
tefje Iddio y che il pattarvi , ed il guatarmi gli [offe ha fiato \ 
E così diceva quella donna perché era lontana da cafa l'uà ; 
che fé folte fiata in cafa fua , fi farebbe fervita della parti- 
cella ci , la quale può avere ia medefima fòrza . 

- ■ Appendice feconda . 

Quando il paflaggio non è per quel luogo, ma vicino ad 
elio, fi ufa la particella da. Bocc. g. %. n. é. Sovente dalla 
Cuba pacando , gliele venne per avventura veduto un dì ad 
una fincftra . E g. J. n. 5. Veggendolo da aula fua molto fpeffo 
poffare . , / 

Appendice terza. 

AI moto per luogo appartengono i fegucnti' avvetbj. 

Indi vale per quel luogo , ili ac . Dante Ptirg. canti 16. Or può 
[ternamente indi paffarfi. E gli fi aggiogne talora la particela 
ptf . Dante Inf. cant. 9. Or drizza *1 nerbo Del vifo fu per quell » 
fcbiuma antica Per indi , ove quel fumo è più acerbo . 

Quindi vale lo fieflo. Bocc. g. 2. n.7. Pafsò quindi ungen • 
tiluomo , il quale veggendo la nave , fubitamente immaginò Ciò , 
che era. È gli fi aggiungne talvolta la particella per . Bocc.. 
g.j. n.j. Al e ff andrò levato fi , e per qnindi della camera ufcendo 
Ò'f. E g.io. n*j. Cominciò a fare le piò f mi furate corte fie , cbè 
mai faceffe alcun altro , a chi andava , 0 veniva per quindi . 

bove efprime talvolta il cafo del moto per luogo, colla 
forza del relativo. Pier Crefc. lib. 10. cap. gz. Si fanno altre 
tagliuole , colle quali generalmente fi pofjono pigliare tutte le 
bejiie per gli piedi , e per le gambe , e tendanfi occultamente 
ve’ luoghi , dove paffano . ri V 

Donde fr afa nel moto per luogo, perefprimer la forza del 
relativo . Bocc. g. n. 5. Si mife tanto fra la ftlva , ch'ella 
non poteva vedere il luogo , donde in quella entrata era . Cioè .* 
per età 4 Eg.io. n. 3. Non per quella via , donde tu qui ve » 
nifli , ma per quella , che tu vedi a fini /ha. 

MOTO A LUOGO . 

T Rè moti comprende il moto a luogo, cioè ilmotoa tango 
propriamente tale, eh’ è movimento ad un termine, 
che fi fa, 0 che fi è fatto : il moto verfo luogo eh’ è movimento , 
che s’ accoda, os’ indrizza ad un termine : e il moto infino a 
luogo , eh’ è movimento terminato, o da terminarti in un luogo. 

Il cafo del moto a luogo propriamente tale è P accusativo 
colia prepofizione a. Bocc. g. 2. n, 3. Andiamo noi con epa 
lui a Roma . . \ ' • " . u . 

. . Ap* 
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Appendice prima . 

Quando il termine del moto è, un Regno , una Provincia , 
o pure un luogo non chiaramente circoicritto , fi adopera U 
prepoGzione in» fiocc. g. J. n. 8. Come fe in Francia , o in 
l/pania , o in alcun altro luogo lontano andar voleffe . E g. “z.“ 
n.4. Andonnt con effe in Cipri . E g. I. n.7. Fa(ta fi adunque 
la via infegnare , non trovando alcuno , che v andaffe , temet- 
te , non per ifciagura gli ventffe j mairi t a , e quinci potere an- 
dare in parte , dove coti lofio non troveria da mangiare . 
Appendice feconda . 

Quando il moto a luogo ha forza di andare dentro al luo- 
go, G adopera la prepoGzione in. Bocc. g.4. n.10. Nella ca» > 
mera fe ne venne . E nell’ introd. Ed ecco entrar nella Cbiefa 
tre giovani , ' 

Appendice terza . 

Il cafo del moto a luogo vien efprefTo fperte volte e da 
particelle , e da avverbi , come fegue. 

Ci, e vi GgniGcano a quello , o a coteflo luogo . Bocc.n.t. 
là non vorrei , che voi guardale t perchè io fta in cafa diquejh 
u furieri ; io non ci ho a fare nulla , anzi ci era venuto per 
dovergli ammonite. E g.to. n.j. Niun fu , che mai a cafa rii a 
cupa affé , eh ' io noi contentaci a mio potere di ciò , che da lui 
fu domandato. Venirti vi tu vago della mia vita , pèrche fen - 
tendolati domandare , preftamente deliberai di donarlati . E g. 
3. n.8. S' egli avviene , che tu mai vi tomi , fa , che tu non 
fii mai più gelofo. 

Servono al moto a luogo gli avverbi fopra adotti nello fla- 
to in luogo. Bocc. g.4. n.10. Tu te ne dovevi andare a cafa 
tua % e non venir qui-. E g. 6. n. io. Qua dtvotamente v' ap - 
prederete a vedergli . E g.$. n.6. Fatti in corti, non mi toccare . 
£ g.z. n.j. Andtanne la , e laverenlo fpacciatamente . E g.ó.n.l. 
Effendo forfè la via lunghetta , di là , onde fi partivano , a colà, 
dove tutti a piè a' andare intendevano . Parta v. fol. 270. fecondo 
il V ocab. , e le edizioni : Dov è l' amore , e’t piacere , ivi vai oc- 
chio. Matt.Vill. 1 . i.c. 37. Riduffonfi nella Rocca di fopra , e ivi 
riducono tutte le toro cofe. E lib.H. c. Jo. Per gli cavalieri , e ma- 
fnadieri , che quivi erano rifugiti , niente vi poterono acqutjlare . 
Petr. canz. 30. Dove fe' giunto , e onde fe' dìvifo , Bocc. g .9. n. t. 
Non poteva dijeernere ove s'andava . E g.$.n.io. Egli era difpo- 
fio di' andare , dovunque a lei fofje a grado . E Tefeid. lib. 4. ott. 
$>• Poi dove eh’ iogiffi Altri che ben non credo , che f muffi . E 
Fiamm. I. $. n. 3. O figliuola , ove corvi . E g. 4. canz. CV ove 
eh’ io vada il Jentirò minore . E g. *. n f 2. Afe» fupptndo perciò , 
che'l fuo fante fà , 0 altrove fi foffe fuggito «, Dante Purg. c*nr. 
ih, Come fe tu non [offe ancora Di morte entrato dentro dalla 
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Della corruzione. tofcanà . 

rete, Bocc. g. $. n. 5. Come avvenire che Giacomino per olà 
cuna catione da fera fuori di taf a and affé . _ • . 

Via particella riempitiva pare che ne moti a luogo (igni-, 
chi andare altrove . Bocc. g. 1. n. 1. Che in luogo di fomma 
grazia via il ia/ciaffe addate ; 

MOTO VERSO LUOGO » 1 

I L cafo ordinario di quello moto è l’ accufativo colla pte- 
pofi/ione verfo , o inverfo . Bocc. g. 2. n. 8. l)i povero 
abito n'andò verfo Londra . E g. 2. fin. Prejero adunque lo 
donne , e gli uomini inVerfò Un giardinetto la via . 

* appendice prima i , t . ' 

Si adoperano le dette prepofhioni anche col genitivo , fin- 
golarmenre quando il termine, a cui s’indiri/za il moto, è 
perfnna. Petr. fon. 108. Vali f pan do Verfo di voi , 0 dolce 
f chi era amica . Bocc Filoc. lib. i. n. ?o. Tempo gli parvt. 
di mofìrare la fua pietà inverfo di coloro . 

appendice feconda . 

I Poeti adoperano ver, n ‘in ver in hioeo di verfo , o inver - 
fo . Dame Parad. cant. e Stvid'iobin pu di mille fplendori 
"Trae fi ver noi . TTaffo Geruf. cint. 17- ori. i. Gaza e Città 
della Giudea nel fine. Su quella vi A, cb' inver Pelufto mena é 
Appendice terza . 

Invece di verfo ulano di dire t moderni alla volta co) gè* 
tiitivo efpreffo , o tacito. Firenz. Difc. anim. p*p. 41. Pre- 
fo quel rafojo in mano , fe n andò alla volta fua . Tacit. De» 
Vanz. flor. lib. pap. Joi. Volando Antonio , con parte d&. 
cavalli alla volta d' Italia , gli fu compagno Anio Varo . 

Appendice quarta . * 

in fu, e in giù coll* articolo innanzi fervono a quello mo* 
to , e vagliono verfo il baffo, o verfo l’alto. Bocc. s.j. n, 
6 . L'acqua è pur corfa allo ’ngiù come ella doveva. Firenz, 
Trinuz. arr. fc. 2. lo gli vo'mettere in fu un carro , che va* 
dia da fe allo ’nsìi , nonché aHo’ngiU. 

MOTO 1 N F INO A LUOGO. 

I L cafo ordinario di quello moto fembra un dativo , ma 4 
un accufativo colla prepofizioneylno , infino, o fino. Dan- 
te Conv. pag. 87. i raggi non fono altro che un lume , cbq 
viene dal principio della luce per t' aere fino alla cofa illumi* 
. nata. Gio. Vili. lib. io. cap. 76. Gli vennero incontro infino 
■m S. Giovanni Lat erano . Bocc. Vit. Dant. pag. S' et* 
molte volte udito le fue laudi portare fino alle (ielle . 

Appendi t* prima . 

La detta prepofuione talvolta riceve altri cafi , 4 a, |”JP ar " 
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' 1 Libro fecondo '. •* I^J 

fic*l!t . Matt; Vili. lib. 9. cap. 4?. II corpo fi jetbòfino rteli> 
feguente . Bocc. g. io. n. 9. Io era tefìè in pen fiero dì mandare 
un di quefli miei infin vici ti (ti Pavia. Gio.Vifl. lib. 12. cap. 
é£. La fua gente f Coffe fino pretto a Parigi . 

. Appendice feconda . ‘ 

Finché, fina (tantoché , infincbé , infinattantoché fervono a qtie- v 
fio moro , e portano al fogginntivO d’ un altro verbo , di cui 
l’aziona fia termine di quella del Verbo principale. Bocc. g. 

5. n. io. Chi te la fa , fagliele , e fe tu non puoi, titillati a 
mente finché tu potta . Tratt. Sap. Lo mio cuore non può effere 
in paté , fin attaneoché egli non fi ripofi in voi . PierCrelc. I. 

9. cap. 52. Ed ejcane il f angue , infincbé il cavallo quafi in- 
fra li fca . Bocc. g.8. n.7. Che alcun non v entr affé dentro , infi- 
nattantoché egli tornato fotte . Si trovano però anche coll’in- 
dicativo. Bare. g. 5. princ. Su per le rugiadofe erbe , infinar 
1 tanto che alquanto il fole fu alzato , colla fua compagnia di- 
portando s' andò . E g. io. n. 4: Niuno dover fi muovete del luo- 
go Juo , finàttantocbè io non ho la mia novella finita . 

DELLA DISTANZA D’ UN LUOGO 
DALV ALTRO. / 

A Vendo noi qui trattato del luogo , non farà affatto fuor 
di propofito di dir qualche cofa dello fpazio fra’ luoghi, 
to fi a delia dittanza d’ un luogo dall’altro. 

Quando il Verbo ha dopo di fe un addiettivo, che fignifi- 
chi dittanza , il termine principale fi mette in ablativo col- 
le prepofizioni da, o di , e la tnifura della dittanza fi inette 
In ablativo ftnza la prepofizione. Bocc. g.8. n.z- Var lungo vil- 
tà affai vitina di qui . E g. ?. n. z. Il luogo è affai lontano di qui . 

E g. 4. n. 9. E foffe P uno lontano dall 'altro ben diece miglia. 

Quando il Verbo ha dopo di fe una prepofizione, il catto 
è tale, quale per fe lo efìge la prepofizione. 

Lungi , lontano , di/coflo , e fimili efigono il termine prin- 
cipale ablativo con prepofizione, o talvolta in dativo, e la 
tnifura della dittanza in ablativo fenza prepofizione . Bocc. g. 
a. n.9. Si rimafe ben venti miglia lontano . Pier. Crcfc. I. f. 
c. io. Lungi dalla radice tre dita . Vit. S. Marg. Difcoflo ‘ 
alla terra cinque miglia. . • 

Vicino , preffo, e fimili, che dinotano poca dittanza, fi tro- 
vano comunemente col dativo, non di rado col genitivo, « 
talora coll’ accufativo . Bocc. g. 2. n. 4. Affai preffo a Salerà 
no é una cofìa fopra il mare riguardante . E g. 8. n. 9. E andan- 
do carpone , infin preffo le donne di Ripole il conduffe . E g. 8. 
n.7. Tra falci > ed altri alberi preffo della torritella nafeofo età. 
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Pani, parad. cani. 6 . Si ritenne Vicino a’ moni , di quai pri- 
ma u{c)o . Bocc. g. io. n. 5. Tu puoi di quinci vedete forfè uà 
mezzo miglio vicin di qui un bofchetto r 

Prejfo aggiunto alla mifora dalla dillanza , in fenfo di cir-s 
ca , vuole il dativo . Bocc. g. 8. n. 9. Prefala di pejo , credo 
eh ’ io la portaffx preffo a una halefirata . E g. 2. n, z. La natte 
oscura il foprapprejt di lungi dal caflello preffo ad un miglio . 

Ci fi adopera in fenfo della relazione de’ due termini della 
dillanza . Bocc. g. 8. n. j. Quante miglia ci ha ? Haccene più 
di millanta. Cioè dal luogo , dove fi parla, al luogo , del qua- 
le fi parla . Ed è da notarli ancora che il ci, fi unifee al Ver-; 
bo fallanti vo, o al Verbo avere , che nc fa le veci, per fi-, 
gnifìcare lo fpazio da correrli per arrivare a un luogo. Ecco-, 
ne un altro efempio . Bocc. g.$. n.j. J Quefla non è la via di 
andare ad Alagna , egli ci ha delle miglia più di dodici . 

Ivi , o limile particella, mettendo in dativo la mi fu radei-, 
là dillanza , vale da quel luogo . Bocc. g.5. n.3. 1 paftort dif- 
féro , che ivi forfè a tre miglia era un caflello. 

La prepofizione a aggiunta alla mifura della dillanza , vale 
talora in circa , Bocc. g. 1. n.7. Domandò , quanto egli allora 
dimoraffe preffo a Parigi ; a che gli fu rijpofio , che forfè a. 
fei miglia. 

.A’ Verbi lignificanti moto la mifura del moto fi fuole ag- 
giugnero in ablativo lenza prepofizione. Bocc. g.5. n.4. Non 
egendo più che fei miglia camminati . E g. 5. n. 8. Efio bene 
un mezzo miglio per la pigneta entrato . 

; - c a p. .vii. \ \ •!. 

Di varj caft , che fono comuni a molti Verbi . 

O Ltre i cali locali , ci fono altri cali comuni a molti Ver- 
bi, ì quali per brevità ridurremo in quello capitolo. 
Del dativo comune . 

Ammettono talvolta i Verbi un dativo di quella perfona, 
in grazia, utilità , o incomodo della quale ridonda l’azione 
del Verbo , ed è maniera Latina. Bocc. g. io. n.8. Qualun- 
que altro avuta /’ aveffe ( quantunque il tuo amore onefio fiata . 
foffe ) /’ avrebbe egli a fe amata più tofio , che a te . , 

De* caft di tempo . 

I Verbi che lignificano a^one tranfitiva , o intranfitiva ri- 
cevono il cafo del tempo in ablativo fenza prepofizione , 0 
fi* in accufativo . Gio. Vili. lib.j. cap.4* Regnò Lotieri in 1 - 
talia fette anni. Croni'ch. Amarett. pag. 39. Lino di Roma 
ledette Papa anni quindici . Bocc. g. z. n. 6. Dove poi mol- 
to tempo fi erette , eh' effi tutti felicemente vive fiero .’ . t > 
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Quando II tempo non fi accenna precìfo, ma m circa, è 
ttic'o in ufo predò a’ noftri Autori la prepofizione di preffo 
col dativo . Bocc. g. t. n. io. Effe odo già vecchio di preffo a 
fittane* anni. Ovvero fi appone : in quel torno , che lignifica 
circa , intorno . Bocc. g. 5. n, 5. £>’ età di due anni , 0 in quel 
torno . 

Lo fpazio del tempo decorfo , o da decorrere da un prefitto 
termine fi fuole efprimere colla particella ivi , ponendo il 
tempo in accufativo colla prepofizione a. Bocc. g.4. n.z. Ivi 
a pochi giorni fi trovò colla Ninetta . E talvolta fi tralafcia la 
particella ivi , ed è maniera elegante degli Antichi. Nov.- 
ant. 4 6. Totfe per moglie una gentildonna della terra : menai- 
U, e fece a due mefi una fanciulla . 

De' caft eP inftrumento , o di mezzo . 

L* indrumento , e il mezzo fi foglion mettere in ablativo 
còlla prepofizione con. Bocc. g. 3. n. 7. Per voi non rimafe , 
mojlrandovi ogni ara pii crudele y eh' egli non s' uccide ffe colle 
fùe mani . E g. 4. n. y. Con un coltello , il meglio che potè , 
gli ! piccò dallo ’mbufìo la tefta . E g.4. n.y. Non effendo alcun 
de' baron fuoi , che con prieghi di ciò fi sforzaffe di rimuover • 
lo , il condannò nella tefta . 

Talvolta per proprietà di linguaggio l’ indrumento fi mette 
in genitivo, come notammo nella leda degli attivi . 

De' caft di cagione. 

Ta cagione , per cui altri opera , fi Tuoi mettere in accufa- 
tivo colla prepofizione per . Bocc. g.z. n.p. Il quale già rico- 
nofcendola , e per vergogna quafi mutolo divenuto , niente dice a. 

Talvolta fi mette in dativo. Gio. Vili. lib. 7. cap. 40. Uccife 
di fua mano con uno flocco il detto / irrigo , per vendetta del Conte 
Simone di Manforte fua padre f morto a fua colpa . Bocc. g. 4 . 
n. *. Io voglio , che in luogo delle bu ffe , le quali egli vi die- 
de a mie cagioni , che voi abbiate quefta coniazione . 

Talvolta fi tralafcia la prepofizione. Bocc. g. 10. n.8. 1 cui 
fahtiffimi effetti oggi radifftme volte fi veggono in due, colpa, 
e vergogna della mifera cupidigia de' mortali . Cioè per colpa. 
£ il Vocabolario la giudica forma quafi avverbiale. In fatti 
6 trova in altri efempj allo (ledo modo. Dante Farad, cant. 
1. Sì rade vSlte , padre , fe ne coglie Per trionfare o Ce far e , 0 
Poeta , Colpa , e vergogna dell’ umane voglie . Dittam. 1 . 6 . cap. 
?. Queflo monte , dift ’ et , fatto è filveflro , Colpa , e vergogna 
di que ' , che fon ora , Che mira n foto in terra , e da fineflro. 

Per conto fi ufa da’ Tofcani col genitivo in fenfo di per ca- 
gione . Bembo lett. z. E per conto di lei , e per voftro ne Jen- 
ttva io doppio , e gravi fftmodolore . Si dice ancora dello dello 
lignificato a conto. Ridi tom. J. ietr. *98. Mail signor Gorì a 

con- 
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conto di Siena , per avervi il parentado della Moglie t è no* 
mo da giudicar forfè a favore di F itene (e . . . ' 

Così ancora dono i verbi fi metre la cagione in genitivo, 
Bocc. g. 2. n. 1. Di amoro fo de fio ardeva. E e. 8. n. 7, Ol? 
tre agli altri fuoi dolori , credette di fete fpa fintare . Si trova ' 
talvolta negli antichi col dativo. Franco Sacchetti cir. dal 
Vocab. V. Dolore. Se tu la perdevi , 0 veniffeti meno , tu 
tnorrefli , a dolore. : . 

De' cafì di fine. * ^ . . > . 

II fine fi fuol mettere in accufativo colla prepofizione per. 

Bocc. g. 9. n. 9. Molti di diverfe parti del mondo a lui . per 
loro (Irettiffimi , ed ardui bi fogni concorrevano per con figlio. 
Talora , per lo (olito genio della lingua , fi trova coll» pre- 
pofizione a in forza del gerundio latino. Bocc. g. 8. n- 9. 
Mi metterò la roba mia dello [cariato , a vedere , Je la bri. 
gala fi rallegrerà. E g. 3. n. 3. Che fenza dolertene ad al. 
cun tuo parente , lafci fare a me , a vedere fe io poffo raffre- 
nare quejìo Diavolo fatenato . , 

De' caft di modo . . > 

Il modo fi fuol mettere in ablativo colla prepofizione con , ‘ 
o in. Bocc. g. 1. n. 8. T ito non reflando di piagnere, con 
fatica coti rifpofe . Petr. fon. 89. Sennuccio io vd che J appi . 
io qual maniera Trattato fono. 

Talvòlta fi mette in dativo. Bocc. Lett. Pin. RofT. pag. 
173. Morendo a (lento, fu lungamente obbrobrio fo f peti acolo . 
E j. J. n. 6 . Alla maniera Àleffandrina ballò . 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cant. 3. La grazia 
Del fommo Ben d’ un modo non vi piove . 

Talvolta inaccnfarivo colla prepofizione per. Bocc. g. j. 

U. 3. Per affai cortefe modo il riprefe.. 

\De' c a fi di compagnia. 

La perfona compagna nell’ azione fi mette in ablativo col» 
la prepofizione con . Bocc. n. tilt. Con Grifclda lungamente + 
e confolato viffe . ' , v - 

CAP. ’■ IX. 

* . 1 • ' 

Della Corruzione degl' infiniti de 1 Verbi . ; 

L ’Infinito ha tre tempi , prefente, pafiato, e futuro, ma 
non ha voce propria, fe non quella del prefente , come • 
amare ; perchè nel pafiato fi forma dal Verbo e (fere , e da a- 
vere congiunto col participio del proprio Verbo, com e avere, 
o effer amato ; e nel futuro fi forma dalla voce del prefenre, 
preponendovi l'infinito di effere , di avere , o di dovere, tra- 
tsèzzandovi col primo infinito la prepofizione per , e col fe* 
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condo e col terzo infinito non ponen&m alcuna prepoli- 
zione , come e.Jfere per amare , aver adamare, dovere amare . 

Ora non avendo l’infinito perfone, nè numeri, perfeflel- 
fof è indeterminato , e perciò ba bifogno di uiT Vetbo finito, 
che ’l regga , e lo determini ad una certa , • particolar ligni- 
ficazione. Ciò fi vede chiaramente da quelli efempj . Bocc. g. 
4 - nel proem. Affai mantfeflamente pedo comprendere , quello 
efier vero , che fogliono i /avj dire , che fola la miferia è fenza 
invidia nelle cofe preferiti . E g. 4. n, 3. QariJJimi giovani , la 
noflraujanza vi può avere renduti ceni , quanto fta l' amore t 
cb io vi porto . E g, 6 . n, 1. C ono/cenio, che il Cavaliere era 
entrato nel pecoreccio , nè era per riulcime , piacevolmente di ffe , 
E perchè la cofiruzione degl’infiniti è molto varia, por- 
remo qui alcune odervazioni tratte dal Cinouio Tratt. de*. 
Verbi dal cap, 4Z. fino al cap. 5^. 

_ . Offervazione prima.- 

Gl infiniti de’ Verbi attivi, Cerna variare la loro voce, ri- 
cevooo il fenfo pafiìvo ; e cosi gl’ infiniti de’ Verbi neutri 

E luvi, fenza 1’ affido , ricevono il fenfo neutro pafiìvo. 

*c. g.$. n. 8. nel tir. Invita i parenti fuoi , e quella donna 
amata da lui ad un definare , la qual vede quefta mede/ima 
giovane sbranare. Cioè efiere sbranata . Eg.^.n. j. Aveva ad 
un ora di fe ffejfo paura , e della fu a giovane , la quale tut- 
tavia gli pareva di vedere , 0 da orfo , o da lupo ftrangolare. 
Cioè edere firarigolata , Nov, ani. 36. lo fono coturnata ài 
levate a provvedere le / ielle , Cioè di levarmi.* 
i . Offervazione feconda. 

Riceve l’infinito innanzi afe l’accufativo alla maniera de* 
jUarini, e fe ne trovano molti efempj degli Antichi. Alcuni, 
filmano , che una tal colorazione fia alquanto fpiacevoie, e 
poco amica della Lìngua Tofcana . E veramente i pronomi 
«re, e te , che fi veggono fpefio negli ferir cori del buon fccolo 
innanzi all’infinito, oggi non fi adoperano, e fenton del du- 
ro , e del troppo antico. Ma i pronomi /e, lui , lei , e limili, 
adoperati dal Boccaccio nella fua miglior profa , cioè nel Deca* 
inerone , tornano bene anche in oggi, e hanno grazia. Bocc. 
g. p. n. 4. Per tutto dicendo , fe il palafreno , e’ panni aver vin- 
tl ,*^ dngiuliert . E g.4. n.i. Niuna laude da te data gli fu , 
che io lui operarla , 0 più mirabilmente , che le tue parole non, 
potevano efprimere , non vedejfi . E g.j. n.p. Che la guardia , 
e t governo del Contado prendefjero , e al Conte [igni fica fj ero , 
l$i avergli vacua , ed efpedita taf data la poffefjione . 

.. _ Offervazione terza. 

Ha I pelle volte l’infinito un nominativo dopo „ Bocc. E. 4, 
H, 0. Attirata, non del non volere egli andare a Parigi , ma del 
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fuo innamoramento , gli diffe una gran villania . E g. «fi n. r J 
57 vedeva della fua fperanza privare , nella quale portava , cér 
/? Ormi/da non la prendeffe , fermamente doverla avere; egli . 
Offervatjone quarta . 

Ha non di rado l’ infinito avanti di fe la particella di , ed 
efprirae la- fòrza del gerondio in di de’ Latini. Bice. Introd. 
Ed in quefla maniera fletterò tanto , che tempo parve alla Rei* 
na d’ andare a dormire . 

Talvolta fi adopera per leggiadria , o peV proprietà di lin-» 
guaggio . Bocc. g. 8.0.7. A me fi conviene di guardar P one- 
flà mia j) , che io colP altre donne pofla andare a fronte fso* 
perta . E g.4. n.8. nel prrne. -Alcuni , al mio giudicio , fono , i 
quali più che P altre genti credon fapere , e fanno meno , e per 
queflo non folamente • configli degli uomini , ma ancora contra 
la natura delle coje profumano di opporre il fenno tòro . 41 
O Nervazione quinta . 

V infinito , preponendovi la particella à , forma varj modi 
di dire y i qnali efprimono le Tegnenti maniere di parlare La~ ; 
tine , e ancora Tofcane . 

Il gerundio in do , de* Latini. Bocc.Fiamm. lib. 4. no. 64. 
Le quali cofe , ed antichi flime , e nuove a 1 moderni animi fono 
non picciola cagione di diporto t ad andarle mirando . Cioè an- 
dandole mirando . 

Il gerundio in di. Dante Convir. pag. Tanta fu P af- 
fezione a producere la creatura ! pirituale , che la prefengja d* 
alquanti , che a n.al fine doveano venire , non dovea , nè potè» 
Dio da quella produzione rimuovere . Cioè di producete . 

Il gerundio in dum . Bocc. g. 1. n. y. Come valorofa donna 
difpoflafi ad onorarlo, fatti fi chiamar di que' buoni uomini 
che rima fi v' erano , ad ogni co fa opportuna , con loro configlìo , 
fece ordine 'dare. 

Il fupino in um . Bocc. g. 1. nel fine. Comandò , che 1 cfa- 
feuno infino alla feguente mattina s* andaffe a ripofare . Cioè 
iret dormitum . 

Il futuro in rur . Pad. f. 42. Chi del tempo , eh' è a ve- 
nite , prefume , fa ingiuria a Dio , il quale ri ferva a fe il di- ‘ 
f porre, e V difpenfare il tempo . Cioè quod venturum ’ efl . 

Il futuro in dus . Bocc. g. 9. nel fine. Trvttafi la corona / 
quella in capo mife a Panfilo , il quale fola di così fatto onore 
reflava ad onorare. • - - . ^ 

Il lupino in u. Dant. Purgat. canr. 22. Ma toflo ruppe le' 
dot ci ragioni Un alber , che trottammo in me*x* flrada , Con 
pomi ad odorar fioatti , e Buoni . Cioè olfaBu fuavet . F di 
tal fona fono quel forti a foflenere, e grave a comportare t 
che nel Boccaccio fi leggono. 


Digitized t 



Libro fecondo . T59 

TI participiale de’ 'Latini. Bocc. g. 8. n. 7. Ma il modo , cA’ 
ella abbia a tenere intorno a ciò , attendo di dire a lei , quan - ' 
<^o , e dove piu le piacerà . 

Il gerundio Tofcano. Bocc. g. 4. n. ro» Diffe a’ fuoi paren- 
ti , cA?, dove un affo fracido , // quale aveva nella gamba , non ' 
, gli fi cavaffe , « coflui ft conveniva del tutto , 0 tagliare tutta 
la gamba , 0 morire , e a trarglì 1’ 0//0 potrebbe guerire . 

Si adopera ancora l’infinito colP« innanzi per ripieno, o 
per proprietà di linguaggio • Bocc. g. 5. n. }. Èjfo non ardiva 
a tornare addietro . 

Offetvazione fffla . 

Girci l’infinito coll’* innanzi ci hanno alcune forme di 
dire Tofcane, che qui accenneremo. 

Il Verbo effere congiunto coll’infinito di altro verbo, me- 
diante la particella- a; efprime il lignificato del modo c del 
tempo finito di quel Verbo, corrifpondentealmodo, e al tem- 
po dello fleflò Verbo effere . Bocc. g. 5. n. 1. Io mi credo , 
che le Suore fien tutte a dormire . Cioè dormano . E g. 5. n. 8. 
Che Venerdì , che viene , voi facciate tì , che M. Paolo Tra- 
ver/ari , e la moglie , e la figliuola , e tutte le donne lor pa- 
renti , e altre , che vi piacerà , qui fieno à definir meco . 
Cioè definino , o vengano a definire . Dante ufa allo ftefio 
modo il Verbo flore. Inf. cant. J4. Altre danno a giacere, 
altre flanno erte. Cioè giacciono. 

Talvolta la particella a preporta all’infinito, gli fa aver la 
forza del foggienti vo. Petrar. fon. jd. j Quelli avea poco anda- 
re ad efler morto. Cioè poco mancava, ch’ei moriffè. Bocc. 
g. 5. n, t. Nè vaghezza di preda , nè odio , eh' io abbia con- 
tro di voi , mi fece partir di Cipri a dovervi in mezzo mare * 
con armata mano aff offre % Cioè , affinchè io vi artalifli. 

OJJerv azione [etti ma . 

L’infinito preponendovi la particella da , efprime le te- 
gnenti forme di dire Latine . Il gerundio in di . Bocc. g. 6. 
nel fine . Parendo lor tempo da dover tornare verfo cafa , con 
foave paffo , motto della bellezze del ìuogo parlando , in cam- 
mino fi mifero. 

Il gerundio indo. Bocc. g.7. «.4. Ella non veniva là , onde 
s' avvi fava , ma da vegghiare con una fiat vicina . 

Il gerundio in dum . Bocc. g. io. n. 2. Allo abate fé » on- 
di t e domandoli , come flar gli pareva , e fe forte fi credeva 
effe re da cavalcare . 

Il participiale in lignificazione attiva . Bocc. n. r. nel 
proem. Se fpeziat grazia di Dio forza ^ ed avvedimento non ci 
preflaffe , la quale a noi , ed in noi non è da credere , che per 
alcun nofiro merito , diffonda t ma dalla fua propria benignità . 
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, 11 participiale in lignificazione padìva . Bocc. Progni. La 
gratitudine , fecondo che io credo , frali ’ altre virtù è fortuna • 
mente da commendare , e il contrario da biafìmatc .. 

Il futuro in dui . Bocc. g. io. n, 8. Se effert le pare in • 
gannata , non io ne fon da riprendere , ma ella , che me non 
domandò , chi io fojfi . 

Quando dopo l’infinito v’è un nominativo, la particella* 
da coll’ infinito efprimono un lignificato finito dello delTo ver- 
bo, attribuito a quel nominativo agente. Bocc, n. r. Cotefle 
fon cofe da farle gli (chetante ed i rei uomini . Cioè che le 
fanno 0 le farebbono . E g. a. n. 5, Che Napoli non era ter » 
ra da andarvi per entro di notte , e mafjimament f foresi ? - 

re. Cioè che v’andafle, o vi dovefle andare. 

O Nervazione ottava . 

L’infinito dopo i pronomi chi , cui , che , 0 gli avverbi do- 
ve, ove , donde, e fìntili, ha la forza del foggi unti vo. Bocc^ 
g. 2. n. 2. Qui è quefìa cena , e non faria chi mangiare . E 
g. 3. n. 7. Qjfivi di fargli onore , e fefìa non fi poteano ve ~ 
der fazj , e fpezialmente la donna , che fapeva a cui farlofì . 
E g. 4. n. 1. Di Gui/cardo ho io già meco prefo partito , che 
farne , ma di te , fallo Iddio , che io. non fo , che farmi . E 
g. 6» n. 5, Non fappiendo dove andarfi, fé non come il fua. 
ronzino fieffo , dove più gli pareva ne la portava. Petrar. p., 
J.’Canz. 13. Che la mia vita acerba , Lagtimando trovajft 
ove acquietarli . Bocc. Filoc, lib. 5. pag. 38, E vo coglien- 
do quefle erbe , acciocché de* liquori di effe facendo alcune (<>-, 
fe utili » diverfe infirma adi , io abbia donde vivere. 

Offervazjone nona. 

V infinito , preponendovi la prepofìzione per , ha diverti 
lignificati . 

Efprime il futuro io rus de’ Latini, Bocc. g. 4. n. 4. Gli 
diccffe , che ella infra pochi dì era per andarne in Granata. 

Accenna prodìma difpolizione ad un’azione. Bocc. Introd. 
I votali fon morti , e gli altrettali fon per morire, E g. 9. 
n. 3. io odo fare alte femmine un sì gran tornare , quando fo- 
no per partorire. 

Dinota fine. Bocc. g. io. n.p. Credendo coflui effere un gran 
barba [foro , per moftrare di avere a grado la fua venuta , una 
gran coppa dorata , la quale davanti aveva , comandò , che le» 
vaia fojfe , ed empiuta di vino , e portata al gentiluomo . 

Infieme col fine dell* operante dinota ancora P effetto . Dan- 
te Par. cant. t2. Domenico fu detto , ed io ne parlo Siccome 
dtlP Agricola , che Cfifìo Eleffe all orto fuo per aiutarlo. Cioè 
perchè l’ajutade. 

Talvolta ha forza di benché eoi fogginoti vo • Bocc. g. io. n. 
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j. E (fendo ella donna gravile fullecit azioni del cavaliere , tvrg, 
gelido , che per negare ella ogni C“fà da lui domandjtpl- r effo perciò 
dì amai la , nè di (ollecitarla fi rimaneva , con una nuova, e , al fan . 
gìuaicio , impojjibil domanda ft pensò di volerlofi torre dì addogo . 

Talvolta elp'ime il gerundio in do de’ Latini. Par. fon. 6 y. 
Piaga per allentar d'arco non fana . 

Offervazione decima . ’ ,> . * 

L’infinito con altre prepofizioni equivale a! gerundio To- 
fcàr.o . Bocc. g.7. 0,4. Effo mi credette ( paventare col gittarè 
non jo che nel puzzo . E g 3. n, 8. Quantunque Ferondo [offe 
in ogni alita cofa Jemphce , e diffipito , in amare quejìa fua • 
moglie , e guardarla bene tra favjjjìoto . E g. 1. n. Le quali 
parole per sì fatta maniera nel ì animo del Re di Francia en~ 
tirarono, che lenza mai averla veduta , di fubito ferventemente • 
la cominciò ad amare. 

. ' Offervazione undecima. 

L’infinito coU’arucolo (ingoiare efprimeun lignificato fini- 
to del luo Verbo. Bocc, g.10. n.7. Signor mio, il volere io 
le mie poche forze foteoporre a gravitimi peft , m' è di quejìa 
infermità fiata cagione. Cioè ch’io abbia voluto. 

O ffervazione duodecima . 

'Nella nofira lingua l’infinito in finguìare fi ufa a maniera “ 
di nome con articolo , predizione , o altro equivalente , e 
anche fenz’ articolo adatto . Bocc. Introd. Le leggi mltejol, 
lecitudini delle quali è il ben vivere d' ogni mottale . E g.a.n. 

5. £ quello pentere non avendo luogo , vi farebbe di maggior 
noia cagione. E g.4. n. I. ApprefTo mangiare, fecondo la fua 
ufanza , nella camera ri andò della figliuola . E g.j. n.{. Per affai 
coi tefe modo il ripteje deli intendere , e del guardare , ch'egli cre- 
deva , chi effo faceffe a quella donna . E g.J. n.Z. nel princ. E 
perciocché amare merita più 10 (io diletto , che afflizione al lungo 
andare , con molto mio maggiore piacere , della prefente materia 
parlando , ubbidirò la Reina , che della precedente non fece il Re . 

In vece dell’articolo fi prepone talvolta, per un vez-zo to- 
rcano, la prepofizione dall’infinito. Bocc. n. 4. Io efìimo , 
eh' egli fia gran jenno a pigliar ft del bene , quando Domeneu- 
dio ne manda altrui . E g. 8. n, g. Che co fa è a favellare , e 
ad ufare co' favi ! * . . 

■ ' Offervazione decimatela . • 

L’ ufare l’infinito a modo di nome in plurale , è cola af- 
fetto propria della lingua nofira . Bocc. Introd. Nè, ancora dar 
materia agl' invidio ft di diminuire in niuno atto l' one fi à delle 
valorofe donne con ifconci parlari. Paffav. f. a 15. Alcuni fi già» 
riano di avere begli , e cari libri , e di aver prezipfi. vefiiti , belm 
le immagini , 0 belle dipinture. Sai v in, (fife. toro. *. pag. 6 \. Il co • 
Corriceli! Reg, L, no jet- 
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no/cere Iddio facitore del tutto , e conofcendolo , adorarlo , # 
dargli gloria , tra tutti quanti . gli efftri dotati e? anima , è 
proprio , ed unico pregio dell 1 uomo. 

OJJervazione decimaquarta . 

Talvolta in bocca di perfona agitata da qualche paflione tor- . 
na bene l’infinito o folpefo da fe folo , o al più precedoto da 
qualche particella . Bocc, g. 8 . n. 9* » dove Maeflro Simone 
viene dalla mogli# fgridato a quello modo . Ecco medico ono- 
tato : aver moglie > e andar la notte girando attorno « E g. 0 . 
n.4. quel trillo del Fortarrigo , facendo il dolente , e 1 * ap- 
f>alfionato , dice del fuo farfetto: Io potrei circar tutta Sie- 
na , e non ve ne troverei uno , che co(i mi fleffe ben , come 
quejlo : e a dite , eh 1 io il lafciajji a coflui per trentotto fot* 
di ; egli vale ancor quaranta , 0 piiU * 


Della Coflruziont del gerundio . 

Ncora intorno alla coltrozione del gerundio porremo al* 

_ • ' • et • ■ y 1 * 




cap. 57. fino al cap. 67. 

OJjervaztone prima . 

E (Tendo il gerundio un modo infinito del Verbo , t per con* 
feguenza indeterminato, ha bifognod’on Verbo* oche lo reg- 
ga, o che almeno ne faccia conoicere il modo, e il tempo, 
in cui fi dee intendere. Quando aduoque il gerundio dipende 
dal Verbo , che gli fegue dopo , gli fi dà il nominativo . Bocc. 
j, j, n.4. 'Ed in full 1 ora della Compieta andare in quello lue - 
go , e quivi avere una tavola molto larga , ordinata in gui/a, 
che Bando tu in piè , vi poffi le reni appoggiare, 

0 Nervazione feconda . 

Talvolta il gerundio k indipendente dal Verbo, che fegQ^ 
ed k a Doluto , e pollo a modo di parerteli ; c allora fa le veci 
dei participio predate , ma col nominativo , e non già coll’ab- 
lativo , come il participio . E tal nominativo k proprio del ge- 
rundio. Bocc. g. 3. n.7. lo credo , fe piu foffe per/e verato , fa- 
tue per quello , ch'io prefumo , egli fe u’ andò difperato , veg- 
gendolo in confumare come fi fa la neve al fole , il mio duro 
proponimento fi. farebbe piegato . E g. 9. n. 7. EJfendo 1 alano 
con quefìa jua Matgherita in Contado ad una fua pofjeffione , 
dormendo egli, gli parve infogno di vedere la donna Jua an- 
dar per un bofeo affai bello . 

, .v. . . ... Offervatjone tetta. 

Si trova talora il nominativo pollo avanti il gerundio. Bocc. 
g.j. n.5. nel tit* U Zima dona a M. Francefco Vergelle fi un 
fuo palafreno , e per quello , con licenza dì lui , parla alla fua 
donna , ed ella tacendo, egli in pnfona di Iti fi ri/ponde. E 

g. 4 * 
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g. 4. n. 2 .- So io bene, che flanotte vtgnendo egli a me, fin 
adendogli fatta la voflra ambafeiata , egli ne portò fuhita * 
mente C anima mia tra tanti fiori , e tra tante rofe , che mai 
npn fé ne videro di qua tante . 

Qffervazione quarta . * • 4. ■ 

Neg^i autori del buon fecolo fi trova afato il gerundio af- 
follilo , col cafo obliquo d ’ egli , e & ella, che fembra edere P 
ablativo aiToloto col principio alla maniera de’Lattni . Dante 
Inf. cart. 3 a. lo aveva già i capelli in mano avvolti , E tratti 
glie n' avea piu ef una ciocca. Latrando lui cogli occhi in giti 
raccolti . Perrar. p. i . canz. 1 3. Meo folitarie l' orme Fb rat de ' 
miei piè lajji Per campagne , e per colli , Men gli occhi ad 
ognor molli , Ardendo lei , che come un ghiaccio ftaffi . E un 
tal modo df dire s’incontra fpeflo in Giovanni Villani, an- 
che col cafo avanti il gerundio , ma non già nel Bocc. , . il 
quale ufa quali Tempre il nominativo. 

O /fervanone quinta. 

Il gerundio col Verbo mandare fta in vece dell’infinito . Bocc, 
g.io. n.4. £ mandolla pregando , che le dove (fé piacere di venire 
m far lieti t gentiluomini della fua prejenza . Cioè a pregare . E 
n. 5. In più parti per lo mondo mandò cercando, feincib al - 
cun fi trovaffe , che ajuta , 0 con figlio gli deffe . Cioì a cercare . 

O {fervanone fefla . 

Si pone talvolta il gerundio in cafo obbllquo in vece del par- 
ticipio prefente, o di 00 moto, e tempo finitD'del Verbo. 
Bocc. 3. n. 8. Affermava , quella Jolerfi ufare per lo Veglio 
della montagna , quando alcun voleva dormendo mandare nel Jua 
par adì fo , 0 trattone . Cioè dormente , 0 mentre dormiva. E 
g. 4. n.io. Trovato Ruggieri dormendo lo 'ncominctò a tentare, 
e a dire con (omm-ffa voce , che fu fi levaffe . Cioè dormente, 
o che dormiva. E R. 6. nel fine. Quivi trovarono i giovani 
giocando, dove Inficiati gli avieno. Cioè che giocavano. 

Offierv azione fetftma . 

Si accompagna il gerundio co’Verbi andare, evenire,* \n 
tal cafo fignifica una certa frequenza , e fucceffione di azione . 
Bocc. n. 4. La quale andava per gli campicene erbe coglien- 
do . E g.a. n. 9. Tu ridi forfè , perchè vedi me uom d'arme 
andarne domandando di quefle cof e femminili . E g.7. n.4. Il 
dolorofo marito fi venne accorgendo , eh' ella nel confortare lui 
a bere , non beeva perciò efja mai . E g. 8. n. 3. Or con una 
parola , ed or con un' altra , fu per lo Mugnone enfino alla Por • 
ta a San Gallo il vennero lapidando* 

Offervaz.ione ottava . 

1 foddetti Verbi , ,e altri limili , ebe accompagnano il gerun- 
dio 1 fi fanno anch’ e (fi gerundi , e così fi raddoppi» il gerundio . 

L 2 Bocc. 
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Bocc. g.8. n.7. E andando guatando per tutto , fe i Suoi porci 
vedette , feriti il miferabite pianto , chela (ventura! a donna fa- 
ce va. E?. ?. n.p. E pii* tritameme eliminando vegnendo ogni 
particolarità , e bene ogni cofa corri prefa , fermò il juo confètto . 

O {fervanone nona . . 

NJ1 gerundio, ficcom e l’infinito, non ricevono avantldi fe le , 
particelle mi, ti , c*, fi, vi, mafolamente aftìflTe , onde non fi 
dice per elempio , mi vergognando , ma vergognandomi , n è fi 
vergognando , ma vergognando ft , e così degli altri .. Pure nell 
ufo fi pongono talvolra tali particelle innanzi all’ infinito , e 
al gerundio, fingolarmente precedendola negativa, e udiamo 
'per cagion d’efempió: non ti maravigliar: di quefìo : non fi 
vergognando pi (iò (are; e fimili . E ficcome i verbi , anche , 
neutri pallivi , falciano fpeffe volte l’ affido, così il laicia- % 
no i gerundi, eOme da molti efempj potrebbe moftrarfi, ma 
paò ballar qoefto Tolo del Bocc. g. 4- n. 7. Forte deftderan - 
do , e non attentando di far più avanti . , 

Offervaiyon: decima . 

Il gerundio , anche lenza participio preterito, fi trova ufi- ' 
to, dice il Cinonio in fenfo piflivo . Bocc. g.j. n.7. Effen- 
di da famigliati minato alle forche frodando , pajsò davanti ad 
una albergò, dove ire nobili uomini d' Erminia erano . Cioè ef- 
fendo per via fruttaio. EPetr,‘t. p. fon, 27. Sol per venir al 
Lauro » onde ft coglie Acerbo frutto , che le piaghe altrui, Go- , 
fondo , affligge più , che non conforta .'Cioè gallato . Altri non _ 
ammettono nel noftro gerundio quefta GgmtìcazÌQne parnva , e ( 
così negli addotti efempi dicono che quel frujtandov uol dtre 
fruttandolo i famigliari ; e quel gufando contiene eififli di qual- k 
che nominativo, come guftaudolo altri , quando altri il gufi.» &c. 
Nè io bo che apporre a tal fentimento, maffimamente perchè tali 
modi hanno dell’ofcuro anzi che no , « chi fe ne attiene fa fenno» 
Offetvazione undecima . • r 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in , t non len- 
za vaghezza. Petrar. canz Ella l accefe ,e le l arder fal- 
lace Durò mole' anni in allettando un giorno , Che per nofìra fa- 
iute unqtta non viene , Or fi folleva a piu ^ beata, {pene . Si 
trova ancora con altre prepofizitmi , benché non fia oggi trop- 
po in ufo. Bocc. g.io. n.2. Quel male , il quale egli fa, 10 il 
reputo molto maggior peccato della fortuna , che fuo , fa, qual 
Jc voi, con alcuna cofa dandogli , donne egli pojfa fecondo lo [ia- 
to fuo vivere , mutate t \i» non dubito punto , che in poco eh 
tempo non ne paja a voi quello , che a me pare . 

, O Nervazione duodecima ... . . , 

Si congiunse il gerundio di avere , e di ejfere con altri .par- 
ticipj preteriti , e prende il fenfodi perfetto , 0 di trapalato * 
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ferendo che !ft efipe 5 t Verbo , il quale regge la fentenza . Pe* 
trsr. Ion.48. Piacciali ornai col tuo lume, eh' io torni Ad altra 
vita, ed a piu belle imprefe , Sicché avendo te riti indarno u- 
fe , Il mio antico avvtrfario fe ne J corni . Cioè poiché egli ha 
tefe le reti. Bocc. g. 1. n. 7. Avendo dunque il fini [calco le 
tavole medie , fece aire allo abate , che qualora gli piacele , il 
mangiare era prefìo . Cioè poich’egli ebbe ni e (Te le tavole. E 
g.4. n.i. Le damigelle Jue avendo 'quefìe cofe , e vedute, e 
udite, aTrancredi ogni cofa avean mandata a dire . Cioè le da- 
migelle , che avevano quelle cofe vodute . E g. 8 . a.y. Tante, 
e ri fatte cofe di te f crine avrei , ed in sì fatta maniera, che 
avendole tu risapute, che /’ avrefìi , aure fi il dì mille volte di - 
fiderato di mai non eff'renatj . Cioè qaartdo tu le avelli ri fa- 
puro . Bocc. g.5. nj( 3 . Éflendo Catella con poche rimala quivi, do • 
ve Riccardo era, gittò Riccardo verfo tei un morto . Cioè poiché fa 
rimafa Catella. E p.4. n. 5. Edendofi alla fine piagnendo addor* 
tnentata,Lere«£<» 7 e apparve . Cioè pofciacfhè fi fu addormentata. 
Il gerundiodel Verbo efiere co’ participi de’Verbi intranfìtivi 
può axere fenfo attivo . Bocc. g.p. n.9. Eflendog/.r qua lì per 
tutto H Mondo P altijjima fama del miracolalo fenno dt baiamone 
Hifcorfa . E pnòavere fenfo di trapaflato, come fopra co’ par- 
ticipjdel Vexboavere, fecondo che lo efìge il Verbo principale. 
C A P. XI. 

Della Cojìruzicne del participio . 

D EL participio parimente porremo alcune oflervazìoni trat- 
te dal Cinonio nel citato Trattato de’ Verbi dal cap. 69. 
tino al ca p. 80. E fi noti , che il participio prefente, emendo 
voce infinita, dee eftere retto, e determinato da un Verbo 
finito, che regge altresì il fenttmento .* e il pafticifio prefe- 
rito dee eflere appoggiato , o al Verbo e fere , o al Verbo 
avere , da’ quali riceve la foa determinazione. ' * 

O fiero azjone prima . 

Il participio prefente nel nominativo fi trova bensì , ma dee 
ufarfi di rado, comechè non troppo ricevoro dall’ ufo miglio» 
re. Gio. Vili. Wb. II. C. Or non è quefla terra qpaCi una 
gran nave portante uomini tempe fanti , pericolanti , fog giacenti 
a tanti maro fi , 0 tante tempefìe ? Bocc. g. 10. n.8. Sciocche /amen - 
tanze fon quefìe , e femminili , e da poca f onfiderazion procedenti, 
Offervazione feconda . 

Più frequentemente fi adopera il patticipio prefente ne’cafi 
obliqui . Bocc. g. IO. n. 5. Preporremo la. quafi morta donna , 
e il già rattepidito amore per la fpoffata fperanza a quefla libera • 
liti di Mefier Anfatdo più ferventemente che mai amando ancora , 
e quafi da più fperanza accefo , e nelle fue mani tenente la 
preda tanto ftguitaì E g.z.n. 8. A lui dimorante in Irlanda 

L ^ vtn ' 


Digitized by Google 


1 66 


\ 

Della coflruzìone tofeana 

venne voglia di fentire , /ir egli potejjt , quello , cbt de' figliuole 
fofle avvenuto . E g. f. n. I. Poiché alquanto di tempo ebbe 
pofìo di dover lei piagnente racconjotare , deliberò co'fuoi com- 
pagni , non ejfere da tornare in Cipri , 

O Nervazione tetta. 

Si trova ufato predo » li Antichi il participio prefente in abla- 
tivo affollilo . DanteConvit. pag. 61. Di qutfto fi parlerà al- 
trove più compiutamente in un libro , eh' io intendo di fare, Dio 
concedente , di volgare eloquenza . Bocc. Fiamm. l.i. n.id. A - 
vendo molto del mio [angue bevuto , mi pareva , « me re- 

nitente, u! tendo de! mio Jeno , vaga , frolle prime erbe , col niio 
fpitìto , fi parti ffé . Petrar. Trionfo della Divio. Qjteflt cinque 
trionfi in terra giufo Aveva veduti , ed alla fine ilfefìo , Dio per- 
mettente , vederem l off ufo . Il Bocc. nel Deca mero t>e , e gli Au- 
tori moderni adoperano più volentieri il gerundio adoluto : ben- 
ché ulino ancora alcuni participi aflolurico! fello cafo, i quali 
lembra che ni pure al prefente offendano gli orecchi , come 
da’ feguenti efempii . Nov.ant. 24. nel tit. Come il Saldano 
donò a uno dud mi la marchi , e come il Te foriere le fenffe , v eg- 
regi* lui, ad ujcita . Bocc. g. 2. n. 8. Avvenne , durante la 
guerra , che la Rema di Francia infermò gravemente . E g.g. 
* n. z. U quale , ficcarne Javio , nini , vivente il Re , nonio feo- 
perfe . E £. $• 0. »• N° n erano ancora quattro ore compiute , 

' poiché Cimane i Rodiani avea lafciati , quando , fopravvegnenttf 
la notte , fi oqeffa infierite furfe un tempo fienjftmv , e te rupe fio fo . 

Q Nervazione quarta « 

Il participio prefente lì trova cogli afflili. Bocc. Fiamm» 
f. 79» Egli di te non curantefi . Ma non fe molto in ufo . 

> - . O Nervazione quinta . 

Per ciò , thè appartiene a’ participi preteriti , quando fieno 
retti dal verbo efjere , e quando dal Verbo avere fi potrà C0- 
nofeere da ciò, che dicemmo fu tal punto nel primo libro, 
dove trattammo de’ preteriti . Qui c da notarfi una pericolar 
v cortruitone del participio voluto ». e potuto retto dal Verbo effe- 
' re i maniera di paffìvo coll’ infinito dopo , e colla perfona in 
nominativo. Bocc. n. t. Quejìi Lombardi cani, i quali a eh ti- 
fa „on fono voluti ricevere, non ci vogliono più Joflenert . 
' E g. IO. ft.p. L' abbracciò grettamente, nè mai dal fuo collo fu 
potuta levare. Paffàv. f. 226. Non è voluta udire la verità. 

E il participio andato fi trova ufato col Verbo effere nella 
fopraddetta maniera, ma a modo d’ ito perdonale . Bocc, n.i. 
Colla maggior calca del mondo da tutti fa andato a baciar- 
gli i piedi . . s 

O Nervazione fcfta . , *“ 

I partidpj Ktti dal Verbo avete fi pofldno accordare Coi 
; ‘ «• no- 
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nome, e pofTono ancora difcordare da efTo i n genere, ed in nu- 
mero . Bocc. g. 5. n. 1. Liftmaco ogni co fa opportuna avendo 
apprettata . E g. 2. n. 5. Come io avrò loro ogni cola dato , 
mentre, che io penerò ad ufeire dell ’ arca , effi Je n andranno 
pe' fatti loro . E g. 6. in princ Aveva la luna , e {fendo net mezzo 
del cielo , perduti /' raggi fuoi . Nov. ant. 8?. li richiamò un 
villano di' un fuo vicino, che gli avea imbolato ciriege . 

Quando il participio fatto è pollo in vece del Verbo ante* 
cedente, il Boccaccio ufa di finirlo ino, fenza riguardo al no- 
me . Bocc. g-4> n.2. Quivi pensò di trovar altra maniera al 
fuo malvagio adoperare , che fatto non avea in altra parte . E 
g. 9, n.4. Ed ecco ventre tn camicia il Fortarrigo , il quale 
per torre i panni , come fatto aveva i danari , veniva . 

Parimente quando un participio è avanti all' infinito , fqm- 
bra più naturale accordarlo a guifa di neutro coll* infinito , che 
col nome. Bocc. n. t. Molte volte avea defiderat odi avere co* 
tali infalatuzze di' erbacee , come le donne fanno , quando van- 
no in villa . E g. 9. n. 5, Rimafero contenti , di’ attere con w* 
gegni faputo jcherntre C avarizia di Calandrino • 

* • Offervazione f estima . 

I participi retti dal Verbo ejfere fi fogliono , almeno in prò* 
fa, accordare col nome. Bocc. g. 4. u. p. Donna chente v* è 
paruta quefta vivanda ì La donna rifpofe : Monfignorb , in 
buona fe ella m' è piaciuta molto. En. 100. Erano a Gualtieri 
piaciuti i coflumi d’ una giovinetta . Si trovano con tutto ciò 
anche non accordati col nome . Bocc. g.4. n. 6 . De * così fatti , 
e de* più fpaventevoli affai n ho già veduti , ni perciò coj a del 
mondo più , ni meno me n è intervenuto , e perciò lafetagl i 
andare , 

- Offerii azione ottava . " • • 

' I participi preteriti asolati , che hanno dopo di f< l'abla- 
tivo , fpetto fi accordano , ma anche talvolta non fi accorda- 
no col nome. Bocc. g. 2. n. 9. Giunto adunque il famigliare a 
Genova , e date le lettere , e fatta I’ amba) cinta , fu dalla don • 
na con gran fefla ricevuta. E g.2. n.8. Nè prima nella carne- 
fa entrò , che V battimento del potfa ritornò al giovane , e tei 
partita, cefsò . Nov, ant. 54. Venuto la fera , ancora il rimi- 
sero dentro . E Bocc. g.2. n.4. Le mani dalla cajja sviluppa* 
togli % e quella pofta in capo ad una fua fgl moietta , lai CO» 
me un picciol fanciullo ne portò nella (erra . 

CAP, XII, 

Della Corruzione del nome. 

A Lia cottruzione del nome nella nottra lingua apparten- 
gono e le accompagnature , cht gli fi pongono, innanzi, 
"" •• L 4 eie*- 
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e i cali) eli* e’ riceve dopo; delle quali cofe tutte trattere- 
mo ordinatamene , e colla lolita brevità . 

DELL ' ARTICOLO . 

I Ntorno al dare, o non dare I’ articolo a’ nomi porremo al- 
cune brevi o(Tervaz : oni * che portano recar qualche lume 
alla pratica. . 

Offervazione prima , 

D/o, o iddio nominato da fe foia non riceve articolo, per- 
chè è unico, e Angolare . JBocr. g. 8. n. 4 . Dio « mandi he» 
ne , chi è dì qua f E g. 7. n. $. Tenete il vojìro figliuolo per 
la grazia di Dio fono . 

Se Dio ha avanti di fe qaalche nome addieitivo , Ticeve 
articolo. P rtav. f. 11. L' onnipotente Iddio , e mi (eri cor din fa 
giudice , ricevendo volentieri la noftra penitenza , nafeonde dal 
fuo giudicio i nofìri falli. Ma fe l’ addieitivo è dopo, Dio 
non riceve articolo. Bocc. g.z. n*8. Iddio giufìo riguarda- 
tore degli altrui meriti altramente difpofe i 

In plorale Iddio riceve articolo, quando ciofc fi parla dulìe 
falfe deità de’ Gentili , e fi dice : gli Dei , o gli Dii . 

. O Nervazione feconda » 

Cielo , fole , luna , terra , mare , mondo e altri limili , ben- 
ché fieno fingolarmenre efprertì , 1’ ufo porta, che riceva- 

no l’articolo. E lo fierto dee dirli de’ nomi appellativi, co- 
me uomo , città , fiume &c. 

• .''.e Offervazione terza . 

I cognomi delle famiglie, quando feguono i nomi propri, 
non hanno comunemente articolo, onde nel Borraccio abbia, 
mo.* Tedaldo Elifei, Ricciardo Manardi , Niccoluccio C iccia» 
nimico , e altri” : ma pur talvolta I’ hanno dall’ ufo , come nel 
medefiitio Boccaccio , in cui leggiamo, Malgkerida de' Chi- 
(olieri , Gentile de' Goti fendi , Egano de' Gali uzzi *?C. Ma 
quando il cognome fi adopera a foggia di nome proprio , per 
dinotare una perfona particolare di quella famiglia, vi lì po- 
ne Tempre l’articolo ; e così nel Boccaccio abbiamo : lo Scal- 
zi* , il Guardaflagno , il Roffìglìone &c. 

Offervazione quarta. 

I nomi propri delle parti del Mondo , de’ Regni , delle 
Provincie , de’ mari, de’fiumi, de’monti, e limili portono ufarlì 
eoli’ articolo , e fenza ; onde di ciò altri dee feguir 1* ufo più 
ricevuto . I nomi proprj delle Città vanno fenz’ articolo , da 
alcuni pochi fuori, come il Cairo, la Mirandola &c. 
Offervazione quinta . 

I nomi propri degli uomini fi ulano Tempre fenz’articolo . 

Quel- 


li! 
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■ Quell? delle Jonne fi ufano e fon articolo , • fenz* , e co- 
sì ufa il Bocc. nell* donne del Decamerone., dicendo per «- 
(empio talvolta Fiammetta, e talvolta la Fiam>netta, ,e que* 
fto fecondo ufo è pii» dimefiico .. 

. Offervazione fe/la . 

• l nomi delle dignità, come Papa , Re,. Reina, Ve [covo , 

• Abate, Meffere, e Cimili , qnan lo hanno innanzi i titoli di 
Mon /ignare , Meffere , Madonna, Madama &c. prefTo gli antichi 
fi trovano coll’ articolo, Meffer lo Papa , Monftgnor lo Re, 

- - Madonna la Reina , Monftgnor C Arcive/covo &c. ma in oggi 
non fono in ufo , non dandofi più. del MeTere , nè del Mon- 
fignore a’ Papi , e a’ Re ; e dicendoli Monfignor Vefcovo, il Si- 
gnor tale&c. Solo è rimato all’ antica foggia il titolo di Ma- 
dama, di .dice: Madama la Reina , la Conte ffa &c. 

Il titolo di Papa a maniera di fofiantivo, ha l’articolo. 
Bócc. g. 2. n. 3. Da capo il Papa fece (olennemente le fponfali- 
zie celebrare. Se è addiettivo precedente al nome proprio , 
non ha articolo. Bocc. n. t. Da Papa Bonifazio addomanda- 
to , o al venir promoffo . 

Re a modo di Tuffanti vs , e anche addiettivo Tempre efige 
l’articolo. Pure l’ Arioffo nella prima danza del Furiofo levò 
l’articolo a Re addiettivo precedente al nome proprio: Per 
vendicar la morte di Trojano Sópra Re Carlo Imperador Roma - 
no. Ma quella fu licenza poetica, e da non volerti imitare. 

Offervazione feltima . 

Santo, Santa , Frate , Suora , Monfignor e , Madama, fe fono 
avanti a’ loro furfantivi , fcacciano l’articolo, onde abbiamo 
nel Bocc. San Brancazio, Santa. Verdiana, Frate Puccio , 
Madama Beritola &c . , e noi diciamo .* Suor Ippolita , Mon • 
fignor 'della Cafa &c. 

Maeflro Tuffanti vamente porto riceve articolo ; porto addiet- 
tivamente non Tuoi riceverlo nell’ ufo piti comune : ma con- 
tuttociò non può riprenderli chi glie! delle, trovandoli nel 
Bocc. Dell’uno, e nell'altro modo. Vedi g. t. n. io. Mae- 
fìro Alberto da Bologna: e ivi di fotto: Avendo di lontano 
veduto il Maeftro Alberto . E dosi g. 9. Tt. 3. fi trova e Mae- 
ffro Simone , e al Maetìro Si mone . j . 

Offervazione ottava . 

• Cafa, corte, palagio ( intendendo il principale del luogo ) a 
talvolta anche Chiefa , e Città , fi ufano fenz* articolo . E così 
ancora nozze, fe/la , contado, e altre, che dall’ufo fi potran- 
no conofcere . Bocc. n. tilt. Giunti a cafa del padre della fanciul- 
la ; e più fotto : Di cafa fudcos) poveramente ,.così vitupero fa- 
rri ente ufcire . Seoeca pili. 53. Nè già arefti amico Acaro, per 
cu: mallevare tu aadajfi a corte . Bocc. g.8. u. J. Benché i cit- 
ta - 
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tadini non abbiano a far cofa del mondo a palagio , pur tal- 
volta vi vanno . E g. 7. n. 5. Che a nozze ,oa ftfta , 0 a 
C hiefa andar poteffe . Gio. Vili. predo al Salviati . Gii sban- 
diti uf arano quafi tutti di città , e di contado . 

OJfervazione nona . 

Il Cardinal Bembo nelle Profe lib. j. partic. 25. ftabilifce la 
fegueme regola . Qualunque voltagli dà I* articolo a un nome , 
dee darli ancora al -genitivo dipendente da e(To « • che gli fegna 
dopo : e -le il nome non ha articolo , noi dee avere nè pura 
il geniti vo dipendente . E quello lo prefctive il Bembo a* Pre- 
fatori , perche tali cofe , com’ egli dice , da’ Poeti non fi fer- 
vano così minutamente, anzi, fi tralafciano fenza riguardo . Ora 
per autorizzare quella fua regola adduce il Bembo efempj degli 
Antichi. Nel Bocc. reggiamo .* il morta jo della pietra ; \» ghir- 
landa dell’ alloro ; le colonne del porfido ; nel veftimento del cuojo ; 
nella caja della paglia ; eoo la fetenza del Maeflro Gherardo Ner • * 
bonefe ; all’ ora del mangiare ; le immagini della cera . E Dan- 
te ditte : alla miferia del Maeflro Adamo . E ’l Petrarca : trai- 
le chiome dell’or. E Guido Giudice.* il vello dell’oro. 

Per contrario nel BocC. leggiamo : ad ora di mangiare : of- 
fendo anche grandi di marmo i ejft eran tatti di fronda d ì quercia 
inghirlandati ; bionde , come fila d’oro ,* in caffo di morte ; me 
Uom d’ arme ; ella »’ è divenuta femmina di mondo ; una im- 
magine di Cera . Sopra quelle autorità fonda la Tua regola il- 
Bembo , fotto la quale comuttociò , quanto alla prima parta 
non intende di comprendere i nomi propri delle perfone , a 
de’ luoghi, i aaali fpeffe volte non ricevono articolo. 

11 Sai v. , e ’l Boom. & oppongono a quella regola del Bembo , 
«ama fembrache abbiano ragione. E primieramente per fon- 
dare una regola fopra l’autorità degli Antichi , converrebbe mo- 
firare in erti un ufo uniforme, e collante del modo di parlare di 
cui fi tratta ; di modo che rade volte altramente parlalfero . Ora 
quello non pub farli nel cafo nollro , perchè gli Antichi (pel- 
le volte non larvarono la. regola (labilità dal Bombo. Per farlo 
v«dere col cimento,' addurremo efempj degli Autori del buon 
fecolo, tratti da ottime edizioni, e diligentemente rifeontra- 
ti. Danr. Conviv. f. 208. La fatua di marmo , 0 di légno , odi 
metallo , rima fa per memoria d' alcuno valerne uomo , fiai (forni- 
glia nell' effètto molto dal malvagio dipendente . Gio. Vili. 1 . 12. 
C. sa. Tutte le monete d'argento fi fondino , e portava» fi oltre 
mare . Matt. Vili. lib. to.cap. 101. I Pifani fi ri tra (fono addit- 
erò col cafìello di legname . Bocc. g. a# n. 5 * Ntuna pena più 
appettandone , che la reflituzione di fiorini cinque milla d’ oro. E 
g.7. n. g. E atta fare la immagine di «era , la mandò ad appiccare 
colle altre dinanzi alla figura di Santo Ambrogio • E perchè feov- 
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bra che il Bembo fi vaglia di quello «Tempio , lo Beffo I* ho 
volato rifcautrare col teflo del Mannelli . E di nuovo G’to. Vili. 
]. 6. c. 54. / mercatanti di Firenze pronti fero dì fornire la .moneta 
d’ oro ; che prima ft batteva la moneta d’ oriento . E altri molti 
efempj, che luogo è riferire. Il mirabile fi è, che lo fletti» 
dotriftimo Bembo non ha Tempre ofiervata la regola ; impe- 
rocché ne! principio delle lue Profeti 5., parlandoci Cardirta- 
h Giulio de’ Medici , dice; Traile grandi cure , che , coniavo* 
flra incomparabile prudenza , e bontà , le bifogne di Santa Cbiefa 
trattando , vi pigliate continuo , la lezione delle tofcane profè 
tramettete . E per conto della feconda parte della regola , pa* 
rimente gli antichi non la offervarono Tempre. Cosi il Bocc. 
Intr. dille : O che natura del malore noi patiffe &c. E g. 7 - 
n. 4. A modo del. Villan matto , dopo danno fe patto . 

Ma venendo alla ragione , la vera regola è quella. Comun- 
que (lia il primo nome , Te il Tuo genitivo ha a prenderli de- 
terminatamente, dee avere l’articolo, che il particolarizzi ; 
fc ha a prenderti indeterminatamente, gli fr dee darei} fegna- 
cafo , e quella regola è chiaramente fondata full’ ufficio dell 
articolo. Quindi G potrà agevolmente rifpondere a' vari ca- 
li, che poflono farli. # 

E primieramente negli efempj addotti dal Bembo , che ac- 
cennano materia intrinieca, come la pietra al morta io , V al- 
loro alla ghirlanda, il porfido alle colonne &c. , I articolo 
nel genitivo vi (la a pigione , perchè qiiella materia fi pren- 
.de indeterminatamente , cioè pietrai , alloro, porfido, fiique- 
fio , o quello , come fi voglia E Te gli Antichi altrimenti 
fecero, noi fecero Tempre, nè dee toglierli a noi la libertà 
di fegiiir la ragione . E’ ben vero , thè fe taluna di tali ma- 
terie fi prendere particolarmente , per «Tempio , fe fi parial- 
fe di colonne di nn porfido particolare già nel difcorfo ac- 
cennato, aHora porfido avrebbe l'articolo. _ ■ • , 

Parimente qaandoil genitivo accenna materia non ipmnftea, 
che il Salvfati chiama materia di nome, dee porli mente alla 
tegola (labilità di fopra > di modo che (e la materia , benché 
.confiderata in generale, nopivaga, e cotifufa, ma a qualche 
genere fi «duce , il genitivo vuole l’articolo . Così quando il 
.genitivo accenna ufo, e degnazione a qualche genere di cola , 
.riceve l’articolo. Bocc. g. 9. 0.5. Patene nella cafa della p«* 
glia , eh' è qui dallato . E g.7. n.}. Mandato il compagno fuo net 
palco de’ colombi . (4 io. V i fi. lib. 12. cap. 26. E quaji 
cafe della marina , ov' erano ,i magazzini del vino greC 0 % e delle 
. nocciuole , per lo crefcimcnto del mare tutte allagò . Ecco fe de- 
fliruzione particolare a un determinato genere di cofe efige l 
aiticelo , perchè fe vi Ifi mettéfle il fegr»Mafo»'s intendereb- 
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be una ca fa fatti di paglia', o un luogo in cui per scaden- 
te foffero colombi , greco, o nocciuole. 

Quindi è ancora, che, fecondo l'ufo mìcliore della nofira 
lìngua , quando il primo nome accenna rrifura di nn deter- 
m nato genere lignificato dal genitivo, quello dee aver l’ar- 
ticolo, come l’hanno Tempre i generi delle enfe determinata- 
mente confidenti. Gio. Vili. lib. iz. c. i*. Que/Ì’ anno va/ftr 
Io flajo del grano da /o/di venti . 

-• : * OJJrrvazione decima 

Quando inonofielTo parlare fono pili nomi Crntinuati, da- 
to l’articolo al primo, è ben fatto darlo anche agli altri ; è 
fe al primo non fi dà articolo, non darlo agir altri. Bore. g. 
i . n. 7. Primaffo aveva l ’ un pane mangiato , e lo abate no 9 
vegnendo , comincili a mangi are \V fecondo. E n. 1. Il quale nè 
vecchiezza , nè i inermi t a , nè paura di morte , alta quale fi vide 
vicino , nè ancora di Dio , al giudicio del quale di qui a picciola 
ora f -affetta di dover e [/ere , dalla fua malvagità 1' hanno po* 
tato rimuovere . Ma’ è lecito cqnrutreciò fare talvolta altri- 
ménti , e P hanno fatto i migliori . Palla V. f. 2^. Com' è il di* 
giuno , cilicio , lagrime , di/cipline , e limili cofe , che fanno 
coloro , che panno in penitenza . E nel Bocc. e. 5. n. 6. Gian di 
Procida domandato dall’ Ammiraglio della cagione perch’e’ fof- 
fe condotto al fupplicio , rifpofe : Amore, e R ira del Re . 

Gli addiettivi , comechè vanno d’ordinario aggiunti a’ Sf- 
ilanti vi , non hanno articolo proprio. Pare il ricevono in due 
cali per proprietà di linguaggio . Primo polli dopo il fuftariti- 
vp a maniera di titolo , e così nel Bocc. Àbramo : Ginevra 
la bella , lfottà la bionda , Filippo il bornio &e. Secondo po- 
di avanti al foflantivo, mettendo quello in genitivo; Eco- 
sì troviamo nei Bocc. Il cattive t d ’ Andreuccio . 

r . . { 

DEL SEGNACASO. 

S I tralafcia talvolta il fegnacafo, o pur fi mette dove ferrr- 
bra , che non operi punto , e cib per proprietà della lin- 
gua , come dalle feguenti Offervaziom . 

Offerv azione prima . ’ ' 

De* tre fegnacafi , DA non fi tralafcia mai, fenon perda* 
luogo a qualche prepofizione di quelle che fervono all’ ablati- 
vo, o ad elio fi adattano . Bocc. g. 2. n. 6. Amenduni gli fe- 
ce pigliare arre fuoi fervidori . Cioè da. E g. 4. n. 9. Papato.- 
di quella lancia cadde &c. Cioè da . DI , e A lì tnlafciano fpe fi- 
fe volte del tutto, come dalle feguenti oflervazioni fi vedrà . 
O /fervanone feconda . 

■ E‘ proprietà della Lingua Tofrana toglierei! fegno dal ge- 
nitivo di proprietà aggi unto al nome cafa , ma con quelle av- 
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vertenze . Se II genitivo è nome proprio del padron della ca- 
la , fi toglie il legnacafo , fenz» l'irrogarvi )* articolo ; onde 
nel Bocc. leggiamo : in cafa Meffir Guaf pattino : ma fe cafa ha 
l’articolo, non fi iafcia il genitivo del nome proprio lenza 
fegno. Bocc. $.5.0.4. Ufava molto nella ea/à di Meffer Lizio . 

Se il genitivo dipendente da cafa è nome appellativo lancia 
il fegnaofo , ma vuole l’ articolo , o il pronome quello ; e perdi» ' 
nel Bocc. fi legge : a cafa i! Padre : in cafa il medico : in cafa 
quelli ujuraì , benché una fola. volta, ch’io mi fappia , ab- 
bia il Bikc. trafandata quella proprietà , dicendo g. 10. n. 7 . 
Ella in cafa del padre jlanàofi &c. Se poi ne' fuddetti efempli il 
calo Ga nominativo, o acculati vo, come accenna P articolo, 
o il pronome, noi faprei ben dire, e poco monterebbe il dif- 
finirlo. Il calo di proprietà è il genitivo; e in tali modi 1’ 
articolo forfè Ha in luogo del fegno del genitivo [^r la figura 
enallage ; onde quando fi dice.’ in cafa quefli u furai , (irà for- 
fè ellilfi del fegnacafo ài . Ma fiali il calo , eh’ e’ vuol elTiere » 
baderà il fapere in ciò la proprietà della lingua . Parimente 
fe il genitivo dipendente da cafa é pronome, Iafcia il fegna- 
cafo . Bocc. g. 8. n. io, Salabaetto t ufcì ài cafa code? . Si 
trova contuttociò , g. 2. n. 5. A cafa di codei il condufj ; . 

O Nervazione terza. 

Togliefi il fegnacafo del nome Dio dipendente dì mercè, o 
grazia , dicendo : la Dia mercè, la Dio grazia . Bocc. g. j. n. 
p. La Dio mercè , e la voftra io ho ciò , che io defiderava . Ma 
fe il nome Dio fi mette dopo a mercè , vuole il fegnacafo . Bocc. 
g.j. n. j. La mercè di Dio , . e del marito mio io ho tante borfe , e 
tante cintole , eh' io ve l' a fogherei entro . Si dice parimente nell’ 
ufo: la Dio grazia , non già però: la grazia Dio , ma di Dio » 
Offeryazione quarta . 

I pronomi colui , colei ,■ coflui , coflei , coloro , cojloro « pofTono 
lafciare il fegnacafo , purché fieno avanti a nome , e abbiano in- 
nanzi P articolo , 0 qualche prepoftzione . Nov. ant. 56. Accioc- 
ché il poteQe mettere alle forche in colui fc ambio . Bocc. g. 2. n. 7. 
Subita J paranza prendendo di dover potere ancora nella (lato reale 
ritornare per lo colui coniglio. E Fiamm. lib. 5. n. 117. Lafua 
forza niente valeva , fe te giovani ferve al colei grido non fof- 
fono cotfe . E g. 7. n. 4. Fidanza nella coftui ebbrezza prefe . 

£ Fiamm. lib. 4. E dopo i mandati fofpiri , con voce tacila 
pregar per gli coloro beni umilmente gli Dii . E g. 4. n. 

Pensò di poter fi ne' fuot difetti adagiar • per lo codor damare . 

O Nervazione quinta . 

Loro , altrui lafciano il fegnacafo di, 0 innanzi, 0 dopo che 
fieno al nome, nè ricercano neceffariamente articolo proprio . * 
Bocc. Pro* in. Alcune canzonette dalle predette dome cantate a 
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lor diletto . E Intr. Gli uomini fono delle femmine capo, e 
fenzn t ordine loco rade volte riefee alcuna no fra opera a lau - 
devote fine, E ivi. Ciò per l’ altrui c afe facendo . 

O Nervazione fefta . * 

Cui lafcia i fegnacali di, e a . Bocc. f>. 4 - n.e. fi buon uo- 
mo , incafa cut morta era . Sante Kim. ptg- E di colei , cm 
fon , proccaeian danno . Petr. canz. 29. Voi , 'cui fortuna ha pon- 
ilo in mano il freno Delle belle contrade » 

O Nervazione fettima . 

Lui, lei , loro falciano il fegno del datilo, quando di pendo- 
no da’ Verbi . Dant. Inf. cant. 2$. Ma per dar lui esperienza pièna, 
A me , che matto fon , tonvien minarlo Per lo 'nferno quaggiù 
di giro in giro . Pur. c« 3 j. Onef io rifpofi lei , non mi ricorda, Cb 
io frani affi me, giammai da voi . Bocc. 5. 7. P r ' n C. Nè era 
ancor lor parufo alcuna volta tanto gaja/nente cantar gli ufi • 
gnoli , quanto quella mattina pareva . 

O Nervazione ottava . 

Quando nel parlare vi fon molti nomi , eh’eGgopo il fegnaca- 
fo , talvolta io alcun d’eflì fi tralafcia. Bocc. g. ?. n. j. Fu 
una gentildonna , di bellezze ornata , e di coftumi , d’ altezza, 
d* animo, e fiottili avvedimenti . Eg.J. n, 1. Da' compagni di 
' Ufirftacp j é Cimane fediti , e ributtati indietro furono . 

Offervazione nona . '• - ' 

Talvolta il fegnacafo è feioperato, e fi mette per una cor- 
ta proprietà. Cosi, quando il Bocc. dice: il cattivello di Ca- 
landrino y quel di non opera nulla . 

DEL NOME SUST ANTlVO. 

G Irca la codruzione del nome lodanti vo porremo alcune 
brievi oflervazioni , affinché fi vegga > n c k* 1* nodra 
cod razione fia differente dalla Latini . 

Offervazione prima. 

Quando fi trovano nel difeorfo due foftantivi .di cole di- 
verte , il fecondo genitivo , e dipendente dal primo , come 
predo 4’ Latini . Paflav. fot 229. Tutto lo fudio Juo puofe 
ne * libri delfa Santa Scrittura . 

Offervazione feconda . • ' 

Gl! addititi vi polii neutralmente a maniera di follanti vi , 
ricevono, com’ eflì, un ludantivo dipendente, e in genitivo. 
Bqcc. g.J. n.7. Nella quale tanto di piacevolezza gli dimofra - 
fie , che S* egli prima v amava , in ben mille doppf facefle l' amor. 

- raddoppiare . E g. 2. n. 4. Con alquanto di buon vino , e di 
confetta li riconfortò, E g. 4. n. j. nel proem. Un poco di 
buono , e che mi piaeque, fu nella fine della voflra. novella. 
Ed 4 qui da notarli fa proprietà della Lingua italiana , di 
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mettere In genitivo talvolta i nomi propri, con avanti no 
addiettivo, o un appellativo, da cui Ombra che dipendano . 
Eocc. g. 8. n. 71 Molto avean le donne tifo del cattivèllo di 
Calandrino . Salvin» Prof. Tofc. tom. 1. pag. 10. Quel buono 
omaccioo del Coltellini. . 

Offervazione terza . 

tl fuflantivo reo non riceve, come talvolta in Latino , l* 
ablativo, ma folamente il genitivo. Vit. SS. Padri tom. 2. 
pag. 222. Chi offervaffe tutta la legge , e offendere pure ito 
una cofa , è fatto reo , e debitore di tutto . 

. u . • Offervazione quarta », . ; 

' 1 fuftanti vi, che fi riferifcono a lode, o a biafimo , non 
ricevono pretto di noi l’ablativo, come pretto i Latini, ma 
folamente il genitivo. Bocc. n.%. Era il Marcbefe di Monfer- 
ratfl uomo d ’ alto valore. E nell’ Introd. Ermo uomini, (e 
femmine di groffo ingegno . . 

D E* NOMI ADD IETT IVI. 

G LI addièttivi ricevono dopo di fé qualunque calo obli* 
quo , come ditnofireremo paratamente ne* feguenti ordini . 

COL GENITIVO. 

M Olti fono gli addièttivi , che ricevono il genitivo 9 ma 
i pib frequenti fono quelli , che fignifican notizia, a , 
ignoranza; avere, o privazione; prerogativa, o vizio. Ec- 
co i pib olitati. 

Certo . Bocc. g. 2. 0. p. Acciocchì io ti faccia , certo dell’ 
onejìà della mia donna. 

Incerto. Bocc. g. 6 . n. 2. nel proem. Quello., che i menali 
fpeffe volte fanno , * quali incerti d 0* futuri caji , le loto pic- 
care cofe ne* più vili luoghi, delle- loro cafe feppellifcono . 

Consapevole . Bocc. g.4. n.6. La quale di queflo amore con • 
fapevole era. E nel Laber. n. 21$. La maravigliofa eloquen- 
za , che di còpti il tuo amico , male canfapevo/e del fatto , ti 
ragionava . 

Pratico . Borghia. Fir. disf. pag. 30$. Scriffi a un mio amico 
ìnttndentiffimo , e pratichiamo di quefta fotta <f antichità . 

Ricco , povero . Bocc. g. 1. 0. 6 . Un buono uomo più ricco di 
danari, che di fermo. Matt. Vili. k 4.C.71. Povero dt mone* 
ta , e Jìretto eP animo . • . 

Cupido, avaro, liberale. Bocc. n. 2. Tutti-ovati, e cupidi 
di donar: gli vide. E g. io. n. 5. Già Dio non voglia , poi» 
chi io bo veduto Gilberto liberale del fuo onore , e voi del vq[ìro 
amore , che io fimilmtnte non fio liberali del mio guiderdone . 

Ab - 
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Abbondante , fcarfo . Bocc. g. 8. n. 7. Di' beni della fòt e un, e 
convenevolmente abbondante . Petr, nel Trionfo di Fama cap. 
2. Zenobìa del fuo onore affai pii* fcarfa . 

Pieno ) t/o/o . Bocc. Conci. Tutto pieno di finnìglianti Cofe , 
Petrar. cap. 1. Voto d’ ogni valor , f»/>» orgoglio. 

Veliti 0 , ignudo . Bocc. Amet. psg. 52. Cofìei di vefìtrt ver- 
mìgli vefiita . Matt. Vili. I. 9. c. 56. Trovando fi ignudo , e sfor- 
nito di d’ *r»»e . 

Bf/fe Bocc. g. 2. n.'j. Parendogli effe re un bel fante della 
per fona . .* ■ • , 

Nobile , antico. Bocc. Amet. f. 70. Antico di [angue , e nobi- 
le di coflumi . 

Capevate, innocente . Bocc. g. io. B. 8. Sappi , niun di co- 
fioro efier colpevole d i quello , che ciaf cuna fe mede fimo accufa E 
g. *. n.8. Con ciò [offe co fa , ch'egli lui per innocente di ciò , 
perchè in efì/io andato era , /’ aveffe . • 

COL DAT 1 V O. . . 

R icevono il dativo gli addietttvi , i qqalt accennano VdJà- 
zione a qualche termine, lenza connotate tacitamente 
azione . Eccone alcuni . 

Grato , odiofo . Bocc. e. n. io. Servigio , che piìt fi pote- 
va fare » grato a Dio. Palla v. f. 168. La fuperbia è ódiufa a 
Dio , e agli uomini . . ‘ . • . * 

Fedele , infedele . Dante Inf. cani. 3. Mifcbiate fono a quel 
cattivo coro Degli angeli , che non furo n ribelli. Nè fur fedi- 
ti a Dio , ma per [e forò. Palla v. fol.2}. L'uomo è infedele, 
e disleale a Dio, 

Utile , di j utile , Bocc. g. 8. n. 7. La cui vita ancora potrà 
piò in un di effir utile al Mondo , che centomila tue pari non 
potranno , mentre che il Mondo durar dee , Giov. Vili. lib. t. 
c. 19. Siccome uomo difutile al reame , fu dìfpofio della /igno- 
ri* • ■ i 

COLL'ACCUSATIVO, E LA 

PREPOSIZIONE A. 

. • • * *’ 

• . • t e • a 

Q Uegli addettivi , i quali accennano rapporto, e azione 
elprefla , o tacita,, vogliono 1’. acculati vo , colla prepq- 
fitione a , e lovente l’ infinito elprefio , che corrifponde al ge- 
rundio latino . Eccone alquanti . 

Atto . Bocc. g. 8. n. 2. Atto a meglio faper macinare , che 
alcun' altra. E g. 7. n. 9. T' abbia parato dinanzi cojì fatta 
eofa , e a ’ defiderj della tua giovinezza atta. 

Pronto . Bocc. g. to, a. 8. Pronta a quello in altrui, ifirtuo- 

’ fame n- 
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famewte operare , che in fe vorrebbe , che foffe operaio 
Inclinato. Fr. Giardan. Pred. Fomentano quel doro geni ac- 
.ciò inclinato ai mate , 

\ m K . . 

COLL’ ACCUSATIVO , E LA PREPOSIZIONE PER. 

« ; ' * * * ~ f 

G LI addiettivi, jche hanno calo di cagone, P hanno ordi- 
nariamente in accuiativo .colla prepoùzione per . Ecco» 
fce alquanti efempi. 

Chiaro , famofo , infame,* fimili Bocc. g. 3. ri. 6 . Un gio- 
vane per nobiltà èli fangue chiaro , e Jplendido per malie rie- 
" cbez~e . E g. lo. n. z. Chino di Tacco per la fua fierezza, e per 
le fue tuberie affai famofo. Serd. Stor. 1 . 1 , c. 5. U promonto- 
rio , che è alle pendici del Monte Atlante , infame per {'im- 
peto dell' acque. £ così d’altri molti fimili addettivi. 

COLL 1 ABLATIVO . . 

G LI addettivi di mifura , come aho , profondo , lungo , 
targo , graffo &c. hanno l’ablativo fen2a prepofizione . 
Ballerà un elempio . Gio. Vili. lib. 6 . cap. 40. Tutte le torri 
Ai Firenze , che n' avea nella Città gran quantità , alte cen- 
to venti braccia /' una. Talvolta però fi trovano coll* accufa- 
tivo, e la prepofizione per . Bocc. g. 8 . n. 7. Quefla non è fia- 
ta lunga per lo terzo , che fu la fua . 

Gli addiettiyi , che accennano materia, o qualità, come 
dotto , vatorofo ÙTc. hanno 1’ ablativo cdla prepofizione in . 
Alam. Giron. 1 . 13. fi. 87. Era quivi in que' tempi un negro- 
mante, In quell' arte doitiffmo , ed efperto . 

^ Gli addiettiyi , che accennano (eparazione , vogliono t* abla- 
tivo colla prepostone , da , o il genitivo, e così diciamo: 
e fui e dalla patria , alieno dallo fiudio , ficuro da' pericoli , puro 
dq ogni colpa , privo di' amici , e limili, 

DE' NOMI COMPARATIVI. 

I L comparativo innanzi a fe pub avere avverbi determina- 
tivi, o di milara, come, molto, piti, poco, tanto , quanto 
&c. ma dopo ordinariamente ha il genitivo. Bocc. n. i.Njo 
fo cui io mi poffa lafcìar a rifcuoterè il mio da toro più con- 
venevole di te , 

Ammette non di rado il nominativo dopo di fe, con la 
particella che in mezzo. Bocc. g. 9. n. 3. Rimarrai più fi- 
no, che pefce. Petrar. canz. 24* Una donna più bella affai , 
cbe’l fole, E più lucente . 

. „ Cor fittili Reg. M Oltre 
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Oltre <1 cafo fuddetto , pub il comparativo avere dopo di 
fe altro cafo dinotanti; eccedo , come per efempio. Pietro à 
piti alto ài Paolo un fommedo . Ma quedo cafo il riceve co- 
me addietrivo, • di lua natura, non come comparativo . 

, D E y SUPERLATIVI. 

U Sano i Tofcani con molta varietà i fu periati vi , e percib 
qui intorno alla loro varia coflruzione porremo alcune 
brevi odervazioni . 

O[fervazio»e prima . 

A’ Superlativi fi aggiugne talvolta predo gli antichi qualche 
accrefcimento, o termite . Nov. art. 4?. Narriffo fu molto 
belhjfimo. Bocc. £.2. n. 9. Quejìa tua «SÌ faniijfima donna. 
Offer variane feconda . 

Il fuperlativo talora b adcluto, come quando fi dice: Ci- 
cerone fu e/oquent.Jfmo e. talvolta ha relazione all’ altre cofe 
dello Aedo' genere, e accenna eccedo fopra di' quelle . I La* 
tini mettevano tali cofe in genitivo plurale, e dicevano per 
elemplo : Cicero fuit Romancrum eloquentifftmus : ovvero in 
genitivo Angolare di nome toilrttivo: Demojlhcnes fuit orator 
puefantiffxmut totius Grecite . Ma noi le mettiamo in accufa- 
tivo colla prepofizione , tra , o fra , o in dativo coll’ oltreai. 
Bocc. n. 5. La donna tra tutte P altre donne del mondo era-bel- 
li fjima , e va l orafa . E Jntrod. Nella egregia Città di Fioren- 
za , oltre ad ogni altra Italica belli ffima . 

Ofjerv azione terza . ' '• 

Il fuperlativo non fi confiderà con rigor filosòfico,' onde 
predo di noi , come ancora predo t Latini , riceve dopo di fe 
un comparativo, che il fuperi . Bore. g. q. 0. 3. Pietro lieti f- 
fimo , e I' Agnolella più , quivi fi fpofarono . 

Anzi è proprio della nofira lingua porre dopo il fuperlati- 
vo un pofitivo. Bocc. r. 3. intra l' altre gioje più care, che 
nel juo te/oro aveffe , era un anello beUiflìmo , e preziofo. - ■ / 

• ' DE ’ PARTITIVI,- - ‘ 

1 Partitivi ricevono, come in Latino, il genitivo plurale, 
o pure P sccufativo colla prepofizione tra, o altra equi- 
valente.' Bocc. Proem. Fra’ quali s' alcuno mai n' ebbe bifogno, 
io fono uno di quegli. 

D E* P R O N O M I. 

J Pronorrii »• f* fono addietrivf, non hanno cafo, ma fi ac- 
cotdaoo coi loro lufiantivo. Se fono a maniera di foflanti- 
• •* vi» 
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» Lrfan fecondo* ' \Ì0 

*1, hanno calo talvolta quando hanno forza di partitivi , ciò 
Il -genitivo, o l’accnfativo col tra, come nell eletti pio adot- 
to di (opra . Parimente quando accennano parte indeterminata 
di alcuna cofa, hanno il genitivo. Penar. fon. p. Ma però 
che mi maina a fornir l'opera Alquanto delle pio benedette i 

CAP. XIII. 

Della Cojìruzione dilla prepofizioni. 

G Randiffima varietà s’incontra nella nodi a lingua in tor- 
no a’ cali, a’ quali fervono le propofizioni j e perdo non 
fi può dabilire fermamente a qual calo ferva ciafcufia prepo- 
fiziOne . Sarà dunque -necefTario accennare, qual càfo dar fi 
polla a ciafcuna prepofi/ione cogli efempj de buoni Autori , 
e colla maggior brevità poflìbite , trattando prima delle fem- 
plici prepofizioni, e appiedo delle compofle . 

DELLE PREHOS 1 ZIONI SEMPLICI. 

E prepofizioni femplici fono quelle, che di più prepofi- 
ua zioni non fono compofié, e fono le feguentl . 

DI'. Serve ordinariamente al genitivo; di t cui è regno, a- 
vanti a’ nomi , pronomi, avverbi, prepofizioni, e infiniti. 
Bocr. Introd. Erano gli anni della fruttifera incarnatone del 
figliò di Dio al numero pervenuti di mille trecentoquarantot. 
to . E Proem. In cambio di dò, eh' io ricevetti . E ivi . /»- 
tèndo di raccontare cento novelle • Gio* Vi IL I. C. 1* Non pe* 
fò , de foffe della grandezza di prima » Bocc* 6 * 4 * ^ 

quale tornò , e diffe di ri . » , -, , 

Serve talvolta al dativo in vecedirf. Bocc. Introd. Erano 
uomini , e femmine di groffo ingegno , e t piu di tali Jeriilgf 
non ufati . E g. 5. n. 6» Ifchia è un tfola affai vicina di 
Napoli . E n. ult. lo ho trovata una giovane fecondo tl cuor 
' mio affai preffo di qui . , 

Serve anche all’ablativo in vece di da , non follmente ne 
cafi di feparazione, come fi veduto, ma in altri ancora. 
BocC. g. 4. n. 9. Il Guarda flagno paffato di quella lancia , cad- 
de, poco appreffo morì . E g. 6. n. IO. Certaldo e un C a ft el- 
io di Val del fa , il quale quantunque picciol fi a , già à\ nobili 
uomini , e d' agiati fu abitato. E ivi. Chiunque di qUefìt car- 
boni in fegno di croce è tocco , tutto quello anno può iiivtr fi- 
euro , che fuoco noi toccherà , che non fi fenta * 4 

Parimente ferve all’ abbiati vo in vece di con , 0 in . Bocc. 
g. 9. n. 5. Maeflri lavorate di forza . Ancora fi uf* in vece 
d ’ in . Bocc. b.2. n. 9. Dimmi , di che io t'ho offe fa , che tu 
uccider mi debbi. \ . 

Ea ancora le veci di per. Lìv. Egli ptagneV*, * dì grande 

M * 


Digitized by Googie 


' t g 0 Della (ojlrutione tofcana 

P i et i „on pena motto fare. Bocc. g. io. n.?. Abbi di certo, 

^TaZa S legno di particolarità , e vale alcuni, o alquan- 
ti e /adatta * più «fi. Bocc. g. ? . fine. fbbevt d. queU,, 
che intender voltano alla Milanefi . E g. 5. n.4. fece due g« 
tee fattili armatele mejjìvi fu dt valenti uomini , con effo.fr 

^ s/Va^an'coTa peTdinotar figliolanza, maniera comune a 

Z,,L\%Z'Jr W' "?*"*•• c «‘° * MlSI ‘ rt A ” 

l Z"ilÌ?Zm\,(rn<r6, o .itolo, ma incorpo.a.a coil' «• 
E ano* C « c J/ a p^lta Ifotta delle bianche mani . 

SS \ y ì n%:s,;ll, c * T-i*w dell. f.r« . C..« 

che eia alla Porta , 

Serve (T ordinario al dativo, di coi * fjgno . Bocc. g, B* 
1 ,/f or * //irrrà ewrf^me a eia cuna. 

6 S, v. ancora S’ accudivo in forza della prepol.Z ong de’ 
LafiT Amm! ant. dilì. rub. ». am . V animo noflrojì 

Aoc chiamare ogni dì a render ragione. Bocc. g. 4- n ‘ *• f u 
' prrfo 'da due, e & (egret amiate a Tancredi menato. £ 8* 4» ** 

Di notte fi ne '/<**«•*" „ Jo vogl ; 0 , che in luogo 

’ , ? buft'^ch' egli iti diede à wè cagioni , che voi abbiate 

tuefla coniazione . Pafiav. f. e>. Avvegnaché * fu* C»tpa a 
. Vavr'b fia fa ceffata . e . Tav, r.t. Ne fun» affai al- 

} (Ì (JZ à'in ant.^40. v* voi non farebbe onore , 

C<&eV ‘Vo'V 0 lignaggio ondaffe apoyextade . 

Se' ve al*’ ab!<mo »n ftnfo d in.ocon. 

Nnv nm, i Efjendo poveramente ad arnefe . JJoCC^ g- IO. 
n 8 fé tu non fJ \ di conforto bi fogno fi, come tu fi , 10 dt 

•: f fiTStWf ìffr «•** 

V,*? s.* Afa? ffitj J mìiI» dv N.otiì de* 

T E Rocc 8 ? n. 9.- U abito di peregrini, ben forniti a 

v Y.Z: “• *• c "*’" d - n ’ >h ' lvv “- 

h v.r">W»l<* ."modo”, T limili lodine. Bocc. 8- ^ 

tejh tuoi ùnti fatti a bif cheti . ‘ • ; » * £ ^ 
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E talora a rìfpetto, a comparazione. Bocc.g.< i. Co* 

info piano, e magnato, che a^ qualunque de Baranti piatta 

sformato P ebbe , farebbe flato [°ZV> - „ 

' Fa ancora le veci di da fe 8 no deli ablativo 4 Bnce. g. 2 V. 
6 . Am raduni gli fece pigliare a ite fuo, fervido» . En. t.Ap* 
preflo, 3 gran valenti Montini il fece Compiutamente ammaeflrare 
Zita noftra Fede .E*?- n.i€k É adendo, a molti commendatela 
Vtifliana Fede , un dì ne domandò alcuno .E fi. 2. 
ciafcun , che mi accufa, dire quanao , o dove gli "f 7 * ‘ 

A incorporato coll’articolo , e a 88 i unto a certi nomi ««"- 
tninini forma modi avverbiali indicanti alcuna P ai * c ° la '™* 
riera . Così nel Boccaccio abbiamo : alla tnfla , alla Jcape- 
flrata , all ’ antica &c. t nell’ ufo diciamo t alla francefe , alla 

fOTÌUftlA O’tf» • + /* . ’ìf* i *orn 

’/f fi adopera elegantemente per /« m fignificazionédt l tem- 
po. BMC. g.* n. .. M funi afta , della quale io ho 

avuta a quefle notti la maggior paura , che mai Jt avejje « 
Congiunta cogl’ infiniti, dà loro forza de’ gernnd. Latin» . 
•Bocc, 8.4. n.t. Nè a negate, nè a pregne lon dtfpofla. E g. 
4. n. 10. A traigli Ceffo potrebbe guarire. E S 4 
i,rf v« re//? /'emwrne a yjpWrr lagrime . E Conci. 
queflo fu egli erano poche a fcriverè delle foprafcrnte nove e, 

Ff.ÓA Cfc 4 a ««« , /. il «Ita.» . 

fé? V fitofifo , avrà d' un mio fatto , fecondo il fuo gtudicio , 
difpoflo in occulto , 0 in pale/t , fe il fl ne * buono. 

Talvolta vale la prepofizione tnverfo . Bocc. g.8. "• 
tata in fui la torre , e a tramontana rivolta , cominciò ad « 

DA 4 . 4 * 

E’ fogno dell’ ablativo , che dinota operazione , fep»ra»'One, 

termine di partenaa, o differenza. Bocc. g.4. princ. y-.bt non 
v’ ama , e da voi non de fiderà d' effer amato , sì mi f'P'É ,a • 
E n. 4. Credendo lui di effere tornato dal bofeo , avvisò di riven- 
derlo forte . Petrar. fon. i ? 7 - P‘ en u " va SJ P* n fi er ' 
difvia . Da tutti gli altri. E Ioti. i. Qjfand' era in parte altr 

uom da quel , che io fono . .... - 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza d ' 1*"** 

Compagnia, e vi fi frammette talvolta }l.P"* D* nte 
cant. 1 . Pofcia rifpofe lui 1 da me, non venni. Lib. cur. ' mal ai in . 
Molte malattie guerifeono da perle, fenzjt P opera e m • 
• Fa le veci della prepofizione 0 fia del fegnacafo di . P 
g. $. n. p. Degno ciba da voi il riputai. f 

E della prepofizione, o fia fegnacafoa. Bo<x* S 4 *„ ’ __ 
Vi mentri) da lei , e fon certo , eh' ella vi conofcera . g. • • 9* 
Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi un gran f ufo a 

M 1 A *■ 
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Deila coflruzhìK 'tofana . 

j ' f*r.»Aa ber la ' piazza dinanzi dì voi un gran fa obi: J 
tcK» c^one, e vale Po* de Utini. Boto * 
rj„, V aie ombrala da molti arbori . . 

*• J n * u patria particolare. Bocc. g. J. o. *.j Quefagto- 
- Accenna a p ^ da p avia , anzi e . Faentina, Ma 

vane non e genera t e , come Regno, Provincia , IWa , 

^ kg " » V ^ Bocc S- 3- n- 8. Di(]e il Monaco : ,0 fao 

anche motto, e fa ^ t ^*^utodìne , o convenevolezza . Bocc. 

* ea d * mar,, ° 1 • es * 4, v ,g, e 

?* V à^ne fiottandole , cornei mercatanti fanno, a vedere. E 
it da donne por tan , a da farvi piagner 

8; 5- n 'r' Sfica ancora capacità. F. GiQrd. pap.^i. Qr 

v impofi . Sijnihc : ^ ^ ^ . „ ow * vufo da ciò . . 

Ptt S?lu talvolta in circa. Bocc. g. ?. n. 8. i» <«)/«»' m- 
Comperate da °!f ^ congiunto coll’ infinito , 

• P f ari p° r Bocc n \. Pen/olJi tifai avere d a P or,r/o 

O col nome . Boc • ^ ^ . w0< ^ ffl0 moto ujate 

Vieni quando tu non c, }V . Niccolai pag.8o. Tur- 
"il -^quantunque 'grandi fimo , egli ba per p.ccolo , quando v , 

altra cofa »»««"« r ,* molto , poco, niente, bene ,tan T 

ACC °' n |ouointendendo(i P infinito fare, o altro equivalente, 
10 - P ,w * S o attitudine . Bocc. g .6. n. 2. Sempre poi per da 
■accenna abilita , 0 c o 5 n 2 Uomo, quanto a noe 

molto tM., . P rr 5 e „ ! ; da .“orno pii. . 

<" f’fTJZ ™ds 7 '. v.fc-7. T»/:>,òd. 

,b ‘ li! M 4 o,'l” A '*/«*>“ /“««"' ' */“ "a" 

1,000 * ni Mo/»ì , i quali a comparazione di vot da meore 
«• 10 * l * Par perfona molto da bene, e co famulo.. 

t"”- E „. B ;Ó: n „'{.fpiX, cu »> t« 

fatto , perciocché noi conofceva dì t . 3, n. 1. f fg/f 

Da ciò vai e atto , idone , Jp • _ nel Teftamento pretto 



tutotti , fe meta iW J U • ' ma , mtlf off erje il cuore 

anale, ‘^ ere ‘/ Aiuola di donna da ciò. E g. 3. n. I. 
per ciocché 10 ” on J% r fi 8 aitanti' io me ne venni , che feto » 
Mi pregò il cofa , da ciò , che io glielo mandaci . 

tveffi «! cu *°f le Verbo \ o { nome dinota convenienza , o ne- 

*'* inn *P 2 a’ Verbi fi congiunge coll’ infinito, ed e- 

cecità; ma davanti ,. s n » Diede ordine 

qu»Mle al nominativo gerundio . Bocc. g. f • g £wW . - 
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« quello 1 che -da far foffe. E g. 6. nel princ. Dioneo , qùefia è 
■quefiiane da te . 

.Ne’ giuramenti , e nelle aflerzioni dinota convenienza alla 
qualità della pedona, che parla . Stor. Aiolf. Ti giuro da ca- 
valiere, eh' io non T ho veduto , Redi Leu. voi- t. pag. >oz. 
Non le ri j pondo da medico , ma beni) da fuo buono amico. 

I N 

Quefìo prepofi rione , fe ad efla fegue l’articolo , fi muta in 
ne, e s’ incorpora coll’articolo fteflb , dicendo,».*/, netta 
Petr. fon. z. Onde i mie 1 guai Nel comune dolor t' tncuminci-- 
ro . Pure fi trova in innanzi all’articolo, e talvolta accom- 
pagnilo arfche col nel . Butti inf. 20. Secando che dice \n lo te- 
fto. Firenz. rim. ioi. A/conder rofe cotte in la vii cenere . Amm.- 
a n f- dift. 25. rub. 3. amiti. 2. In nel numero di pecore , e ai 
fiere è avuto qualunque è oppreffo da' diletti del corpo . 

Il Muzio nella Varchina cap. 21. dice, efler regola ferm 1, 
clìejn profa fi ha a fcrtvere nella, e in verfo ne la. Ma l’ 
Annotatore all’ Ercolano del Varchi pag. 252. n. 1. chiama 
feorrerto tal ufo, come quello di dire ne li, ne le, ne lo, 
perchè i’ ortografia dee feguitare la pronunzia . Ora nel pro- 
nunciare fi raddoppia la L da chi pronunzia bene . 

Si ufa co’ verbi di fiato . Bocc. g. 2. n. 7. In un tettuccio 
affai picciolo fi dormiva. 

. £ co’ Verbi di moto. Bocc. n. 2. Montò a cavallo , e co- 
me piu lofio potè , fe n andò in Corte di Roma . 

E in fenfo di dentro. Bocc. g. 7. n. $. Quefii fon vermi- 
ni, eh' egli ha in corpo. ' ' 

E in fenfo di fopra . Bocc. g. 7. n. 9. Molto meglio fa- 
rebbe a dar con eff-t in capo a Nico firato . 

In vece d’ a . ;Bocc. Fiatnm. lib. 4. nuu. 174. O Iddio , 
veditore de' noftri cuori, le non vere parole dette da me, non 
m' imputare in peccato. " ' » 

In vece di con . Bocc. Introd. Orribilmente cominciò i funi 
doloro fi effetti, ed in miracolo fa maniera a dimofirare . 

In vece di per . Bocc. n. 1. F così in contràrio le taver- 
ne , e gli altri difonefii luoghi vi fu ava volentieri . ' • 

In vece di contro . Bocc. leu. Pin. Ro(T. p. Ì7?. Vttellio 
Ce far e fentì la ribellione de' fuoi ef eretti , ed in J e vide rivolto 
il Romano popolo ' • 

In lignificato di verfo. Petrar. fon. 9. In me movendo de' 
begli occhi i rat , Cria d' amor psnfietì . 

In fenfo di nello fpazjo . Bocc. Proem. Cento novelle rac- 
contate in dieci giorni da una onefia brigata di (ette donne , e 
di ite giovani . 

M 4 * • 1 ' Per * 
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' Per a maniera , a foggia. Bocc. g. 8. n. j. Nfttna cofano* 
Ignàvie il chieder mercè colle mani iri croce.' 1 ^ 

Dinota ancora talvolta età indeterminata fra due termini di* 
llinti. Bocc. g.?* n.4. Giovane ancora di ventotto in trentanni. 

Si trova ancora ufato per interno. Bocc. g.4. n. 2. Mela- 
gli una catena in gola , man db urto al Rialto , che bandi [fé. 

PER. 

Co’Vetbi di moto pare che riceva l’ accufativo, a qualche 
avverbio , che lo contenda . Dante Pbrg. cant. q. Quando »* 
accorfer eh' io non dava loco . Per lo mio corpo al trapafjar de* 
raggi . Bocc.' g. io. n. j. Comincib a fare le piU fmifurate cor- 
tefie , che mai facejfe alcun alno t a chi andava , e veniva , 
per quindi - 

Co’ verbi di fiato , in fenfo dV» riceve altresì 1 ’ accnfativb. 
Bocc. Introd. Pèr te [parte ville , e pèr gli campi , e per gli 
toro colti , e per te cafe di dì , e di notte morieno . 

Si ufa in vece di a , é di da , e di con. Bocc, g. q. n. 9. 
Per modo di diporto fe n andb alla piccola cafetta Ai Federi - 
go.’E proem.' fio meco fleflo propofìo di' volere in quel poco , 
che per me fi pub, alcuno altegi amento prefl'are , Guid. G, 
p?f*. i 2 J . A! quale errore per quejìe parole rijpofe . 

Talvolta dinota cagione , mezzo , o (Tomento . P’efr: catz.- 
18. Felice l' alma , che per voi fofpira . BoCc. g. 2. n. p. Per 
__ vergogna qua fi mutolo divenuto T niente duca . Gic, Vii). 
c.52. Si rubelK a* Fiorentini il C afelio di Piano Ttavigne di 
Valdarno per Carlino de' Pazzi di Vatdarno . Bocc. g. 2. ni 4. 
Fatta fi alquanto per lo mare , che già era tranquillo , e per gli 
capelli pre[olo, con tutta la coffa il tirb in terra. 

Accenna talvolta fine. Pttrar. fon." 161, Per ritrovar ove'l 
cor /affo appoggi , Ft-ggo dal mio natio dolce aer Tofco. 

Vaie ancora ii prò de’ L’tirr , in Tonificato d 'in favore , 
in nome , m vece . Bocc. g. 2. n. 6. lo farei per Corrado ogni 
cofa , eh' io potejfi , che gli piaceffe . E g.\f. 'n. 7 * uno M. 
Currado , che per lo Re v' era capitano , la ingiuria fattagli da 
Pietro contata , il fe pigliare . É g. 6. n. r. Spejfo ne* nomò 
errando un per uno altro ponendone ,■ 

Aggiunta a* nomi , benchì 1 foventc quafi a maniera di ripie- 
no', pure può figrificare in luogo, in con fider azione , come, e 
limili . Nov. ant.jy. lt lodava . ficcome era , per lo piu cottefe 
/ignote det Mondo . Bccc. n. 1. £ [fendo flato uri prff.mo uomo in 
vita , in morte è reputato per Santo. E g. 2'. n. 5. Ebbe cib, cb r 
ella diceva , pitiche per vero . E g. 7. n . 1 $. Sì dr quel d'Ar - 
ngiccio mede [imo ìa fovenne , eh' ella fi chi'amb per contenta . 

' Tterofla ali’iofin ro, con avanti il Vetbo ejfere, o [fare. 
gii dà la forza del prir,ci-pio|fnrtfro de’Latini , e xalrch» figni- 
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§C* vfters in procinto, pericolo, o rifico di fare, o fard una 
cola . Bocc. n. i. lo fono per riirarmi del tutto di qui . E 
g. z. n. 4. Tenendo forte con emendite le moni gli orli dell» 
tuffa , a quella guifa , che far veggiamo a coloro , che per af- 
fogar fono , quando prendono alcuna cofa . Cecch. Stiav. prol. 
£ pur con tutto ciò io fio per dirvelo . 

Aggiunta a nomi fuganti vi , nell’ufode’Tofcani, accenna 
una particolar confidtrazione . Adduce il Vocabolario uno efera- 
pio dell’ufo; queflo cavallo è troppo graffo per barbero. Cioè 
confiderà to come barbero . 

Talora è nota di diflribuzione . Bocc. g. 6. n. z. Di quel- 
lo un mezzo bicchier per uomo deffe alle prime menfe , È g. 
io. n. 9. Fatte fi venire per ciafcuno due paja di robbe , dif- 
fe : prendete qucfle . % . 

Accenna ancora mezzo d’origine, e dipendenza , ed è mo- 
do comune a’ Greci. Bocc. g. 2. n. 8. Efli fon per madre di- 
fceft di paltoniere. Gio. Vili. lib. 4. cap. io. E di loro perdon- 
ata nacquero tutti i Conti Guidi . - 

Dinota alcuna volta tempo, e vale durante un tale fpa- 
*io. Bocc. Introd. A ciafcuno per un giorno s' attribuita il 
pefo, e E onore . E g. z. n. 7. E quivi per più dì dimorando v 
fi moflrì forte della perfona di f agiato . 

1 Si giugne a’ nomi dinotanti fpazio, numero , orni fura. Bocc.' 
C>5- n.t. Ci videro forfè per una tratta d’arco vicini alla nave. 
v Ha talora foiza di benché , qualunque , e (imiti. Bocc. g. 
4. n.6. nel princ. Affai volte avevano quella canzone udita can- 
tare , nè mai avevano potuto , per domandarne, fapfre, qual 
fi foffe la cagione , perchè foffe fiata fatta. E g. 7. n. i« Teme- 
re non ci bifogna , eh' ella non si può , per potere , eh' ella ab- 
bia, nuocere. 

Ed efprime talvolta la forza dei gerundio. Bocc. g. S. n. 9. 
Cominciò ad andarfene lungo S. Maria della Scala , verfo il 
prato tf Ogni- Santi , dove ritrovò Bruno , che per non poter 
tener le rtja , s' era fuggito . 

CON. * 

Prepofizione congiuntiva, che accenna finimento r compa- 
gnia, e modo, e ferve all’ablativo . Bocc. g. 4. n. 9. Quello » 
che avete mangiato , è flato il cuore dì M. Guglielmo Guar- 
daflagno , perciocché io con quefte mani glielo (ira p pai . E n- 
ult. Con Grifelda lungamente , e confolato viffe. Eg. io. n. 8. 
Tito , non Tifi. indo di piangere , con fatica .cosi gli rifpofe. 

Co’ pronomi me, te , fe fr unifee la prepofizione con f la- 
feiando la*-, « dicendo meco , reco, e fico, com’ è noto , An- 
zi gii Antichi dicevano ancora no fio, e vofeo, che altri og- 
gi non direbbe,. (• non fa oel verfo « , . , .. .. 
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Seco lignifica con fe , cioè fe , /r/» /ir. Bocc. g.5. n. 
£»// fofpirando , e piagnendo , e feco lafua difavventura ma- 
ledicendo , vegghiava . E g. 6. n. 10. Seco própofero di fargli 
di quella pena alcuna beffa. Si dice nel medelimo figoi ficaio 
fro fleffo , (eco ftejja . Bocc. g. 2. n. 3. Seco fletto forte con- 
tento cominciò a dire &c. E g. 4. "• 4 • biffa feco fletta im- 
maginando come fatto eQer doveffe i ferventemente di lui s' in- 
namorò . Danta Inf. cant. 25. Le gambe con le cofcie (eco fletto 
S’appiccar sì , che ’n poco la giuntura Non facea legnò alcun , 
che fi pareffe . 

Seco medeftmo fi dice anche di femmina . Bocc. g. 8. n. 7- 
Lo f colute tutto lieto feco medefimo diffe &c. E g. 7* "• S* 
Non fi feppe sì- occultare, eh’ egli non foffe prefìamente cono - 
Jciuto dalla donna. La quale , quefìo vedendo , diffe feco me- 
defimo : lodato fia Iddio. c 

S’aggiunge talvolta a feco il con. Bocc. g. 5. n. 2. In òu/n 
èòn feco la menò . Laber. oum. 38. Parvemi ch'egli alquanto 
delle mie parole rideffe con (eco flttto. ' 

Seco fi ufa pér con lui , con lei . Dante Par. cant. 28. Dunque 
còjtui , che tutto quanto rape L’ alto Univerfo feco , corri JpondeAl 
cerchio , che più ama, e che più J ape. Petr. fon. 212. Quel gior» 
no che il* lafciai grave , epenfofa Madonna , e’I mio cor (eco • 
Parimente con s’ incorpora coll’ articolo della voce feguente » 
come più diflefamente fi vedrà nel terzo libro. , 

.. DENTRO', ENTRO. 

Dentro , quando è prepofizione, dinota la parte intima, e 
riceve ordinariamente il dativo.. Bocc. Proem. Effe dentro a 
ridicati petti temendo , e vergognando tengono le amorofe fiam- 
me nafeofe . - ; - 

Riceve ancora l’ accufativo . Dante Parg. cant. 40. Cosi den- 
tro una nuvola di fiori Donna m apparve fono verde manto . 

E ff trova ancora col genitivo, e. coll’ ablativo . Pallav. t. 
242. E avvegnaché non poffa adoperate dentro alla mente per 
diretto , per indiretto puoie affai di male operare : e fe non denti» 
della porta , almeno denrro dagli antiporti , che fono t fini unenti . 

* Entro - comunemente fi accompagna coll* acculatilo ■ Bocc. g. 
8. n. 4. lo voglio, che tu giaccia fìanotte entro li letto mio 

* Riceve ancora il dativo. Petrar. canz. 22. L: notturne viole 
Per le piagete , E le fiere felvaggie entro alle mura . 

F Le fi propone la particella per, ed è proprietà di linguag- 
gio. Pettar. canz. *4. Al fin vtd' io per entro t pori, e 
erba Penfofa ir sì leggiadra , e bella donna . 

FUOR A, FUORI, e in verfo FUORE. • 
Prepofizione , che nota feparamento , e diftanza , ed e con- 
traria di entro , 0 dentro . Vuole il genitivo. Bocc- E- 5- 
* . A W 
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A Ini parve effer ftcuro e fuor delle mani di coloro . Petrar. 
fon. 2 £ j. Ufcita è pur del bell' albergo fuor a . E fon. joo. Or 
9ÌJta dì ogni npofo trailo fuor e . . t 

Si trova coll’ accufativo . Petr. canz. ji. Fuor tutti i \noflri 
lidi . Nell' Ifole famofs di fortuna Due fonti ba . 

r ' • SOPRA • 

■ Prepofizionc dinotante (ito di luogo fuperiore, contraria di 
fono . Le più volte fi coftruifce coll’ accufativo . Bocc. g. 5. 
n. 6. Prefala , fopra la barca la mifero , e andar via . 

Non di rado riceve il dativo . Bocc. g. 8. n. 7. Converrà , 
thè voi «’ andiate fopra ad un albero . 

E talvolta il genitivo. Bocc. ivi. Cominciò a piagnere fa • 
fra di lei , non altramente , che fe morta foffe . 

Si adopera per di là da , oltre , piu che. Bocc. g. 2. n. 
Gran parte delle loro poffejjioni ricuperarono , e molte delT al- 
tre comperar fopra. quelle . E g. 5. n. 2. Ben cento miglia Io- 
fra Tunifi ne la portò. E g. 5, n r 6. La quale un giovane 
amava fopra la vita fuà. 

v E per contro , addoffo . Bocc. g. 2. n. 8. Ordinarono un gran- 
dijfimo ej eretto > per andare fopra i nimici . E g. 5. n. 6. Parti- 
to il Re , fubitamente furon molti (opra i due amanti . 

■ E per appreffo , vicino g. 4. n. j. Marftglia è in Provenga 

fopra la marina polla . . - . . 

E in vece di per. Bocc» n. I. Tante qui/lioni malvagia- 
mente vince a , a quante' a giurare di dire il vero fopra lafua 
fede era chiamato ■ 

E per circa , intorno. Bocc. Laber. n. 359. Maravigliatomi 
forte fopra le vedute cofe cominciai a penfare . 

E per innanzi , avanti. ttuti comm. Inf. 1. Nella notte del 
Venerdì Santo (opra ’l Sabato Sante • 

- Accenna- talvolta pegno. Bocc. g. 2. n.j. Meffo s' era in pre- 
* fare a' Baroni fopra caflella , e altre loro entrate . E n. 7. Aven- 
do portate tre belle , e ricche robe , volendo tl fuo ofte effer pa- 
gato , primieramente gli diede l' una e appreffo convenne gli 
deffe la feconda , e . cominciò fopra la terza a mangiare . 

. Sopra parto , o / opra partorire vale nell’atto, o poco dopo 
1 ’ atto del partorire . Càio. Vili. lib. 9. c. 248. Tornando la detta 
Rema morì fopra partorire ella , e la creatura , Laica Sibili, 
-att. 2. fc. 6. Morì fopra parto in coeefla cafa . . 

. Sopra fe lignifica penfofo . £occ.£. 5. •n. 9. La donna , uden- 
do que/lo , alquanto fopra fe flette . Significa ancora diritto in 
lulla pertona . Bocc. g. 8. n. 7. Colte carni più vive , e colle 
barbe più nere gli vedete , e (oprale andai e , e carolare , e gia- 

flrure. E lignifica ancora non appoggiato. Bocc. g. io, n. 9. 

-• • • 4 Jn - 


Digitized by Google 


r 


j8g Delia co r r*zfbne tofcanà 

bfino a tanto , che per M. Torello non le fu detto, che al- 
quanto Copra fe fiefie ' r ••• *v • ‘ 

.Sopra c/ì> accenna foprantendenza a qualche uficio « Bocc. 
g. 8 . n. io. Dando a coloro , che Copra ci b fono , per i ferino 
tutta la mercatanti a , è dato per gli detti al mercatante un,rnam 
gattino. Oggi fi feri ve /optaceli, e in Tolcana ha forza di 
nome, e figoifica il fopranterdente all’ufi-io, di cui fi parla. 
SaJviati Granch. art. j. fc.9. Pre/e partito di ricorrere al So- 
pracciò in Dogana. 

SOTTO. 

« Prepofizione , che dinota inferiorità di fito , e talvolta dt 
condizione, e di grado, ed ècofrelativa di /opra. Si coflrul» 
fee ordinariamente coll’ aceufativo • Bocc. g. 5. n. 7. .Sorroun 
poco di tetto , che ancora rimafo 1/ era , ft rifìt infono amenduni . 
Talora col genitivo. Bocc. g. 4*. n < 9 ‘ Ciafcuno e caflelta, e 
va (fai li aveva fot to di fe . E talvolta ancora col dativo . Bocc. 
Fiamm. lib. 2. E quella , che di lajciar t' apparecchi , fo che 
cono) et lieta , pacifica , abbondevole, magnifica , e fotta ad uff 


foto Re . ■ - ? . ‘ ‘ ‘ ‘ ‘ . 

Sotto fi adopera in lignificato di con . Bocc. g.4. n.9. Avrei 
ben /apulo , e faprei lotto altri nomi comporla. E Canz, 4. 
Quanto ft dolga con ragione il Cuore D ’ effet tradito (otto fede, 
amore. Matt. Vili 1 . 9- C. iop. Per comandamento de' detti dui 
Re , lotto pena di cuore , e di avere s 1 vf citano del reame di 
Frattcia. • 

TRA , E FRA . . - 

Tra , eh’ ?! abbreviata da intra , e fra da infra , fono due 
prepofizioni , che lignificano in mezzo , e vogliono l’ accufativo. 

Quando fono- congiunte con una fola cofa , accennano rin- 
Aiodimento in quella ■< Bocc. Fiamm. lib. r. Con quefia le- 
tizi a a me fola fra verdi* erbette tra divi fa federe in un pra- 
to. E più giù : Poi quafi fianca- tra la più folta erba pofia- 
mi a giacere , mi pofava « - > r • 

Congiunte con due cofe , accennano lo fpazlo , o il com- 
prendimento in mezzo ad amendoe . Bocc. g. n. z. Et una 
gran fata del palagio del Re , la quale in mezzo era tra la 
Camera del Re , e quella della Reina , fi nafio/e . Petr. Canz. 26. 
Ov' ella ebbe in cojlumtGit fra le piaggie , enfiarne. Boccaccio 
Labe r. num. 30. Fra gli afpri fterpi , e le rigide pian <te , pian- 
gendo , mi parea dimorare . E nell’ Amet. Se medefimo mira 
qua fi dubbio tra ’l 1 ) , e ’! no di acqutftarla . 

Vagliono talvolta per mezzo. Bocc. g. j. n. 9. Salita infoi- 
la fata-, tra uomo, e uomo là fe n* andò . 

Talora nella convejf azione , nel numero , nella compagnia . 
Bocc. n. io. Tanmfi 0 credere , che da- purità di' animo prò - 

' ceda 
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■ttda il noH faptr tra le donna, e co' valentuomini favellare . 

E in vece d 'in. PalTav. pag. 127. E non creda la perfona-, 
che la confezione non firn intera , per eh' ella fi confejfi tra piti 
volte , e in diverfi tempi ad un mede fimo confeffore per legit» 
fina cagione . 

Talvolta accennano perpleflStà . Boccaccia g.$.n. 3 . Avendo 
rjuefle cofe vedute , gran pezza flette tra pietolo , e pauralo . 
retrar. lon. tip. In rifo , e ’-n pianto , fra paura, e fpene , Ati 
rota tì , eh' ogni mio flato inforja . 

„ Si adoperano anche per addentro. Boccaccio g. z. n. <5. Un 
dì ad andare fra I ' i fola fi mife , Gio. Vili, L 12. C. ?0. Se n 
andare rutti in Granata fra terra. 

E per fuori , oltre , /òpra. Bocc. g. 5. n. t. Egli tra gli al- 
tri fuot figliuoli ne aveva «no, il quale di grandezza , e di 
'bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapalava . E g. 2. 
n. 9. E avendo una fera fra I’ altre tutti lietamente cenato , 
cominciarono di diverfe cofe a ragionare . 

Tra fi adopera non di rado per diflinguere , e infame con. 
jjiugnere due cofe, 0 fola , o pofponendogli altra particella. 
Ed in laicato è regola fermamente afar vata da’ badni Autori , 
che il tra fi metta (olamenre a principio del primo termine , 
e nel principio del fecondo termine gli corrifponda la congiun- 
zione?, o ed. Ciò s’ intenderà meglio cogli efempj . Bocc. g. 
4. n. z. Il conduffe in julla piazza , dove tra quagli , che venuti 
gli erandietro , e quegli ancora , che , udito il bando , da Rialto 
venuti v’ erano , era gente fenza fine. E g. 1. n. 2. E tra che 
■egli s' accorfe , e eh' egli ancora da alcuno fu informato , egli 
trovò (yc. Bg.j. n, io. La giovane tra con parole , e con atti il 
moftrò loro. E g.$, n,i. Tra per l' una co fa , e per I' altra non 
• vi volli flar più . Mattv Vili. I. t, c. 80. Più di d<gento tra 
dell' una fetta , e dell' altra / e ne trovarono morti di ferro . 

Era me , fra fé , fra loro accennano l’ interno delia perfo- 
na , 0 delle perfone , da cui reggtlì il (emimento . Bocc. 
Fiamm. 1 . 1. n. no, Fra me /'avente dicendo . Eg.i.n.7, Fra 
fe mede/imo diffe : veramente è queflt coti magnifico, come uom 
dice . E g. S. n.6. Fra le deliberarono di doverla pigliare. E 
g. n, 5. Cominci aron fra loto ad aver con figlio . 

Si trova ulata fra in forza della particella di nel primo ter- 
mine di uno fpazio di tempo , colla corrif pendenza della con- 
giunzione e -nel fecondo termine. Bocc. g. 8. n. 10, Scr/ue- 
mi mio fratello , che fenz' alcun fallo io gli abbia fra qui , e 
Otto dì mandati mille fiorini d' oro . 

PRESSO, VI .INO , 

Prepofaioni dinotanti profilami di luogo, benché talvolta 
»d altre proflìmità li adattino, 

: - Pre/Jo 
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Preffo ordinariamente ha 11 dativo, ma può anche ricever» 
Il genitivo, e F accufativo . Boccaccio g. 2, n. 4. Affai pref - 
Jo a Salerno è una coffa / opra il mare riguardante , la quale 
gli abitanti chiamano la coffa di Mal fi . E g. 8. n. 
7. Tra jalc : , ed altri alberi preffo della torricella nafcoft 
era . E g. 8. n. 9. Infin preffo le donne di Ripote il con- 
duffe . 

Vale talvolta circa , intorno. Boccaccio g. 8. n. 9. Pref ala di 
pefo , credo , eh' io la portaffì preffo a una baleffrata . Gio. Vili. 
I. 6 . c. 187. Stando ali a ficàio di Genova preffo di cinque anni. 

E ancora fi ufa per in comparazione , al paragone . Petr» 
fon. 222. Che prefTo a que y cP amor leggiadri nidi , Il mio cor 
l affo ogni altra vijìa J prezza . 

Lo (ledo che preffo fignificano appo , e appreffo . 

Appo , che fcrivefi Tempre difaccentata , ha ordinariamente P 
accufativo , ma fi trova ancora col genirivo,' e cól dativo ; é 
lignifica talvolta prolTimità morale a ona perfona , cioè nel gin- 
dicio, concetto , o confidenza di ella ; talvolta vale in com- 
parazione ; e talvolta accenna alla Latina poro (lato in luogo. 
Bocc. n. 3. Ordinò , che colui de' fuoi figliuoli , appo il quale , 
ficcome lafciatogli da lui , foffe queflo anello trovato , che Colui 
s' intende ffe effere il fuo erede. Liv. decad. 3. Tu rifpoffo agli 
ambafeiadori , non effere appo di toro alcun merito . Paflav. f. 
283. Gli umili fi rallegrano degli /pregi , e de' difonori , e fa 
no contenti di veder fi tenere vili , e di /petti nel parere altrui f 
come fono appo a fe nel parere loro . Bocc. Proem. Quantun • 
que appo coloro, che difereti erano , io ne foffi lodato. Ciofr 
nel giudizio di coloro . Bocc. g. 6 . n. 2. Bonifazio Paptf\ 
appo ’l quale M. Gerì Spina fu in grandiffimo (lato . Cioè nel- 
la fua Rrazia , o confidenza: Gio: Vili. I. 7. c. 70. I Baroni 
veggendo il picciol podere del Re dì Aroana , appo la gran 
pojjanza del Re Carlo , fi furono molto sbigottiti. Cioè in 
comparazione. Gio. Vili. Papa Giovanni [opraddetto appo V|- 
gnone in Proenza in pubblico Conci fioro diede fentenza di ficom- 
municazione contro Ludovico Dogio di Baviera . E* (lato in 
luogo alla Latina.' apud Avenionem . 

Appreffo ferve al genirivo , al dativo , e all* accufativo . Bocc. 
g. 4. nel fine: Appreffo della bella fonte con grandiffimo pia- 
cere , e ben ferviti cenarono. E n. 1. S T eran poffi appreffo a tìn 
, tavolato , il quale la eternerà , dove Ser Ciappelletto giacea , 
dividea da un altra . E g. I. n.6. nel prlnc. Emilia , la quale 
nppreffo la Fiammetta fedea , E quella coftruziofle coll’ accu- 
lati vo è la più frequente . 

Ha appreffo tutte le fopraccennate lignificazioni di frìtte i 
Di pili fi adopera per dopo , Bocc, g. 4. n. t. Se appreffo la mor- 
te 
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te / ama , non mi rimarrò d' amarlo . E g. a. n. 5. Or via , 
‘mettiti avanti , io ti verrò appreso . _ ( 

Vicino ferve al genitivo, e al dativo. Bocc. g. 3. n. 3. 
Vicino di S. Prancazio (fette un buono uomo , e ricco . E g. 8. 
n. 7. Affai vicino flava alla torricella . 

Si u fa per circa , intorno . Bocc. g. io. n. 4. Priegoti , che 
perch'ella fia nella mia cafa vicin di tre mefi fiata, ch'ella 
non ti fta men cara. E in fenfo del parum abeffe de’ Latini. 
Bocc. g. {. n. 3. Gittò la fua lancia nel fieno , e affai vicin 
fu ad uccidere la nafcofa giovane . ... 

N 

RASENTE. 

Valente tanto vicino, eh’ e’ fi tocchi qnafi la cofa, ch’fe 
allato. Vuole l’accufativo, ma riceve ancora il dativo» Pier 
Crefc. I. 5. c. io. Apprendonft m-glio fe l' inneftano in pe- 
dale rajente la terra. Franco Sacchetti nov. 129. Fece un fo • 
re con un fucchio in quel muro ra/ente a quella pentola. 

LUNGO. ... 

Vuole l’accufativo, ma riceve ancora il dativo, e in ver- 
fo talvolta il genitivo . Significa proflìmiti , e quando ferva 
a’ Verbi di moto , lignifica moto vicino a una cofa , e pet 

10 verfo della fua lunghezza . Bocc. g. 8. n. 9. Cominciò ad an» 
flarfene lungo S. Maria della Scala verfo il prato cf Ogni fanti . 
“E g.7. n.8. Conciofoffecofathè la fua camera foffe lungo la via . 
«E g.7. in fin. E lungo al pel aghetto a tavola poflift , quivi ce» 
narono . Danr. Purg. cant. t8. E quale ljmeno già vide , ed 
Afopo Lungo di fe di notte furia , e calca. 

LUNGI, LONTANO, DISCOSTO. . 

Lungi, e in verfo lungo, vuole l’ablativo, ma riceve an« 
cora il dativo. Brunetr. Tefor. iib. 3. c. 6 . Lo tuo celliere 
dee e fiere contro a Settentrione , freddo , e feuro , e lungi da ba- 
gno , e da fidila, e da forno . Petr. fon. 131. Tanto dalla falla- 
te mia fon lunge . Dante Par. cant. 12. Non molto lungi al 
percuoter del? onde Siede la fortunata Callaroga . 

Lontano s' adatta a’ medefimi cali , che lungi , ed fe nfato 
'dal Boccaccio nel Decamerone. G. 3. n. 5. Da una parte della 
fola affai lontano da ogni uomo colla donna fi pofe a Jeaere. 
E g. 9.0.3. Non guari lontano al bel palagio trovò Natan tut» 
to folo . E g. 4. n. 8. Mi parrebbe , che per fuggir quiflo , voi 

11 dovefìe in alcuna parte mandare lontano di qui . 

Difcofio fi adatta al dativo, e all’ ablativo. Btmb. Afol. 

E poco da lei difcofio tra gli alberi un uom tutto folo paffeg • 
giare. Gelli Circe. Tanto gli bo trovati difcofio al vero. 

• - • VER- 
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VERSO, INVERSO. • • 

Oltre a* lignificati , che accennamo ne’ moti a luogo, han- 
no ancora talvolta i feguenti . Q 

Si tifano per in comparazione , in paragone , Dame r erg. io. 
Tutte f acque , che fon di più monde t Parrteno avete in 
fe mipura alcuna , Verfo di quella , che nulla naf Coatte . Parad. 
cant. 24. Che inverno d ’ ella Ogni àtmoftrazton tra pare ottuja . 

• E per intomo , circa , Gio. Vili. I. 12. c. v8. Verfo la /«'** 
quando i Viniziani fi ricogtievaPo , apetfooo una porta della 
terra . Matt. Vili. 1. 9. c. IO 2. Inverfo ? «(cita di Giugno ca- 
valcato verfo Bologna . 

E fi noti , che tali prepofizioni , quando fi danno al tempo , • 
al luogo , tèmpre vogliono l’ accestivo , come nell efem pio dt 
Matt. Vili, tefìfe citato , ma in altri cali ricevono tl genitivo. 
FIMO, IN FINO , SINO, INSINO. ^ * 

• Prepofizioni , che lignificano termine di moto , o di »2ton« , 
delle quali abbiamo detto abbaflanza ne’ moti infino a luogo. 

CIRCA. • - 

Prepofizione , che lignifica intorno ; non ufata però dal Boc- 

- caccio , che in luogo di effa ufa intorno , forfè , e fimi li , che 11 

1 trova contuttociò in altri autori del buon fecolo, col geniti- 
vo, col dativo, e coll’ acculati vo . Dante Parad. cant. 12. 0* 

sì di quelle (empi terne refe Volgenfi enea noi le due ghirlande . 

• Pier Cre fc. 1. i.c.8. Sopra la quale fia fatto metro d 

di una puntata, eh' è circa di tre braccia. Matt. Vili» 1. ri. 
C. 4. Ladierono a' collegati , ricevuti da loro orca a diecimila 
fiorini d' oro . „ „ 

r OLTRE. •; r 

Prepofizione, che ferve al dativo, e all’ accudivo , e li- 
gnifica di più. Bocc. n. I. Non fidamente l avere tituberai' 
no , ma forfè ci terranno , oltre a ciò , le per Jone . 

E in fenfo di alquanto più. Bocc. g. 2. n. p. Non era 11 po- 
co , che oltre a diecimila dobbrt non valeffe . 

- E in ferie di fopra . Penar, fon. 248. V alma mia fiamma , 

oltre le belle bella. ' 7 ',. , 

E in fignificato di fuori. Bocc. g. 2. tt. Chi dadtverfico- 
fe infepato , fia , oltr' alla fua finanza, nu fitto a^ lieto fine. 
1 Mare , monti , Arno , modo , mifira fi trovano ne boon ‘ 
tori quali fempre inaccufativo fer za prepofizione dopo oltre , 
di maniera , che talvolta s’ unilcono m una fola parola , e li 
' nfano quali avverbialmente» Bocc.c. 6 . n. 10. Una fin tff » 
e bella reliquia , la quale io mede fimo gì a recai dalle i* ntt 
re <? oltre mare . Fr.Giordan. Oltremont. nella Francia non t 
ufa mai (piccare nullo impiccato , ma- tanto v, 
innervili. GÌO. Vili. lib. 6. cap.40. Ntl fiPo d Oltrarno >1 
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frèmo il campo vermiglione (cala bianca* Bocc. g. 2. n.p. Un- 
cominciò a fervi r sì éene y t tì aeconciatamente , c ir egli eli 
venne oltremodo a gr?do . E g.^ n. 8. Di, che fu oltra.nifura 
^dolente . >P»re fi trova con prepofizione nel Bocc. g.io. p. 9. 
•*' pn* Lombardia .cavalcando , per poffare oltre a monti , av 
-.venne , che fi (contrai ono in un gentiluomo. 

Y ^ fietf<à*.che oAre , ma è più del verfo , che de!- 

-** proia. Petfar. p* r. can. 17. Canzm , oltra quell' alpe Là , 
(dove il del .è più fereno , e lieto , Ali rivedrai fovf un rifai 
, corrente . . * 

■ -AVANTI, DAVANTf, INNANZI, 

- * DINANZI , PRIMA. ,, , / 

Prepofizioni , che hanno fra fé molta (omiglianz* pel fi- 
.gnincato .*! ma perchè qualche varietà nel loro ufo a’ incon- 
tra, meglio farà confiderarte a una par una. 

4 vanti v ale innanzi , e vuole T accufativo , o’I dativo : a 
talvolta riceve il genitivo. Bocc. n. 7 . Avanti ora di mangia- 
re pervenne là v dove lo Abate cr» . E g. a. n. Cammina . do 

• adunque, il novello Abate . ora avanti , e ora appnffo alla fi, a 
tjaimg/ja} gli .yenne nel cammino preffo di fe veduto Ale (fan - 

dro . E nel Filoc. I, 7. n. $87. Andò al difetto , ove Giovanni 
avanti .di lui era venuto per annunziarlo . . 

* Avanti fignifica ancora alla prefenza , .col dativo , o co'l* 
’ 7 j ivo • C. g. 6.. Cb' egli ogm mattina dove ffe udire un t 

'■ Mefja in Sr Croce , e. all' ora del mangiare , avanti a lui />*.-•- 
. fintar fi . E., nel Filoc. I. z.. E che ciò f che ti ho contato , 
Jta vero , manifeflaloti il fangue mio , lo quale per tante ferite 
poi ve a tre avanti da te Jpa/uicte . 

. Davanti vale alla prefenza , e fi ufa co! dativo, coll* afeufati- 
’ e . C0 J' ablativo , e pili di radocoj genitivo . Bocc. g. 2. n. ■ 
j. òe in altra pane , che davanti al Papa , fiati fofftro , avrebb - 
, no ae * A leff andrò ) e forfè alta donna , fatta villania _ £ g. 1. 

n. 7 . I affando un giorno davanti la cafa , dove la bella dono 1 
. dimorava A glt venne per ventura veduta . PalTiV. (. 1 2. Sali nella 
•mente tua , qua fi in una fedi a judiciale , e poni le, malfattore 
' davanti da te , fudice di te ; non volere porti dietro a tè , uc- 
Wccbè Dto non ti ponga avanti a Je . Col genitivo lo cita il 
Ciqonio adoperato nel Filo?. , ina non è itoppo,in uld. 

. Innanzi ferve al dativo, e aii’accuiàtivo, e dinota tempo, 
o luogo , e vale prima . Bocc. Introd. Siccome molti innaaz: 

. a noi anno fatto. Petr. cap. a. V fon colei , che sì import u- 
„ 7ia. y e feia Chiamata fon da voi } e f-rda , e cieca , Geme, a 
1 cui fi fa notte innanzi fera . 

Sl 0,1 ™m-./*pra più eh; i&r. Bucc. <?. ?. r.‘ ?.. f-'h-i 
• * em *n*™*\ 0 '* tr f ut0 in<-.ar.;i ai og.fi .uno anni. . 
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E per alla prtfenza . Bocc. g. 8. n. Ch' ella fi guardale 

K uS“, ir »«.(..!«. • •oipam™, . 

h c4 « r‘™- VU.Mfi **•*-•» <“ *r 

c£c fono circondamelo meridionale decapo. y 

Vale talvolta alta prefenza r apprrffo . Bocc. R- ?• "• ?• 
Uif^frr , dimmi a Or», < *ww 

mima della fa* partita Fojfe finita la mia ttifla forte . 
ymw* della »** P DI £ T rq , DOPO. 

ni, tro PTero(T2Ìore contraria d 'innanzi* che vale dopo, **• 

^r . " S ii d.,i.rr. Bocc. M-n* e *%J*r± 

l enire /opra un corfin nero un cavali» brano forte ne v f 

"cogl ? infiniti d.> Vetbi fen.br. ...re B«c.^ 

4. n. i. y» *Ver»« mangiare laggiù venutene , « «» 

canto f opra un carèllo fi pofe a federe. Cantale 

Si trova anche coll ablativo. Dante Inf. canr. 2$. 
fpìlle dietro dalla coppa , Con C ale aperte gh giace* 4 
Jp Di dietro tale lo Aedo , che dietro , e vuole x\ dzuf^ 
Bocc. Conci. Elle non correranno di dietro 
•ere .Pure il Buti hel co mento del 1 do*o di [J ,nte ,! eì ’ è , C , 
tato gl» dà P ablativo; Dite , che m fulle [palle di dreno dal 

■ la collottola gli era un Dragone • . n 

Dopo ferve ili* acculati ve, e dimoflra ordtne^di luogo 
di tempo , o di azione , e tih dtpor, demo Nov. anr. 44. 
Quel coiai marito era dopo \* parete delia camera . 

Zi- D-P° ->i7 

inz. #»T"r /'». J3*~. ' " M "- 

(befana •ad'* una tavola [eden ero . Parta v. fc 

Riceve ancora il dativo, e talvolta «I ' 1 

< 6 . Il cavaliere, ebe dopo alla colonna ave a 

lato eri, che detto , e fatto era , gli '”"‘ ‘**'‘” '1 «X 

Bocc e \ n. J. N* molto dopo a queflo convenne ali marito 

andare infino a Genova, Mora). S. Gregor. I. t. 

4M£/| ( « ra» f« vai , n [congiure, e piego, Cbt io 

te ncn rimanga fette dì . CON- 
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contro, contr A; 

Prepofizloni dinotanti oppofiziont. Ammettono il genitivo, 
SI dativo , e l’accufativo; benché e alcuni ftabilifcooo regola , 
che col dativo Tempre debba dirli contro, « non mai contri, 
ciò però vlen contraddetto da efempj chiaritimi de’ primi Lu. 
pii della noflra lingua. E’ ben vero, che un noe foche di du- 
rezza fi Tenie nel dare a coatta il dativo*, .per l’Incontro (fi 
queli’ ultimo a col fegnacafo , ma non dee per tutto ciò chi I* 
ufaffe concinnarti d’ errore, Eccp gfi.efempj:. Bocc, n. 6 . Lui 
domandò , fe vero foffe ciò , eòe contro di lui era flato detto . E 
n. 4. Acciocchì fot non avefjer cagione di mormorare contea di 
fui , quando il monaco punì ffe , £ Introd. Niuna altra medici- 
tia e (fere contro alle pefìi lenze migliore, E.O. Io. lo mi vergo- 
gno di dirlo , perciocché cantra all* altre non poffo dire , eh* io 
centra a me non dica • E n. 8. Contea il generai Co fiume de * 
Genove/i . Matt. Vili, l.i, c, 7J« Avendo il noftro Comune la 
guardia di Prato prefa conira la comune volontà d e* terrazani . 

Vogliono talvolta rincontro , a rimpetto. Bocc. g. 2. n. 9. 
Metti cinquemila fiorini d'oro de' tuoi, contro a mille de* miei « 
Gio. Vili. I, 1 2# c. 90. S y apptefe fuoco in Porta roffa % contra 
alla via , che travetfa-, che va a cafa gii Strozzi . 

GIUSTA , GIUSTO , SECONDO . 

Prepofizioni dinotanti conformità, ma le prime due fonò 
poco in ufo nel parlar famigliare. 

Giufla , giuflo vogliono 1’ accufativp . Matt. Vili. K t. C44. 

| Sjt intendeva di mettergli in pace giufla Tuo parere . Bocc. 
Filocg. |. 7. n. 76. Ti preghiamo , che fe per noi alcuna tofa far 
fi può , che gran piacere lifta , la ne dica, con ferma fperan- 
Za, che fornita fìa giuflo \\ poter noftro. Ma nella Tefeide I. 
6. n. 34. fi trova col dativo. Di che ciafcun fi già maravi- 
gliando , Facendo a lati-, giuflo al p/ftete , onore . 

Secondo vuole I* accufativo . Bocc. g.5. n.ó. Effi furono, fe- 
condo tl comandamento del Re, menati in Palermo. 

Secondo fi adopera talvolta in fenfo di per quanto comporta P 
c fiere, 0 la qualità di checche fta , • in tal cafo riceve i 'accula- 
ti vo, ma fenza artìcolo./ Bocc. g. a., 0. 5. lo tì faprò bene , 
lecondo donna , fare un poco di onore . E g. 9. n. 5. Era ben 
vejUta, e fecondo fua pari, affai coflumata . Eg. j. n. I. Un 
lavoratore forte , e robufl, , e facondo nom di villa , 
con bella per fona . E g. io. n. 9. E quivi , fecondo Cena fprOV- 
veduta, furono affai bine , t ordinariamente ferviti . 

, eccetto, salvo, £uorj, in fuori. 

Prepofiztont eccettuate, delle quali = 

Eccetto v itola i’ ablativo. Filip. Vili. I. ». C. 59. Lafcìan» 

N a do 


1 pó » :v- 

cìo al Capitano ragazzaglia , e vile ~gtnte t eccetto alquanti 

II Salvo riceve parimente P ablativo , o fia quel cafo , con coi 
efprimer togliamo l’ ablativo afloluto latino , o in llcarobto 
una prepofizione . Gio. Vili. I.?. c. J. Rendegh la figuri** 
Lombardia, fulvo k Marca Trivi Runa. Bocc. n. ult. Non la 
Infoiar per modo , che le beflie , ? «ocelli la divorino , fulvo le 

celi noi ti comandale. / . ; 

Fuori fi y ufa in forza di prepof.zmne eccettuativa, come le 

du; accennate, col mettervi dopo che, o piamente . B ° cc * «* 

2 n. 0. hi inno- fognale da potere rapportare le vide , fuorché 
uno cb' ella n’ flvea fono la ftaiflra poppa . E g. 5- n ^. Quella 
trovi di roba piena effer dagli abitanti abbandonata , fuor fo- 

Ia ^r}« 3 ^ a fignificflo detto , che eccetto , e fulvo * ma gl» fi 
Prepone ìa cofa eccertuata in ablativo còlla prepofizione da . 
Bocc. Conci. Maefro alcuno non fi trova , da D«o tn fuori * 

C A ftrì che*, altro che vasliono fuorché. Bocc.Inttod.Eg/* 
m ì pare , che niuna per fona , la quale abbia alcun polfo, e , 
dove poffa andare , come noi abbiamo , afta r,mafa,i\tn ebo 
„7 E n.i. Avea grandtfjtmu vergogna-, quando uno de fot 

{irùmen» M' altroché * 

' Preoofizione fenarativa corrifpondeaiyive de’ Latini , «he 

' fa»* pili frequei temente dicevafi dagli antichi . Il cafo di que- 
lU pr£ofiz«one, /econdo il Cinonio, é Pacca amo, in? può 
tffere che fia ablativo corri fpondeote a quello della prepofizio- 
' re Latini Riceve ancora P infinito, e talvolta iremmo , o 
fii altro cafo col legno del genitivo... Bucc. 1 “. Uod * * 

erano di quell, che di quefta vita fenza tefi.monio 
nn Et < n. 6. Una novella , nella quale quanta fia la 

nobiltà fi dimbftra, fenzA dal no\ kqco ib' 
ciò mi piace di raccontarla. E nell Amet. P*8’ »• 
io vaglio poco , e molto meno fenza di te ,f pero di v . 

l’Annotatore alle particelle del Cwiomo anq. ,?»• dlc f-» , cn ® 
la pwSSS 115 ? ««a talvolta accordata col par uc, p « . 
Adduce il Boc/. g.6. n.t. Af/« manoin altre no " J 

{p'.kipiof m. * »» 

ssus: ■ss.' /.r^ P n v DeP u«i ». 06» ^ 

Si ufa talvolta p«r oltre . Bocc. £.6. n. io. Avevo,-, 
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nr piti dì millanta nove , fenza quelli , chi* egli aveva a dare 
altrui . 

, • ' QUANTO. 

• Si ufa in forza diprepoGzione coli’ accufativo , ed efprimt 
comparazione . Bocc. Filoc. I. 5. ri. 209. Sicché quanto me 
puote tQere alcun dolente , ma piu no . E nella Piamm. I. 1. 
n. 5 1. O figliuola a me quanto me fle(f a cara , quali (olita* 
tpdini ti j limolano . ' ' 

* Se precède ad alcuna voce del V erho effere vale per quanto 
appartiene ) per quello che fpetta . Bocc. g. 4. n. 7. Quanto è 
ni nojìro giudrcio , che 'vivi dietro a lei rimali (ìamo . E g. io. 
0. 9. Certi (fimo fonò , che quanto in te farà , che quefto , che 
tu mi prometti , avverrà. E g. 4. princ. Quanto è a me , non 
rrP è ancora parata yedert alcuna coti bella . E col folo Verbo 
effere con ellifTi in quefl’ ultimo fignificato . Eg. z. n.to. Quan- 
to è t io non mi ricordo , ck ’• io vi vedejji giammai . E predo 
Franco Sacchetti nov. 157. col pronome io in vece del ver- 
bo effere : Quanto io , non fono per adorarlo . 

•: ... 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

. , • , ' k 1 

A modo , maniera , guifa , foggia t &c. , 

T 7 "Ogliono il genitivo, o pure ona prepofizione. a Cui pre- 
* V ceda la particella che . Bocc. g. 7. n. 4. A modo del MI* 
lau matto , dopo danno fe patto . E g.8. n.9. A modo che fé 
fieffe cortefe , vi recate le mani al patto . D.int. Inf. canr. 17. 
Chi a guifa di fcorpion la punta armava . Sagg. nar. efper. pag. 
24. Cedono per ogni verfo , e fparpanglianfi a guifa che noi 
veggi amo C acque da ogni minimo brufcolo , che (opra vi cag~ 
già, diromperti . Allegri pag. $8. Avete voi fini filmi capelli , 
Che pajon tanti orpelli . Quafi a foggia di (Ielle . 

’ , * * \. v ; . . , 

Altre prrpoftzjonì compone , che fervono al genitivo . 

A Ppiè . Bocc. g. 2. n. 9. Lo’ngarmatore rimane appiè del - 
jLY. lo ingannato . * • ‘ 

In mezzo. Bocc. g. 2. n.7. la mezzo di loro fattala (edere, 
non fi potè di ragionar con lei prender piacere . perciocché effa* 
poco y 0 niente di quella lingua intendeva. Si trova anche coll 
acculati vo . Petrar. fon. 27». Con refrigerio in mezzo ’l fuoco 

»#• ■ 

A petunia , cioè a gara , a concorrenza , a competenza . Bocc. 
8> J. princ. Udendo forfè venti canti èf uccelli , quafi a pruova 
l' uno dell’ altro cantare . . t ?.. 

A r\ (petto'. Bocc. g. 7. n. 4. Cerio la dottrina di qualunque 
nitro è tarda , a rifpetr* della ut*. Si dice ancora per rif petto . 

N ? r • Bocc. 
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'Per a maniera, a foggia. Bccc. ‘fi. 8. n. j. Nftma co fa va ► 
lf odale il chieder mercè colle mani irl croce.- 

Dinota ancora talvolta età indetetminata fra due termini di» 
llinti. Bocc. g.?'* n.4. Giovane ancora di ventottoin trentanni. 

Si trova ancora ufato per interno. Bocc. g.4. tr. 2. Meffif 
gli una catena in gola , mandi urto al Rialto , che bandi (fé. 

PER. . 

Co’Vetbi di moto pare che riceva Paccufativo, o qualche 
avverbio , rhe lo contenga . Dante Purg. cant. q. Quando i* 
accorfer eh' io non dava loco. Per lo mio corpo al trapajfar de* 
raggi . Bocc.' g. io. n. Cominciò a fare le pii fmi furate cor* 
tefte , che mai faceffe alcun alno , a chi andava , e venivd , 
per quindi. 

Co’ verbi di flatOy in fenfo dV» riceve altresì l’accnfativB. 
Bocc. Introd. Per te [parte ville , e per gli campi , e per gli 
loro colti , e per le cafe di dì , e di notte morieno . 

‘‘ Si ufa in vece di a , é di da , e di con. Bocc.. g. q. n. 9.' 
Per modo di diporto fe n andò alla piccola cafetta di Federi- 
go . F. proem.' fio meco fleflo propoflo di' volere in quel poco , 
che per me fi puh, alcuno allegi amento predare . Guid. G. 
p^n. iij." Al quale errore per quefle parole rijpofe . 

Talvojta dinota cagione , mez 70 , o (fomento . P'efr. catz.- 
18. Felice l' alma , che per 'voi fofpira . BoCc. g. 2. n. p. Per 
~ vergogna quafi mutolo divenuto , niente dicea . Gic. V ih. lr& 
c.52. Si tubetti a y Fiorentini il Cajlello di Piano Ttavigne di 
Valdarno per Carlino de' Pazzi di Vaìdarno . Bocc. g. 2. ni 4. 
Fatta/i alquanto per lo mare , che già era tranquillo , e per gli 
capelli prefolo , con tutta la coffa il tiri in terra . 

Accenna talvolta fine. Pttrar. fon.* idi. Per ritrovar ove'l 
cor laffo appoggi , Fuggo dal mio natio dolce aer Tofco. 

Vale ancora il prò de’ Latini, in Tonificato d 'in favore , 
in nome , in vece. Bccc. g. 2. r. 6 . lo farei per Corrado ogni 
cofa , eh' io poteffi , che gli fiaceffe . E g. y. n.7. Ad uno M. 
Currado , che per lo Re v' era capitano , la ingiuria fattagli da 
Pietro contata , il fe pigliare . É g. 6. n. r. bpeffo nr nomi 
errando i un per uno altro ponendone .■ 

Aggiuntà a* nomi , benché foveme quali a maniera di ripie- 
no’, pure può figrificare in luogo, in con ftier azione , come , e 
Timili. Nnv.art.35. U lodava . ftccome era , per lo pii cotte fe 
[ignote del Mondo . Bccc. n. r. t (fendo flato uri peff.mo nomo in 
vita , in morte è reputato per Santo. E g. 2'. n. 5. Ebbe rii, eh* 
ella diceva, piu che per vero. E g. 7. n. 8. Sì di quel d'Ar- 
vigiccio mede fimo la forcone, ch'ella fi chiamò per contenta . 

' I repella all* infin.ro , con avanti il Veibo effere , o flore. 
gir dà la forza del prir.eipio;fnrero de’Latini , e Talvolta figni- 
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fica tflere in procinto, pericolo, o rifico di Cara, o far fi una 
cola . Bocc. n. i. lo fono per ritrarmi del tutto di qui . E 
g. z. n. 4. Tenendo forte con amendue le mani gli orli della 
tuffa , a quella guifa , che far vegliamo a coloro , che per af- 
fogar fono, quando prendono alcuna cofa . Cecch. Stila, prol. 
£ pur con tutto ciò io (lo per dirvelo . 

Aggiunta a nomi fulìantivi , nell’ ufo de* Tofcant , accenna 
una particolarconfidcrazione . Adduce il Vocabolario, unoefera- 
pio dell’ufo; queflo cavallo è troppo graffo per barbero . Cioè 
confiderato come barbero . 

Talora è nota di diftribuzione . Bocc. g. 6 . n. z. Dì quel - 
lo un mezzo bicchier per uomo deffe alte prime menfe . È g. 
io. n. 9. Fatte/i venire per ciafcuno due paja di tobbe , dìf* 
fe : prendete quefie . . , . 

Accenna ancora mezzo d’origine, e dipendenza, ed è mo- 
do comune a’ Greci. Bocc. g. 2. n. 8. Effi fon per madre di - 
fceft di paltoniere » Gio. Vili, lib, 4. cap. io, E dì loro per dvt- 
na nacquero tutti i Conti Guidi . ... . 

Dinota alcuna volta tempo , e vale durante un tale (pa- 
lio. Bocc. Inc’rod. A ciafcuno per un giorno s' attribuita il 
pefo, e r onore . E g. z. n. 7. E quivi per pili dì dimorando t 
fi mojlrÒ forte della perfona dif agiato , 
t Si giugne a’ nomi dinotanti Ipazio, numero , orni fura. Bocc. 
g.J. n.i. Ci videro forfè per una tratta d’arco vicini alla nave. 

- Ha talora forza di benché, qualunque , e limili, Bocc. g. 
4. n.6. nel princ. Affai volte avevano quella canzone udita can - 
tare, nè mai avevano potuto , per domandarne, fapfre.qual 
fi foffe la cagione , perche foffe fiata fatta, E g. 7. n. t. Teme* 
re non ci btfogna , eh' ella non «i può , per potere , eh' ella ab- 
bia, nuocere. 

Ed efprime talvolta la forza del gerundio. Bocc. g. 8. n. p. 
Cominciò ad andarfene lungo S. Maria della Scala , verfo il 
prato d' Ogni- Santi , dove ritrovò Bruno , che per non poter 
tener le rifa , s' era fuggito . 

. CON, 

Prepofizione congiuntiva, che accenna finimento r compa- 
■ gnia , e modo , e ferve all’ablativo . Bocc. g. 4. n. p. Quello , 
che avete mangiato , è fiato il cuore di M. Guglielmo Guar- 
dali agno , perciocché io con quefie mani glielo ftrappai . E n. 
? .alt. Con Grife/da lungamente, e con] alato viffe. Eg. io. n. 8. 
Tito, non rifiando di piangere , con fatica. così gli rifpofi. 

Co’ pronomi me, te, fe fr unifee la prepofizione con, la- 
nciando la n, * dicendo meco, teco , e fico, rom’ è noto. An- 
zi gli Antichi dicevano ancora nofeo, e vofeo, che altri og- 
gi non direbbe r fe non f* oel verfo , , . . 

r . ■ .* \ . Seco 
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Seco lignifica con fe , cioè da fe , fra fe. Bocc. g. 5. n. ■ ji 
Egli fofpirando , e piagnendo , e feco la fua difavventura ma- 
ledicendo , vtgghiava . E g. 6 . n. io. Seco pràpo/ero di fargli 
di quefia pena alcuna beffa . Si dice nel medefimo figoi ficaio 
feco fteffo , f eco fleffa . Bocc. g. 2. n. }. Seco Beffo for:e con- 
cento cominciò a dire &c. E g. 4. n. 4. E{fa feco (teda im- 
maginando come fatto e[Jer doveffe , ferventemente di lui s' in- 
namorò . Dante Inf. cani. 25. Le gambe con le cofcie (eco Beffe 
S’ appiccar sì , che ’» poco la giuntura Non facea legno alcun , 
che ft pareffe. 

Seco mede/imo fi dice anche di femmina . Bocc. g. 8. n. 7. 
Lo feo/are tutto lieto feco medefimo diffe &c. E g. 7. n. 5. 
Non fi feppe lì- occultare , ch'egli non fofje prefìamente cono- 
fetuto dalla donna . La quale , quejìo vedendo , diffe feco me» 
defimo : lodato fia iddio . 

S’ aggiunge talvolta a feco il con. Bocc. g. 5. n. 2. In Su fa 
èòn feco la menò. Laber. num. g8. Parvemi ch'egli alquanto 
delle mie parole rideffe con feco (Uffo. x 1 \ . . 

Seco fi ufa pér con lui , con lei . Dante Par. canr. 28. Dunque 
coflui , che tutto quanto rape L' alto Univerfo feco , corri fponde Al 
cerchio , che più ama , e che più fape . Petr. fon. 2 1 2. Quel gior- 
no , che if lajciai grave , e penfofa Madonna , e 'l mio cor (eco • 
Parimente con s’ incorpora coll’ articolo della voce feguente* 
come più diflefamente fi vedrà nel terzo libro. , . , 

DENTRO', ENTRO. 

Dentro , quando è prepofizione, dinota la parte interna, e 
riceve ordinariamente il dativa. Bacc. Proem. Effe dentro a’ 
dilicati petti temendo , e vergognando tengono le amorofe fiam- 
me nafeofe . 1 • - ■ 

Riceve ancora l’ accnfativo . Dante Parg. cant.40. Così den- 
tro una nuvola di fiori Donna m apparve fono verde manto. 

E fi trova ancora col genitivo, e coll’ ablativo . Paffav. f. 
'242. E avvegnaché non pofja adoperate dentro alla mente per 
diretto , per indiretto puote affai dt male operare : e fe non dentro 
della porta, almeno dentro dagli antiporti , che fino i finti menu . 

* Entro - comunemente fi accompagna coll* accufativo . Bocc. g. 
8. n. 4. lo voglio , che tu giaccia fanone entro il letto mio. 

Riceve ancora il dativo. Petra r. canz. 22. Le notturne viole 
per le pi aggi e , E le fiere felvaggie entro alle mura . 

Le fi propone la particella per , ed è proprietà di linguag- 
gio. Penar, canz. 24. Al fin vid' io per entro i fiori , e l' 
erba Penfofa ir sì leggiadra , e bella donna . 

FUOR A, FUORI, e in verfo FUORE. 
Prepofizione, cbg nota feparamenro, e didanza, ed è con- 
traria di entro , o dentro. Vuole il genitivo. Bocc. g- S- n * 3 * 

>* ’ A lui 
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A lai parve effer fi curo e fuor delle mani di coloro . Petrar. 
fon. zi;. Ufcita è pur del bell' albergo fuora . E fon. joo. Or 
m'ha d 'ogni npofo tratto fuor e , . , 

Si trova coll’ accufativo . Petr. canz. ?i. Fuor tutti i \noflri 
lidi , Nell ’ Ifolefamofs di fortuna Due fonti ha , 

./ . . SOPRA. t 

Prepostone dinotante (ito di luogo fuperiore, contraria di 
[otto. Le più volte fi coftruifce coll’ accufativo . Bocc. g. 
n. 6 . Prefala , / opra (a barca la milero , e andar via . 

Non di rado riceve il dativo. Bocc. g. 8. n.7. Converrà, 
che voi m' andiate / opra ad un albero . 

E talvolta il genitivo. Bocc. ivi. Cominciò a piagnere fa • 
pra di lei , non altramente , che fe morta foffe . 

Si adopera per di là da , oltre , più che. Bocc. g. 2. n. g. 
Gran parte delle loro pofie filoni ricuperarono , e molte dell' al- 
tre comperar fopra. quelle . E g. 5. n. 2. Ben cento miglia lo- 
pra T uni fi ne la portò. E g. n, b. La quale un giovane 
amava fopra la vita [uà. 

1 E per contro, ad do fio . Bocc. g. 2. n. 8. Ordinarono un gran- 
di fiimo ejercito , per andare fopra i nimici. E g. 5. n. 6. Parti- 
to il Re , Subitamente furon molti fopra i due amanti . 

E per apprefio , vicino g. 4. n. 5. Mar figlia è m Provenga 
fopra la marina pofìa . 

E in vece di per. Bocc. n. I. Tante quiflioni malvagia- 
mente vince a , a quante' a giurare di dire il vero fopra la Sua 
fede era chiamato . • 

E per circa , intorno. BOcc. Laber. n. 359. Maravigliatomi 
forte fopra le vedute cofe cominciai a penfare . 

E per innanzi , avanti. Boti comm. Inf. t. Nella notte del 
Venerdì Santo lopra ’l Sabato Sante* 

■»/ Accenna* talvolta pegno. Bocc. g. 2. n.$. Mefio s' era in pre- 
Jìare a' Baroni lopra cafielta , e altre loro entrate . E n. 7. Aven- 
do portate tre belle, e ricche robe, volendo il fuo ofìe effer pa- 
gato , primieramente gli diede l' una e apprsffo convenne gli 
deffe la feconda , e. cominciò lopra la terza a mangiare . 

. Sopra parto, 0 / opra partorire vale nell’atto, o poco dopo 
1 ’ atto del partorire . Gio.Vill. lib. 9. c. 248. Tornando la detta 
Rema morì fopra partorire ella , e la creatura , Laica Sibili, 
-att. 2. fc. 6. Morì fopra parto in eoe e (la cafa . 

Sopra fe lignifica pentolo . Bocc. g. 5. n. 9. La donna , uden- 
do quefio , alquanto fopra fe flette .. Significa ancora diritto in 
luila perlona . Bocc. g. 8. n. 7. Colle carni più vive , e co//^ 
barbe più nere gli vedete , e lopra ( e andare , e carolare , e già- 

(Imre. E lignifica ancora non appoggiato.. Bocc. g. io. n. 9. 

" In- 
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infino a tanto , che par M. Torello non le fu detto $ che al- 
quanto fopra fe fieffe •> • . : V- _J 

Sopra ciò accenna foprantendenza a qualche uficio « Bocc. 
g. 8. n. io. Dando a coloro, che fopra ciò fono, per i ferino 
tutta la mercatanti*, è dato per gli detti al mercatante un.ma- 
ganzino. Oggi fi ferì ve foptacciò , e in Tolcana ha forza di 
nome, e lignifica il fopranter dente all’ufi-io, di cui fi parla. 
SaJviati Granch. att. 3. fc. 9. Preje partito dì ricorrere al So- 
pracciò in Dogana. 

, SOTTO. 

’ Prepofizione, che dinota inferiorità di fito , e talvolta di 
condizione, e di grado, ed bcofrelativa à\ fopra, Si coflrul- 
fee ordinariamente coll’ accudivo , Bocc. g. 5. n. 7. Sotto ur» 
poco di tetto , che ancora rintafo v' era , fi rijìtinfonoamenduni « 
Talora col genitivo. Bocc.' g« 4*. p» C iafeuno e cafiella , e 
Vaffalli aveva fono di fe . E talvolta ancora col dativo . Bocc. 
Fiamm. lib. 2. E quella , che di lafciat t' apparecchi , fo che 
Cono/ci lieta , pacifica , abbondevole , magnifica , t fono ad UH 
foto Re « • * 

Sorto fi adopera in lignificato di con . Bocc. g.4. n.jt. Avrei 
ben faputo , e faprei lotto altri nomi comporla « E Canz, 4. 
Quanto fi dolga con ragione il Cuore D' effef tradito (otto fede 
amore, Matt. Vili. 1 . 9 . C.- 105 1. Per comandamento de' detti dui 
Re , lotto pena di cuore , e di avere s'uf citano del reame di 
Francia. • 

• TRA , E FRA . . < . - 

Tra , eh’ ?! abbreviata da intra , e fra da infra 1, fono due 
prepofi2Ìoni , che fignificano in mezzo , e vogliono l’ accufativo. 

Quando fono congiunte con una fola cola , accennano rin- 
Aiodi mento in -quella-. Bocc. Fiamm. lib. 1. Con quejla le* 
tizia a me fola fra verdi» erbette età divi fo federe in un pra- 
to. E più giù : Poi quafi fianca- tra la più folta erba pofla- 
mi a giacere , mi pofava . - ■ - • r ■ 

Congiunte con due cole , accennano lo fpazro , o il com- 
prendimento in mezzo ad amendue .• Bocc. g. n. z. In una 
gran fata del palagio del Re , la quale in mezzo era tra la 
Camera det Re, e quella della Reina , fi nafiofr . Petr. Canz, 26. 
Ov' ella ebbe in co fiume Gir fra le pi aggi e , e ’l fiume. Boccaccio 
Laber. nnm. 50. Fra gli afpri fterpt , e le rigide pianfe , pian- 
gendo, mi parca dimorare . E nell’ Amet. Se mede fimo mira 
qua fi dubbio tra ’l jJ, e’I no df acqui ftarla . ■ , r 

Vagliono talvolta per mezzo. Bocc. g. J. n. 9. Salita in Jul* 
la fata -, tra oOrtio, • uomo là fe n' andò . 

Tatara nella converf azione , nel numero , nella compagnia . 
Bocc. 0. io. Tarme fi a credere r che da purità 0 ammo tiro- 
v ceda 
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■fida il non faptr tra le donne, e co' valentuomini f aiuti are. 

E in vece d 'in. PafTav. pag. 127. E non creda la per fona -, 
che la confezione non fi a intera , per eh' ella fi confe/fi tra piu 
volte , e in diverfi tempi ad un me de fimo confe flore per legit* 
f ima cagioni» 

Talvolta accennano perpleflìtà . Boccaccio g.5. n.8. Avendo 
que/le cofe vedute , gran pezza flette tra pietolo , e paurolo . 
'Peirar. fon. 119. In ri/o, e ’n pianto , fra paura, e fpene , M* 
rota tì , eh' ogni mio flato inforja . 

, Si adoperano anche per addentro . Boccaccio g. z. n. 6 . Un 
dì ad andare fra I * i fola fi mife , Gio. Vili, L l*. c. ?0. Se n ’ 
a indoro tutti in Granata fra terra» 

E per fuori, oltre, fopra . Bocc. g. 5. n. t. Egli tra gli a/- 
tri fuoi figliuoli ne aveva uno, il quale di grandezza, e di 
'bellezza di corpo tutti gli altri giovani trapaffava . E g. 2 . 
n. 9. E avendo una fera fra P altre tutti lietamente cenato , 
cominciarono di diverfe cofe a ragionare . 

Tra fi adopera non di rado perdiftinguere , e infiemecon, 
jjìugnere due cofe, o fola , o pofponendogli altra particella. 
Ed in tal calo fc regola fermamente offervata da’ badai Autori , 
che il tra fi mena (Diamente a principio del primo termine , 
e nel principio del fecondo termine gli corrifponda la congiun- 
zione e , o ed. Ciò s’ intenderà meglio cogli efempj . Bocc. g. 
4. n. a. Il conduffe m julla piazza , dove tra qu-gli , che venuti 
gli eran dietro , e quegli ancora , che, udito Ubando, da Riatto 
venuti v' erano, era gente lenza fine, Eg. I. n. 2. E tra che 
•egli s' accorfe , e eh' egli ancora da alcuno fu informato , egli 
trovò drc. Bg.j. n. xo. La giovane tra con parole, e con atti il 
moflrò loro. Eg.{, n,u Tra per l' una cofa , e per l' altra non 
vi valli flar più. Matti Vili. I, u c. 80. Pii* di dugento tra 
dell' una fetta , t dell* altra fé ne trovarono mòrti di ferro . 

Fra me, fra fé, fra toro accennano P interno delia perfo- 
na , 0 delle perfone , da cui reggali U (emimento . Bocc. 
Fiamm. 1 . 1. n. no. Fra me [avente dicendo . Eg.i.n.7. Fra 
fe medr/ìmo di (fé : veramente è queflt coli magnifico , come uom 
dice. Eg-J.n.d. Fra le deliberarono di doverla pigliare. E 
g. S. n, 5. Cominciarla fra loro ad aver con figlio . 

Si trova ulata fra in forra della particella di nei primo ter- 
mine di uno fpazto di tempo , colla corrifpondema delia con- 
giunzione e nel fecondo termine. Bocc. g. 8. n. 10. Scrive- 
mi mio fratello , che fenz alcun fallo io gli abbia fra qut , e 
otto dì mandati mille fiorini d' oro . 

PRESSO, VI INO, 

Prcpoluioni dinotami proflìmità di luogo, banchi talvolta 
ad altre proflìmità li adattine. 


ip© Bella coffrufane tofana 

Preffo ordinariamente .ha il dativo, ma può anche ricever» 
il genitivo , e 1 ’ accufativo . Boccaccio g. 2. n. 4. Affai pref- 
fo a Salerno è una coffa [opra il mare riguardante , la quale 
gli abitanti chiamano la coffa di Mal fi . E g. 8. n. 
7. Tra falci , ed altri alberi preffo della torricella n affo fi 
era . E g. 8. n. 9. lnfin preffo le donne di Ripole il con - 
duffe. 

Vale talvolta circa, intorno. Boccaccio g. 8. ni 9. Prefala di 
pefo , credo , eh' io la porta ffi preffo a una baleflrata , Gio. Vili» 
1 . 6 . c. 187. Stando ali a ficàio di Genova preffo di cinque anni . 

E ancora fi tìfa per in comparazione , al paragone. Perr. 
fon. 222. Che predo a que > ef amor leggiadri nidi , Il mio cor 
tuffo ogni altra viffa [prezza. 

.Lo (ledo che preffo lignificano appo , e appreffo . 

Appo, che fcrivefi Tempre difaccentata , ha ordinariamente P 
accufativo, ma fi trova ancora col genitivo, e col dativo ; é 
lignifica talvolta proflìmità morale a una perfona , cioè nel giu- 
dicio , concetto , o confidenza di ella ; talvolta vale in com- 
parazione i e talvolta accenna alla Latina poro fiato in luogo. 
-Bocc. n. 3. Ordinò , che colui de' fuoi figliuoli , appo il quale, 
ficcarne Infoiategli da lui , foffe queflo anello trovato , che colui 
s' intende ffe effere il fa erede. Liv. decad. 3. F « rifpoffo agli 
amba [ciociari , non effere appo di loro alcun merito. Paffav. f. 
283. Gli umili fi rallegrano degli [pregi , e de' di [onori , e fa 
no contenti di veder fi tenere vili , e di [petti nel parere altrui f 
come [ono appo a [e nel parere toro . Bocc. Proem. Quanturt- 
que appo coloro, che difereti erano , io ne [affi lodato. Ciò?» 
nel giudizio di coloro . Bocc. g. 6. r. 2. Bonifazio Papa,, 
appo ’l quale M.Geri Spina fu in grandiffìmo flato . Cioè nel- 
la fua grazia , o confidenza; Gio: Vili. I. 7. c. 70. 1 Baroni 
reggendo il picciol podere del Re di Aroana , appo la gran 
poffanza del Re Carlo , fi furono molto sbigottiti. Cioè in 
comparazione. Gio. Vili. Papa Giovanni fopraddetto appo Vf- 
gnone in Proentji in pubblico Conci fioro diede f et, lenza di feom- 
municazione contro Ludovico Dogio di Baviera . E* fiato in 
luogo alla Latina.* apud Avenionem . 

■Appreffo ferve al genitivo , al dativo , e all’ accufativo . Bocc. 
g. 4. nel fine.' Appreffo delia bella fonte con grandiffìmo pia- 
cerete ben ferviti cenarono. E n. 1. S'eran poffi appreffo a tìn 
tavolato , il quale la camera , dove Ser Ciappelletto giacca , 
dividea da un'altra. E g. I. n. 6. nel prìnc. Emilia , la quale 
appreffo la Fiammetta fede a . E quefia coftruziOOe coli’ accu- 
fativo è la piò frequente . ^ ' 

Ha appreffo tutte le fopraccennate lignificazioni di F nffei 
Di piò fi adopera per dopo , Bocc. g. 4. n. 1, Srapprtffo (3 mar- 
- ' • - te 
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tt s' ama , non mi rimarrò d' amarlo . E g. 2. n. 5. Or via , 
i mettiti avanti , io ti verrò appreso . ( 

Vicino ferve al genitivo, e al dativo. Bocc. g. 3. n. 3. 
Vicino di S. Brancazio flette un buono uomo , e ricco . £ g.8, 
n. 7. Affai vicino flava alla torricella . t . 

Si ufa per circa , intorno . Bocc. g. io. n. 4. Priegoti , che 
perch'ella fia nella mia cafa vicin di tre meli fiatai ch'ella 
non ti fia men cara . E in fenfo del parum abeffe de’ Latini. 
Bocc. g. 5. n. 3. Gittò la fua lancia nel fieno , e affai vicin 
fu ad uccidere la nafcofa giovane . . , . , . 

RASENTE. 

Valente tanto vicino, eh’ e’ (ì tocchi quali la cofa, ch’fe 
allato. Vuole l’accufarivo , ma riceve ancora il dativo» Pier 
Crefc. I. 5. c. io. Apprendonfi m-glio fe :' inneflano in pe- 
< date rajente la terra. Franco Sacchetti nov. 129. Fece un fio* 
ro con un f ticchio in quel muro rafente a quella pentola . 


LUNGO. 

Vuole l* accufativo, ma riceve ancora il dativo, e in ver- 
fo talvolta il genitivo . Significa proemiti , e quando ferva 
a’ Verbi di moto , lignifica moto vicino a una cofa , e pet 
Io verfo della fua lunghezza . Bocc. g.8. n. 9. Cominciò ad an- 
dartene lungo S. Maria della Scala verfo il prato d' Ogni fanti . 
F g.7. n.8. Conciofoffecofaehì la fua camera foffe lungo la via . 
•E g.7. in fin. E lungo al pelaghetto a tavola poftifi , quivi ce» 
narono . Dant. Purg. cant. 18. E quale IJmeno già vide , ed 
Afopo Lungo di fe di notte furia , e calca . 


LUNGI, LONTANO, DISCOSTO. _ 

Lungi, e in verfo lunge , vuole l’ablativo, ma riceve an» 
cora il dativo. Brunetr. Tefor. lib. 3. c. 6. Lo tuo celliere 
dee e fiere contro a Settentrione , freddo , e feuro , e lungi da ba- 
gno , e da fìttila , e da forno . Petr. fon. 131. Tanto dalla fata- 
te mia fon lunge. Dante Par. cant. 12. Non molto lungi al 
percuoter del? onde Siede la fortunata Callaroga . 

Lontano s’ adatta a’ medefìmi cali , che lungi , ed fc nfato 
'dal Boccaccio nel Decamerone. G. 3. n. 5. Da una parte della 
falò affai lontano da ogni uomo colla donna fi pofe a federe. 
E g. 9. n. 3. Non guari lontano al bel palagio trovò Natan tpt- 
to foto . E g. 4. n. 8. Mi parrebbe , che per fuggir queflo , voi 
il dovefle in alcuna parte mandare lontano di qui . 

Difcofìo fi adatta al dativo, e all’ablativo. Bemb. Afol. 
E poco da lei difcofìo tra gli alberi un uom tatto fola paffeg • 

> /giare . Gelli Circe . Tanto gli ho trovati difeoflo ai vero . 

, * VER* 
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' ’ VERSO, INVERSO** < 

Oltr* a* lignificati , che accennatilo ne' moti a luogo , han- 
no ancora talvolta i feguenti . 

Si ufano per in campar azione , in paragone , Dante Perg.18. 
Tutte f acque , che fon di iy«<ì pr« monde , Porr iena avere tu 
fe mi fi ara alcuna , Verfo ài quella, che nulla naf canòe . Farad, 
cani. 24. C^r inverno à' ella Ogni dimoftrazion mi pare ottufa . 
• E per intomo , erre* . Gio. Vili. 1. 12. c. 58. Verfo la Jera t 
quando i V inizi ani fi ricoglievano , ape* fono una porta della 
terra . Matt. Vili. I. 9. c. IO 2. in verfo J’ «fetta di Giugno ca- 
valcato verfo Bologna . 

E fi noti , che tali prepofizioni , quando fi danno al tempo , • 
al luogo, ìempre vogliono I’ accufativo , come nell’ efempio di 
Matt. Vili, teflè citato , ma in altri cafi ricevono il genitivo. 
FIMO, INFIMO, SINO, INSINO. 

Prepofizioni , che lignificano termine di moto , o di azione , 
delle quali abbiamo detto abbaftanza ne’ moti infino a luogo . 

CIRCA. 

Prepofizione , che lignifica intorno ; non ufata però dai Boc- 
" «accio , che in luogo di erta ofa intorno , forfè , e fimili , che fi 
1 trova romurtociò in altri autori del buon fecolo, col geniti, 
vo , col dativo, e coll’ accufativo. Dante Parad. cant. 12. Co- 
sì di quelle fempitetne rófe Volgenfi circa noi le due ghirlande . 

• Pier Crefc. I. 1. c. 8. Sopra la quale fta fatto muro d'altezza 
di una puntata , eh' è circa di tre braccia . Matt. Vili» I. ri. 
c. 4. La dierono a' collegati , ricevuti da loro circa a diecimila 
fiorine d' oro . 

OLTRE. 

Prepofizione, che ferve al dativo, e all’ accufativo , e fi- 
gnifica di piu. Bocc. n. 1. Non fidamente Pavere a ruberan- - 
no , ma forfè ci torranno , oltre a ciò , le per fané . 

E in lenfo di alquanto più. Bocc. g. z.n. 9. Non era tì po- 

co , che oltre a diecimila dobbre non valeffe . 

' E in fedo di fopra . Petrar. fon. 248. V alma mia fiamma t 
oltre le belle bella. • ■ * . - • 

E in lignificato di fuori. Bocc. p. 2. ti t. Chi da di ver (e co- 

fe inftftato , fta , oltr * alla fua fferanza , riufeito a lieto fine . 

Mare , mùnti , Amo , modo , mifuxa fi ttovano ne’ buoni Au- 
tori quafi Tempre in accufativo ferza prepofizione dopo oltre , 
dj maniera , che talvolta s’unifcono in una fola parola, e fi 
nfano quafi avverbialmente . Bocc. c. 6 . n. io. Una fantiffxma , 
e bella reliquia , la quale io mede fimo già recai dalle fante fer- 
ire tP oltre mare . Fr.Giordan. Oltreironti nella Francia non fi 
vfa mai f piccare nullo impiccato , ma tanto vi fla , quanto può 
acrenervifi . Gio. Vili. lib. 6, cap.40. Nel fefìo d’Oltrarno il 

fri- 
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primo il campo vermiglione {cala bianca, Bocc. g. 2, n.p. LoV 
cominciò a Jervir sì bene-, e- sì aranciatamente , eh' egli gli 
-venne oltremodo a grada. E g.4^ n. 8. Di. che f„ oltremifura 
■dolente, ) Pine. fi uova con prtpofizione nel Bocc. g.10. n. 9. 
•E P** Lombardia cavalcando , per poffare oltre a monti , av 
-.venne , che fi {contratono in un gentiluomo . 

• ’ Beffò *iche oltre , ina è più Bel verfo , che d£- 

Ja. prola. Ptuar. p* 1. can. 17. Canzan, .oltra quell' alpe Là , 
<<i«ve il Cie Lè piùfereno , e lieto , Mi rivedrai fovr' un ru fi el 
corrente. • % ■ i .-v 

« • • 'AVANTI , DAVANTI, INNANZI, 

- *-.■■ v.»v • -DINANZI, PRIMA . 

.Prepofizionl , che hanno fra fé molla lomiglianzt nt! fi- 
.gmneato.*. ma perchè qualche varietà - nel loro ulo i’ incon- 
tra» meglio farà confiderarte a unti par una. , ’ 

.. * Avanti vale innanzi , e vuole l’ accufativo , o’I dativo : e 

* ralvolta riceve il genitivo. Bocc. n.7. Avanti or* di mangia- 
re pervenne là , dove lo Abate era . E g. a. n. j. Cammina . da 

* adunque, tl novello Abate . ora avanti , e ora apprtffo alla {ita 
tfapiiglja-} gli .penne nel cammino preffo di fe veduto Aleffan- 

dro . E nel FjIoc. I. 7. n. $87. Andò al difetto , ove Giovanni 
-avanti .di lui era venuto per annunziarlo . 

* ,^ v f ni ì lignifica ancora alla prefenza , coi dativo, o co'l’ 
ablativo. Bocc. g. 6.. Qb' egli ogni mattina dove ffe udire un 4 

* talefla tn Ss Croce , e. all' ora del mangiare , avanti a lui p*e- 
. Jentar/t . E», nel Fi!©c. i. i.. E che ciò f che. ti ho contato , 

/tu vero , manifeflalqti il [angue mio , lo quale per tante ferite 
poi vedere avanti da te J panciere . 

* Davanti vale alld prefenza , e fi ufa col dativo , coll’ afeufati- 

- vo e coll ablativo , e pih di rado col genitivo . Bocc. g. 2. n. - 
3 ’ j " , P*rte , che davanti al Papa , flati [afferò , avrebO - 

*no ad A leandro , e forfè alta donna , fatta villania , E g. 2. 

r.7. P affando un giorno davanti la cafa % dove la bella donni 
. dimorava M . gli venne per ventura veduta . Pìttiv. (. iz. Sali nella 
.mente tua 1 , qua fi in una fedi* judiciale , e poni te. malfattore 
. davanti da te , judìce di tei non volere porti dietro a te ., ac- 
«r<»C£X>è Dio non ti ponga avanti a fe . Col genitivo lo cita il 
emonio adoperato nel Filoc»,. ina non è ttoppo.in ulo. 

. Innanzi ferve al dativo, e ali’accufativo , e dinota tempo, 

0 luogo , e vale prima . Bocc. Introd. Siccome molti innanzi 
. a noi hanno fatto. Petr. cag. ó. /’ fon. colei , che sì importa - 

* na ? i i e,a Chiamata fon da voi i e frda . , e cieca , Geme, .4 

* CUJ fi fa -notte ; innanzi fera . 

- Si .ola tslora [opra pih che .Òr. Bocc. g. ?. r. 5... 

. Jempre amato , e temuto caro incanii ai og ù alno aimo . 

. Copti celli R.g. N E p.'*- 
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E per alla prefenza . Bocc. g. 8. n. 3. Cb' ella fi guarda fé 
d’apparirgli innanzi quel giorno » 

Dinanzi ferve comunemente al dativo y benché ù ufa ancor» 
rei genitivo, colf accufativo , e coll’ ablativo r e vale dall a 
parte anteriore ; contrario a dopo , e * dietro . Bocc. Introd. 
Dinanzi alla cafa del morto co 1 {tuoi proffimi fi ragionavano i fuoi 
vicini. E g.8. n.3. Egli era pur poco fa qui dinanzi da noi . 
Gio. Vili. l/b. 4. cap. l 6 . V attendevano in (ut gradi dinanzi 
la Cbiefa di S. "Pietro . Lib. Aftrol. Quella dinanzi delli 
che fono cìrcondamento meridionale del capo . 

Vale talvolta alla prefenza, appnjfo . Bocc. g. ri. 3. I» 
fari fempre e dinanzi a Dio , e dinanzi agli uomini fermiffv- 
mo teflimonio della tua onefìà . 

Prima fi ofa talvolta in forza di prepofizione col genitivo, 
e vai t avanti, innanzi . Bocc. Tefeid. lib. 3. otr. 7 6. Acciocché 
prima della tua partita Foffe finita la mia trilla forte . 
DIETRO , DOPO. 

Dietro pTepofizione contraria d’ innanzi , che vaie dopa , n* 
dietro , e vuole il dativo. Bocc. p.5. n.8. E dietro a tei vide 
ire ni re / opra un corfter nero un cavaher brano forte nel vifo 
crucciato . 

Cogl’ infiniti de’ Verbi fembra avere Taccufativo. Bocc.p. 
4. n. X. Un giorno dietro mangiare laggiù venutone , in un 
canto fopra un carèllo fi pofe a federe . 

Sì tiova anche coll’ ablativo. Dante Iof. canr. z Soprarle 
fpàlte dietro daPa coppa , Con C ale apertegli giaccia un Draco. 

Di dietro vale lo Aedo , che dietro r e vuole il dativo » 
Bocc. Conci. Elle non correranno di dietro a niuna a farfi leg- 
gere . Pure il Buti nel cemento del iooffo di Dante refié ci- 
tato gli dà l’ablativo : Dite, che in fui le fpalte didietro dal- 
la collottola gli era un Dragone . 

Dopo ferve ili’ accu fari vo y e dimoflra ordine di luogo, o> 
di tempo , o di azione , e vale dipoi, dietro . Nov. anr. 44. 
Quel coiai marito era dopo la parete della camera . Bocc. g^t* 
n. 7. Dopo alquanti dì, non xeggendoft chiamare, incominciò 
a prender mal intoni a . E n. 5. Dopo alcun npofo ptefo in oa- 
met e ornati fjime , venuta P ora del defilare , il Re , e la Mar- 
chef ano aduna tavola federi e ro . 

Riceve ancora il dativo, e talvolta il genitivo. PafTav. E 
5 6- Il cavaliere , eòe dopo alla colonna uvea af toltalo , e offer- 
vatv cib, che detto, e fatto tra, gli tenne celar amente dietro. - 
Bocc. g. 3. n. 3. Non molto dopo a queflo convenne al marita 
andare infino a Genova , Moral. S. Gregor. I. I. n. 18. Per 
quegli , a cut tu Pai , ti f congiuro, e priego , che io dopo dt 
te non rimanga lette dì . . .. 

. , con- 

r 
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CONTRO, CONTR A; 

Frepofizloni dinotanti oppofizion* . Ammettono il genitivo, 
tl dativo , e l’accufativo; benché e alcuni ftabilifcoi}p' regola , 
che col dativo Tempre debba dirfi contro , e non mal cantra , 
ciò però vien contraddetto da efempj chiaritimi de’ primi lu. 
pii della nofìra lingua. E* ben vero, che un noe foche di du- 
rezza^ fi lente nel dare a cantra il dativo,,. per l’Incontro di 
quell’ ultimo a col fegnacafo , ma non dee per tutto ciò chi T 
ulafle condennarfi d’ errore. £ccq gli.efempf . Bocc.n. 6 . Lui 
lontanai) ,fe vero /effe ciò , eòe contro di lui era liuto detto , E 
n. 4. Acciocché poi non aveffer cagione di mormorare contea di 
fui , quando il monaco puniffe . E Introd. N/una altra mediti- 
tta effere contro alle polii lenze migliore . E.n. le. tomi vergo- 
gno di dirlo , perciocché contea all* altre non poffo dire , eh' io 
centra a me non dica. E tu 8. Cantra tl generai caparne de * 
Genove/t « Matt. Vili, J.i, c. yj. Avendo il nofiro Comune la 
guardia di Prato prefa contea la comune volontà de'terrazani . 

Vogliono talvolfa rincontro , a rimpetta,. Bocc. q. 2. n. 9. 
Metti cinquemila fiorini d'oro de' tuoi contro a mille de' miei i 
Glo. Vili. I. 12. C. 90. S' apprefe fuoco in Porta roffa , contra 
alla via , che travet fa -, che va a cala gli Strozzi . 

GIUSTA-, GIUSTO, SECONDO . 

Prepnfizioni dinotanti conformità, ma le prime due fonò 
poco in ufo nel parlar famigliare. 

Giufia , giufio vogliono T accufativo . Mail. Vili.!, j. C j 4 . 
&" "Vendeva di mettergli in pace giufia fuo parere . Bocc. 
ImIocc. I.7. n.76. Ti preghiamo, che fe per noi alcuna (o fa far 
P pub , che gran piacere tifia , la ne dica , con ferma fperan - 
«a, che fornita fia giufio il poter' noftro . Ma nella Tefeide I. 

6. n. * 4 . fi trova col dativo. Di che ciafcun fi già muravi - 
gl tondo , Facendo a lui -, giufio al potete , onore . 

iecondo vuole I accufativo. Bocc. g-s.n.d. Effi furono, fi- 
tendo tl comandamento del Re , menati in Palermo . 

^ Secondo ù adopera talvolta in fenfo di per quanto comporta P 
‘fiere, 0 la qualità di checche fta , a in tal calo riceve Tacca fa- 
5 **°* . m * articolo./ Bocc. g. a. n. 5. Io ti faprò bene , 

Iecondo donna , fare un poco di onore . E g. 9. n. y. Era ben 
veJUta, e fecondo fna pan , affai cofiumata . Eg. 2. n.i.Vm 
giovane lavoratore forte , e robufl , , e fiondo nom di villa , 

' * f tr fona .E g. io. n . 9. E quivi , fecondo cena sprov- 
veduta , furono affai bene , e ordinariamente ferviti . 

e 

„ ECCETTO , SALVO, fUORI , IN' FUORI. ' 
rrepofiziont eccettuate, delle quali = 

Eccttn »’ ablativo . Filip. Vili. 1 . u.c.59. Lafdan, 

N a do 
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rio ul Capitano ragazzaglia , e vile -gènte , eccetto alquanti 

Italiani . , ' ! •. 

Salvo riceve parimente .1* ablativo , o fia quel cafo , con cui 
efprimer togliamo l’ablativo afToluto latino, o in ifcairbio 
una prepofizione . Gio. Vili. I.J. c.f. Rendegli la ftgnoriadi 
Lombardia , J alvo 1? Marca Trivigiana. Bocc. n. ah. Non fa 
lafciar per modo , che le bejlie , p uccelli la divorino , [alvo le 
egli noi ti comandate. / . 

Fuori fi ufa in forza di prepofizione eccettuativa , come le 
due accennate, col mettervi dopo che , o Jolamente . Bocc. g. 

2. n. 9. Ninno' fegnale da potere rapportare le vide , fuorché 
uno , eh' ella - n'/tvea fono la fini (ira poppa . E g. 5. n.f. Quella 
trovò ài’ roba piena ejfer dagli abitanti abbandonata fuor (0- 
Jamente da q uè fi a fanciulla . 

In fuori, lignifica lo ftefiò , che eccetto falvo % ma g'i II 
prepone la cofa eccettuata in ablativo còlla prepofizione da « 
Bocc. Conci. Maefìro alcuno non fi trova , da Dio in fuori » 
che ogni cofa faccia bene . , ' ' „ .. 

* /[itri che, altro che vasliono fuorché. Bocc. Inttod. Egle 
mi pare, che niuna per fona , la quale abbia alcun polfo , r , 
dove poffa andare, come noi abbiamo , ci fa rima fa , altri che \ 
noi . E n.i. Ave a grandijjima vergogna -, quando uno de fuot 
frumenti fotte altTO che fatfo trovato . . . - 

1 ; SENZA . ■ j 

' Prepofizione feparativa corrifponde tifine de’ Latini , r .che 
’fenza più frequei temente dicevafi dagli antichi . 11 cafo di que- 
lla prepofizione, Jecondo il Ginonio> ì l’ accufativo, Jn? può 
etere che fra ablativo corri fpondente a quello della prepobzto- 
• ne Latina. Riceve ancora l’infinito, e- talvolta il genitivo , o 
fu altro cafo col legno del genitivo Bocc. Inttod. Affai n 
erano di quelli che di quefla vita fenza tefiimonto trapalava- 
no . E g. d. n. 6. Una novella, nella quale quanta fia la (Or 
nobiltà fi dimòflra, fenzà dal nofìro proposto deviare , e per- 
ciò mi piace di raccontarla. E nell’ Adigi. P»S> 5* h t cco xb 
io vaglio poco , e molto meno fenza di te ifpero di valere . 

L’Annotatore alle particelle del Cioonio anq. 7J* dtc ®'» , ch ® 
la prepofuione/evz« è fiata talvolta accordata col pattici pu. . 
Adduce il Bocc. g.6. n.i. Mje manata al tre novelle % quella , 
che cominciata avea , fenza finita Ufciò fìare . E Oiinj; egli , 
che vi fi fotti ntenda l’ infinito aver/* di modo che il lenfo Ua. 
le nz' averla finita. Ma ciò non é vero, perche quel finita non 
è participio, ma è un nome lufiantivo verbale, come fono l 
andéta, la tornata , la pagata <*c. , e l’ ebbero « a “^8KAnUch., 
come fanno vedere con efempli 1 Deputati al DeCam. PaS-97» 

Si ufa talvolta pit oltre . Bocc. g.<5. n. iq. Aveva de fiori* 

ni 
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iti pili dì millanta nove, fenza quelli , c£* egli aveva a dare 
altrui . - • 

; ' . • * QUANTO. 

‘ Si ufa in forza di-prepofizione coll’ accufativo , ed efprime 
comparazione. Bocc. Filoc. I. 5. n. 209. Sicché quanto me 
puote tfjere alcun dolente , ma più no . E nella Fiamm. I. 1. 
n. 5 r. O figliuola a me quanto me fteffa cara , ^«a/i follici • 
tpdini ti j limolano . - 

• Se precède ad alcuna voce del Verbo effere vale per quanto 
appartiene , per quello che fpetta . Bocc. g.4. n. 7. Quanto è 
al noflro giudrcio , che vìvi dietro a lei rima fi ftamo . Eg. io. 
D. p. Certiffimo foni , che quanto in te farà , che quefló , che 
tu mi prometti , avverrà . E g. 4. princ. Quanto è a me , non 
m' è ancora paruta yedert alcuna coi) bella . E col folo Verbo 
effere con eiliffi in quell’ ultimo fignificato . E g. x. n.to. Quan- 
to è , io non mi ricordo, eh ’ io vi vedejji giammai . E pretta 
' Franco Sacchetti nov. 157. col pronome io in vece del ver- 
bo effere: Quanto io , non fono per adorarlo . 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE . 


A modo , maniera , guifa , foggia , &c. 
TTOgliono ii genitivo, o pu<e una prepofizione, a cui pre- 
V ceda la particella che . Bocc. g. 7. n. 4. A modo del ViU 
•fan matto , dopo danno fe patto . E g.8. n.p. A modo che fe 
fleffe cortefe , vi recate le mani al petto . D.tnt. Inf. canr. 17. 
Ch a guifa di feorpion la punta armava „ Sagg. nar. efper. pag. 
24. Cedono per ogni verfo, e fparpanglianfi a guifa che noi 
veggiamo C acque da ogni minimo brufcolo , che fopra vi cag- 
già , diromperli . Allegri pag. s8. Avete voi finiffimi capelli , 
Che pajon tanti orpelli , Qua fi a foggia di (Ielle . 
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Altre prepofirjont compofle , che fervono al genitivo . 

°piè. Bocc. g. 2. n. p. Lo ingannatore rimane appiè del- 
lo ingannato. ■ 

b* mezzo . Bocc. g. *. n.7. In mezzo di loro fattala federe , 
non fi potè di ragionar con lei prender piacere , perciocché effa 
poco, 0 niente di quella lingua intendeva. Si trova anche coll* 
«ccufamo . Petrar. fon. 271. Con refrigerio in mezzo ’l fuoco 
VfJJi . , • 


A pruova , cioè a gara , a concorrenza , a competenza . Bocc. 
8* ?. princ. Udendo forfè venti canti c? uccelli , qua fi a pruova 
. "r* . ^ a bro cantare . . ' 

A rf petto . Bocc. g. 7. n. 4. Cerio la dottrina di qualunque 
nitro è tarda , a ri fpetta della ma. Si dice ancora per rifpetto . 

N j * Bocc. 


✓ 
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•gocci g. a. n. 8 . La quale per rifpetti dalla madre , di lue + 

f0lt At!XcMrI e 7£ a dirimpetto » Bocc. R. 6. n. Venendo di 
,ua all 'ncontro di noi un forefìiere . E col dativo. Cito. Vili. 
/ o. c. a 56. n. 6 . M>n è la detta torre iella Sardegna appunto 
àllò'nconro alla torre delle mura d* Oltrarno. -, , 


t 


Prepofizioni . che fervono al dativo \ 

A C canto, accoflo . di coffa, allatto , d*//«fp. Bembo Hm. 

Ganzo* , vedi un tempio accanto al mate . A noli. rur. 
canti là. olt. io?. intorno.- e gli fìa fempre nccofo , 

'Bocc B 3. princ. Patto fi aprire un giardino , che di coffa : era 
al Palagio . f» ?«f//°» ** dattorno murato , (e n en- 

trarono E c.?.n.4. Era il luogo .rituale F. Puccio aveva al- 
la fua 'penitenza eletto . allatto alla camera . nella quale gia- 
ceva la donna . E col genitivo . Bocc. g. 9.. n. 6. 9"*/* 

dèi letto dove dormiva , pofe la culla . 

Allato reifica talvolta in comparazione . Petrar. foo. 98. 
Ogni angelica vi fi*, ogni atto umile Fora uno / degno allato 

* Appetto, ' dirimpetto . a fronte , {nhw, dirincontro . Bocc. 
orina J a fin o . a porro » «»}»• E "-7- 

p«nro dirimpetto all* ufcto della camera . E nel Filoc. i, 1*0. 

1 » A yidi a fronte alla mia camera in un altra dimorar due donne . 
E fi. 9 . n.6. Effendone due dal C una delle facce della camera , 

• fi terzo dirincontro a dall'altra . Petr.fon. 17. Sono animali 

' a/ mondo df lì altera ytfta , che incanir al Jo/ p«r /j d//è»de . 

* Attorno . dintorno . /«forno , d /«rorwo . Yier. Crete. I. 4. c. 1 z. 

- Da /rf/e/nr forte ì Jermenti , ma non attorno al duro „ «f m Jotn- 
mo. Bocc. g.T0.n .9. La Jua famiglia venuta dattorno p 
, 0% come (montati furono % t cavalli adagiarono E g. 8.0.7. 
E tw/ 7 /r lacciuoli, col moffrar d' amarti . t aveva ufi intorno e 
medi E fi X. nel princ. A hi d’ inforno fi pofero a federe . 
^Dintórno fi trova anche col (erto c.fo Bocc g. ? ; P^ ^o 

• avo* dimoino da fe, e per lo me%zfi • « ajfat ’f^J’^fuli- 
ajj,, rf n fìo> fopra la pérfona . Dant. Inf. canl.zz. UKubt 

tónte £ * che tu gli metti Gli unghioni addo fio tì .che tu lo 
'Uuoi'.k per inverfo. Bocc. Non altramente . che ad 

J T' f nr ,R.,re tutti quelli della contrada abbaino addoffo . 
1 n i.Un 8 li»»«bbe 

..fi,.,,, «rfe. B.lfev. f. H7- Enjr. ,1 p,.pl.Mff. «I 
//WtM /oro predice le cofe . eh egli fa . 

' In vece d’ «ddotfo , fi ufatol volta elegantemente fopra . o «/- 
U"' 7“ intende «felle cofe, che .lui hainufce.o id»™ 
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alla perfona . Bocc. g. 8. n. 3. Jw Mugnone è una pietra , /*. 
qual chi la porta fopra , non è veduto da niuna altra perfora . 
£ ivi n. 2. l/oi mi predate cinque lire. Rifpofe il Prete ; fe 
Dio mi dea il buon anno , io non gli ho allato . 

- Or preffo , 4// fopra , di [otto. Gio. VilLI. 9. cap. 257. D* 
graffo a quella torre a novanta traccia fi ba una porta . Bacc. 
Laber. n.jp, Parventi vedere J urgere a poco a poco di fopra 
alle rqontagne un lume . E fi trova col genitivo, e coll’acca* 
fttivo. Tefor. Brun. I. 4. c. 5. Delfino è un grande pefce , e 
molto leggiere , che fatta / opra dell 1 acqua. Bocc. Amat. pag. 
17. Ameto alla venuta delle due Ninfe di fopra i verdi cef pi- 
ti levò il capo . E anche coll’ablativo. Dante Purg. cani. 29. 
Giurato amia poco lontano afpetto , Che tutti ardeffer di fopra 
da’ cigli . Di folto ha gli (ledi cafi . Bocc. g.to. a. 2. Avendo Ghi- 
no in una fala , tutti gli fuoi arnefi fatti venire , e in una corte* 
che di fatto a quella era , tutti i fuoi cavalli , atto Abate fe n' an- 
dò . Pietro Crefc. l.a.c.ió. Quando il calore del fole lieva in alto 
/ umore di fotto della terra , diventa carati eoamente il campo cal- 
do , ed umido . Dant. Par ad. can.3 2. Siede Rachel in / otto da cojìei. 

Prepofizioni , che fervono all ’ accufativo . 

I Nfra lignifica dentro , e dopo . Bocc. g. 2. n. io. Parecchi 
miglia , qua fi jenz' accorgetene , n andarono infra mare . £ 
-Introd. Quafi tutti infra ’l terzo giorno morivano . 

' -intra . Bocc. g.8. n. p. Intra gli altri , a' quali con piìt effi- 
cacia gli vennero gli occhi addoffo po/li , furono due dipintori . 

Di cantra , di contro vagliono Dirimpetto , dalla parte oppa- 
fla , ed hanno ralvolta il dativo. Dante Farad. 32. Di cantra 
Pietro vedi fedet Anna. Gio. Vili. I.7. c.7. Giunfe ad ora di 
mezz° giorno appiè di Benivento alla valle di contro alla Città . 
Talvolta fi tace ilcafo , e fi adopera come avverbialmente. Nic 
coiai pag. 127. Nm prima nè alla fommità venuto , checonfuo 
sbigottimento vede di contro levarfeae un altro ancor piu fcof cefo . 
Su , di fu , in fu , d 1 in fu . 

Su vai fopra , e s’attacca coll’ articolo fogliente, raddop- 
piandone la confonante , e fo incontra alcuna vocale, fi dice 
jfiur. Bocc. g. 3. ne! fine, il Re dopo quefta fall’ erba , e*n fu 
i fiori avendo fatti molti doppieri accendere , ne fece più altre 
cantare . Pier. Crefc. lib. 10. cap. 33. La cui parte di fatto 
fia far un bafloncello piccolo , 

Di fu. Dante Par. 25. A quejli fue Di falla Croce al gran- 
de ufizio eletto . , 

In fu da’ migliori Autori fi dice piti volentieri , eh efu ; e 
così d' in fu , in vece di dire di fu , Bocc. g.*. n.xo. Fece un 
giorno pefeare , « fopra due barchette , egli in fa una \co' pefea- 

N 4 tori , 
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tori ed ella' in fu un’ altra con altre donne andarono a vede» 
re. E g. l. n. 7. Gli parve in fulla mezza notte [traile d’ in* 
fui tetto della cafa fcender nella eafa per fotte . 

Vrepofizioni , eie fervono all' ablativo* 

D I qua , di là. Bocc. g. J. n. io. Il qual motto paffuti 
di qua da mare ancora dura . l J etr. can. 22. E già di li 
dal rio paffuto è il merlo. • ■ ■ 

Di fari r« fuori. Bocc. g.6. n. 2* fatta di P"!'”*™* 
beltà panca venire di fuori dal forno , gli pregò , che feat nero. 

■ Di lungi . Bocc. g. 2. n. 2. La notte il foptapprefe di Jungi 
dal c a fello preffo ad un miglio . 

a . . . i • . * * 

CAP. XIV. . 

1 Della coflruzioni detP avverbio . 

P Ropriamente parlando l’avverbio non regge calo alcuno , 
imperocché il cafo, che gli fegue appretto, dipende 0 -dal 
Verbo, o da qualche prepofìzione fottintefa : ma perchè pu- 
re alcuni avverbi hanno dopo dì fe il cafo, benché non prOr 
prie, farà ben fatto trattare della eofliuzione dell’ avverbio , 
anche per relazione a’ cafi . Ed efftndo gli avverbi della lin- 
gua Tofana in gran numero , per procedere con qualche chia- 
rezza , divideremo quello Capitolo in due paragrafi , P r, ‘ 
rr< de’ quali tratteremo degli avverbi , che hanno calo dopo 
di le ; e nel ltcondo di alcuni avverbi di particolare ctler- 
vazione intorno alloro ufo. * * 

. Degli avverbj , che hanno cafo . •• ■* 

a • ' . • • * * * ~ V. 

ECCO . 

E ’ Avverbio dimoftrativo di cofa , che foprav venga , 0 di 
cofa impenfata . Ha dopo di fe un nominativo , O'®* 1 
infinito , o una prepofizione a cui talora precede la partice - 
la che ; e avanti di fe non di rado ha ia con giunzione e per 
proprietà di linguaggio . Bocc. g. 2. fi. 5. Avendo Infantice - 
la già la /uà donna chiamala -, e detto , ecco Andreuccio , tfi 
viae in capo delta fcala farft ad afpettarlo . E g.lO.f* . a 
ravigliofft Varront detP infanzia di quefli due , ■ e già -puf urne 
<1 a nit.no dovere tffer colpevole , e penfando al modo e a oro 
afluluzione . ed ecco venire un giovane chiamato tubilo Jim- 
. bufo. E g. 5 - ".io. Fd efendoj, la donna col pavane pofle* 
tavola per cenare , ed ecco Pietro chiamo tll ufeto. K Iotrod. 
Ecco che la fortuna a' nofti annneiamenti e favorevole . ' 

luoti per ecco, lenza relazione a perfetta, è lo **■ 

. . 1 ecce 
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. Libro fecondo . ' J aot 

P icce iibt de* Latini : Vii. Crifl. E dicendo quiftt parole 
eccoti quel malvagio Giuda. 

Ecco riceve gli affi (fi dell’ articolo , o delle particelle mi , ti % 
jc/,.che dinotano lacofa, o perfona dimoftrata.. Bocc. g.2. n. . 
g. Eccole , ctì ella mede firn a piangendo me P ha recate . E g. 8. 
n.7. Lo /colare accoflaiofi alP ufcio diffez eccomi qui Madonna . 

• Ecco , dinotante irridane , ha il cafo fenz’ articolo . Bocc. g. 
g. n. ?. Ecco onefto uomo , eh' è divenuto andator di notte , a- 
pritor di giardini. *. < 

■ ' * 

Avverbj dinotanti quantità . 

H Anno dopo di fé il genitivo' della materia, di caldino* 
tano la quantità» Affai. Bocc. g. 6 . fin. Entrari in ra- 
gionamento della valle delle donne , affai di bene , e di lode ne 
dijfero. 

Più . Bocc. n. 10. EJfi hanno più di conofcimento , che i 
< giovani . 

Meno. Bocc. g. $. n. 2. Cominciò a cofteggiare la Barbe - 
1 via , rubando ciafcuno , che meno poteva di lui - «. 

Alquanto. Bocc. g. 1. princ. Chi alquanto non prende di tempo 
avanti , non par che ben fi pojfa provvedere per P avvenire . 

- ^ * V 

Altri avverbj col cafo. 

Vi EgUo \ avvèrbio «ora paratifo , e vale più bene , e fi 
JLVJL adopera in lignificato di più, 0 di piattono . .Ordinaria- 
mente ha par cafo il genitivo, ma fi trova col dativo , e coll* 
accufativo, eh’ è proprio del fuo verbo . Bocc. Laber. 0.320. 
Ragguagliando molto la prima co fa , nella quale tu f e' meglio 
di lei , con quefla ultima , nella quale pare , che effa [ta meglio 
di te . E g. 1. tj. io. 1 motti , perciocché brievi fono , molto 
meglio alle donne flanno , che agli uomini . E g. 2. n. 8. A • 
mando meglio il figliuot vivo con moglie non convenevole a 
'lui , che mono fenz' alcuna . Gir fi aggingne talvolta l’ arti- 
colo per proprietà di lingua. Bocc. g. 2. n. j. Tu puoi , fetu 
vuogli , quivi I lare il meglio de! mondo . 

In [teme vale unitamente , di compagnia , e fi accompagna 
coll’ablativo, colla prepofizione con, alla quale fi aggiungono 
talora le particelle, meco, feco. Bocc. lntrod. Ciafcun pruovi 
il pefo della follecitudine infume col piacer della maggiorana 
za , E g. xo. n. p. Di quefìo di flamattina farò io tenuto a 
voi , e con m som infume tutti quefli gentiluomini , che d'in- 
torno vi fono. 

Come avverbio comparativo ha dopo di fe il cafo proprio 
del Verbo, che regge il termine fuo di comparazione, ed i 
fpdTe volte un nominativo: ovvero ha il cafo del Verbo dell* 

altro 
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40 4 Della cofiruzione tof canai 

S.2. n.7. Il quale non iftette guari, c£r tr appaltò . E iti n.f. 
£/»«• novella non guari ; meno di pericoli in [e contenente , che 
la narrata da Lauretta „ E g. 7. n. 9. Fermamente , /t tt ^ 
i„ N i guari J» £occ«, fg/* « guafierà quelli , che fon dallato. 

■ Guari fi adopera ancora in forza di nomeaddiettivo, e lUr 
flantivo , e vale molto . Bocc. g. 4. n. 6 . Dopo non guari fpazio 
■pàftb della ptefente vita. E g. 8. n. io. Non prefer guari d 
indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di cofiut . ' 

: in punto fignifica in proffima difpofiztone . Vit. PI ut. La 
Città era in punto d' arder fi tutta , e di perder fi. . . 

' In pruova vale appofla . Paflav. f. IIJ. Maggior peccato i 
peccare in pruova, e per certa malizia , che per ignoranza , 

o per infermitade . # - • _ 

• In quefla , in que fio vagliono in quefi ora , tn que[ìo punto , e 
in quella , in quello vagliono . in quel? ora, in quel punto ; 
e talora a tali avverbi fi pone dopo la.particella che . Bocc. g. j./ 
n.8. Ed in quefla fi accorje lo Abate , Ferondo avere una bel - 
lì (lima donna per moglie. Eg.8.0.7. Ed in quello la fante di 
iti fopravvenae . E g. 9. n. 8. Ed in quarto eh’ egli così fi rode- 
va, e Bionde l venne. E g. 7. n. 3. E non fapeva nè che mi fa- 
re , nè che mi dire , fé non che F. Rinaldo nofiro compare ci 
venne in quella. Dame, Inf. 12. Qual è quel toro, che fi 
slaccia in quella, Che ba ricevuto già' l colpo mortale.. 

Il quel torno vale circa , e fi dice ordinariamente di nu- 
mero . Matt. Vili. 1. 8. c. 84. Vi vennero in numero <T ottani 
m, O in quel torno . Bocc. g. S. n. 5. B'et$ di due anni , 

0 in quel torno . 

Mezzo fi ufa per qua fi. Bocc* g. 7. n.J. Alia donna pare- 
va mezzo avere intefo. ■ . « 1 Q . 

Non pertanto vale nondimeno . Bocc. Teleia. J..5- ott.00. A 
Falemon pareva male flare , Ma non pertanto cacciò la paura. 

Nulla più dinota ilfuperlativo diciò, che fi tratta, e cor- 
rifponde al ni hit magie de’ Latini. Petr, canz. ZI. Nell ejìremo 
occidente Una fera è /cave , se quela tanto , Che nulla più . ■ 

, Per, tutto vale in ogni luogo. Bocc. g. 7* ti. 2» U dovrefìe 
voi mede fimo andar, dicendo per tutto . _ - - 

Per tutto ciò fignifica cont ut tacciò , tuttavia , e lo fieno vale 
ancora per tutto queflo. Bocc. g. 9. n . 6 . Nè v era per tutto 
ciò tanto di fpazio rimafo , che altro , che flrettamente andar vi 
fi poteffe. E ivi n. 9. Giofeffo per tutto queflo non rifilava. 

pofìa forma due avverbi noo taotonoti, cioè a pofìa fatta, 
che vale * cajo p enfiato . Gio. Vili. I..J2. C.28. Provveduta ^ 
mente , e a porta fatta furono forp/efi da cinquecento cavalieri 
di Pifani . _ 

A pofìa d’ alcuno vale * fuo piacimento . Bocc. g. 5. «J- 4* 
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Io non poffo far caldo , e freddo a mia polla , come tu forfè 
verrefìi . ; 

Più con gli addettivi dinota maggior quantità in compa- 
razione . Petr. canz. 24. Una donna più bella affai , che ’l So- 
le , E più lucente . Col verbo vale maggiormente , Bocc. g. 5. 
n. 1. Per confolarti di quella ce fa , cheta più ami . Porto in- 
nanzi alla eoe vale il plufquam de’ Latini . Bocc. g. 8. n. 7. E 
da che fe' tu più eh z qualunque altra dolorofetta fante .y. Ancora 
s’ aggiogne ad altri avverbi, e ne aumenta il lignificato. Petr. 
canz. 18. Perchè non più foveote Mirate quale Amor dime ff 
flrazio f Più artolutamente , ma coll’ articolo avanti vale il più 
delle volte. Bocc. g. 4. n. 1. A mofìrar/o con ramare , e con la- 
grime , come il più le femmine fanno , fu affai volte vicina . 

Co’ furtantivi , non è avverbio, ma addiettivo, e vale.* 
molto , maggiore . Bocc. g. a. n. 7. E più giorni felicemente 
navigarono. Gio. Vili. I. 7. c. 56. Alquanti più caporali fu 
ordinato per più ficurtà della terra . 

I più , le più fi afa per la maggior parte . Bocc. Iotrqd. 
I più fenza alcuna febbre , 0 altro accidente morivano . £ g. 
8. n.|. Mafo rifpofe che le più ft trovavano in Berlinzone . 

Di più vaia più avanti , altra cofa , in oltre. Gio. Vili. I. 
io. c. 141. Quefli fue il maggior tiranno che forte in Lom- 
bardia da Azzolino di Romano infino allora , e chi dice di 
più.. Bocc. n. alt. Egli m'ha comandato , eh' io prenda quejìa 
voftra figliuola , e che io ; e non diffe di più . 

JE’ talora avverbio di tempo, e vale da ora innanzi, di- 
poi . Bocc. g. 3. n. g. Chi' 1 fece , noi faccia mai più. Dante 
Pnrg. cant. 1. Or che di là dal mal fiume /dimora , Più muo- 
ver non mi può . 

Punto lignifica niente • Bocc. g. a. n. 8. Ella nè allora , nè 
più il conobbe punto . 

Si ufa talvolta per qualche poco . Partav. f. 2 16. Molto da 
dolerfene è , e da piangere chi ha ponto di fentimento , 0 di 
cenofeimento , 0 zjelo dell' anime . 

Si ufa per mica. Bocc. g. J., n. 7. Madonna , Tedaldo 
non è punto morto , ma è. vivo ( e fano . 

Quafi vale a un di prefjfo . Bocc. g.8. n.3. Tutte fono quali 
come nere . - ■ ...... 

V ale ancora come Je . Petrar. fon. 225. Perle , rubini , ed oro , 
Qinlì vii fango egualmente difpregt . Bocc. g. 1. il. 7« Senza 
punto penfare , quali molto tempo penfato aveffe , diffe . 

. Uftafi che. Marian. Vii. S. Ign, l. v 2. c. 6. Ebbero adoffo 
pioggia quilichè continua . 

Ratto vale predamene , e. raddoppiato accenna preflezza mag- 
giore. Per. canz. 57, Ratto, come imbrunir veggo la fera , 

Sofpir 
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19© Della cojlr unione tofana 

Preffo ordinariamente ha il dativo, ma poh anche ricever» 
Il genitivo , e 1 ’ accufativo . Boccaccio g. 2. n. 4. Affai pref - 
Jo a Salerno è una coffa / opra il mare riguardante , la quale 
gli abitanti chiamano la coffa di Mal fi. E g. 8. n. 
7. Tra J alci , ed altri alberi preffo della torricella nafcof» 
era . E g. 8. n. 9. In fin preffo le donne di Ripole il con- 
duffe . 

Vale talvolta circa , intorno. Boccaccio g. 8. n. 9. Prefaladi 
P'f°> credo , eh' io la portaffi preffo a una bateffrata . Gio. V'iU, 
1 . 6. c. 187. Stando alt affedio di Genova preffo di cinque anni. 

E ancora fi ufa per in comparazione , al paragone. Per?» 
fon. 222. Che prefio a que > df amor leggiadri nidi , Il mio eoe 
baffo ogni altra viffa j prezza . 

Lo ftefTo che preffo lignificano appo , e appreffo . 

Appo , che fcrivefi fempre difaccentata , ha ordinariamente P 
acculati vo , ma fi trova ancora col genirivo,' e cól dativo ; e 
lignifica talvolta profTìmità morale a una perfona , cioè nel gio- 
dicio, concetto, o confidenza di efia ; talvolta vale in com- 
parazione ; e talvolta accenna alla Latina poro fiato in luogo. 
Bocc. n. 3. Ordinò , che colui de' fuoi figliuoli , Appo il quale, 
ficcarne lafciatogli da lui , foffe queffo anello trovato j che Colui 
s' intendere effere il fuo erede. Liv. decad. j. Tu rifpoffo agli 
ambafeiadori , non effere appo di loro alcun merito . Pafiav. f. 
28’. Gli umili fi rallegrano degli /pregi , e de' di [onori , e fo- 
no conienti di veder fi tenere vili , e di [petti nel parere altrui f 
come fono appo a [e nel parere loro . Bocc. Proem. Quantùrt' 
que appo coloro, che difereti erano , io ne foffi lodato, dot 
nel giudizio di coloro . Bocc. g. 6. n. 2. Bonifazio P*pa\ 
appo’l quale M.Geri Spina fu in grandtffìmo (lato . Cioè nel- 
la fua grazia , o confidenza: Gio: Vili. I. 7. c. jo. 1 Baroni 
veggendo il picciol podere del Re di Aroana , appo la gran 
poffanza del Re Carlo , fi furono molto sbigottiti. Cioè in 
comparazione. Gio. Vili. Papa Giovanni [opraddetto appo Vf- 
gnone in ProenZjt in pubblico Conci (foro diede fervenza di feom- 
municazione contro Ludovico Dogio di Baviera . E* fiato in 
luogo alla Latina .' apud Avenionem . 

Appreffo ferve al genirivo , al dativo , e all* accusativo . Bocc. 
g. 4. nel fine; Appreffo della bella fonte con grandijffmo pia- 
cere t e ben ferviti cenarono. E n. 1. S' eranpoffi appreffo a tìn 
tavolato , il quale la camera , dove Set Ciappelletto giaCea , 
dividea da un altra . E g. 1. n. 6. nel prlnc. Emilia, la quale 
appreffo la Fiammetta fedea . E quefia coftruzione coll’acca- 
fativo è la più frequente . 

Ha appreffo tutte le fopraccennate lignificazioni di prefio. 

Di pili fi adopera per dopo , Bocc. g. 4. n, t, Sr appreffo la mor- 
te 
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Libro feconde . . _ 

te / «ma , >70» mi rimarrò d' amarlo , E g, i. n. 5. Or via f 
‘mettiti avanti , io ti vorrò appreffo . . f 

Vicino ferve al genitivo, e al dativo. Bocc. g. 3. n. 3. 
Vicino di S. lBrancazio flette un buono uomo , e ricco . E g. 8. 
n. 7. Affai vicino flava alla torticeli a . , . 

Si ufa per circa , intorno . Bocc. g. io. n. 4. Priegotì , che 
perch'ella fia nella mia cafa vicin di tre meli fiata, ch'ella 
non ti fia men cara. E in fenfo del parum abeffe de’ Latini. 
Bocc. g. ?. n. 3. Gittò la fua lancia nel fieno , e affai vicin 
fu ad uccidere la nafcofa giovane . . , .... , ... . 

RASENTE. 

Valente tanto vicino, eh’ e’ fi tocchi quali la cofa, ch’fe 
allato. Vuole l’accufativo, ma riceve ancora il dativo. Pier 
Crefc. I. 5. c. io. Apprendonfi maglio, fe s' inneftano in pe- 
dale rajente la terra. Franco Sacchetti nov. 129. Fece un fo- 
to con un fucchio in quel muro rafente a quella pentola. 

LUNGO. 

Vuole l’accufativo, ma riceve ancora il dativo, e in ver- 
fo talvolta il genitivo . Significa proffimità , e quando ferva 
a’ Verbi di moto , lignifica moto vicino a una cofa , e pet 

10 verfo della fua lunghezza . Bocc. g. 8. n. 9. Cominciò ad an- 
(iarfene lungo S. Maria della Scala verfo il prato d' Ogni fanti . 
E g.7. n.8. Conciofoffecofaebc la fua camera foffe lungo la via . 
•E g.7. in fin. E lungo al pelaghetto a tavola poflifi , quivi ce- 
narono . Danr. Purg. cant. 18. E quale lfmeno già vide , ed 
Afopo Lungo di fe di notte furia , e calca. 

LUNGI, LONTANO, DISCOSTO. . 

Lungi, e in verfo funge, vuole l’ablativo, ma riceve an» 
cora il dativo. Brune* r. Tefor. lib. 3. c. 6 . Lo tuo celliere 
dee e fiere contro a Settentrione , freddo , e feuro , e lungi da ba- 
gno , e da flalla , e da forno. Petr. fon. 131. Tanto dalla falla- 
te mia fon /unge. Dante Par. cant. 12. Non molto lungi al 
percuoter dell ’ onde Siede la fortunata Catlaroga . 

Lontano s’ adatta a’ medefimi cali , che lungi , ed fc nfato 
'dal Boccaccio nel Decamerone. G. 3. n. 5. Da una parte della 
/ala affai lontano da ogni uomo colla donna fi pofe a federe. 
E c. 9. n. 3. Non guari lontano al bel palagio trovò Natan tpt- 
to falò. E g. 4. n.8. Mi parrebbe , che per fuggir queflo , voi 

11 dovefle in alcuna parte mandare lontano di qui . 

_ Difcoflo fi adatta al dativo, e all’ablativo. Bemb. Afol. 

fola paffeg- 
li vero. 

' VER- 


poco da lei difcoflo tra gli alberi un uom tutto 
’fiiare . Gelli Circe . Tanto gli ho trovati difcoflo 
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' ’• ; VERSO, INVERSO. • 

Oltre a’ lignificati , che accenoamo ne’ moti a luogo , han- 
no ancora talvolta i feguenti. 

Si tifano per iti comparazione , in paragone , Dante Porg.i8. 
Tutte f acque , che fon di qua più monde , Parrieno avere i» 
fe mifìura alcuna , Verfo ài quella, che nulla naj coode . Parad. 
cànt. 24. C he in verfo d ’ ella Ogni a/mofìrazion mi pare ottufa . 

E per intorno, circa . Gio. Vili. 1. 12. c. 58. Verfo la fiera t 
quando i Finizioni fi ritoglievano , aperfotn una porta della 
iena . Matt. Vili. I. 9. c. io*. In verfo J* u fetta di Giugno ca- 
va/caro verfo Bologna . 

E fi noti , che tali prepofizioni , quando fi danno al tempo , * 
al luogo , tempre vogliono P accufativo , come ndi’ efempio di 
Matt. Vili, tefìfe citato , ma in altri cafi ricevono il genitivo» 
FINO, INFIMO, SINO, INSINO. 

Prepofizioni , che fignificano termine di moto , o di aziona , 
delie quali abbiamo detto abbafianza ne’ moti infino a luogo . 

CIRCA. 

Prepofizione , che fignlfica intorno ; non ufata però dal Boc« 
'caccio, che in luogo di efia ofa intorno , forfè , efimili, che (i 
1 trova contuttocib in altri autori del buon fecolo, col geniti- 
vo, col dativo, e coll’ accufativo . Dame Parad. canr. 12. Co- 
sì dì quelle fempiterne rófe Volgenfi circa noi le due ghirlande . 

• Pier Crefe. I. I.C. 8. Sopra la quale fta fatto muro d'altera 
di una puntata, eh* è circa di tre braccia. Matt. Vili» (. ri. 
c. 4. La di crono a' collegati , ricevuti da loro circa a diecimila 
fiorini d' oro . 

OLTRE. 

Prepofizione, che ferve al dativo, e all* accufativo , e fi- 
gnifica di più. Bocc. n. 1. Non fidamente Pavere ci ruheran-' 
no , ma forfè ci terranno , oltre a ciò , le perfine . 

E in fenfo di alquanto più. Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì po- 
co , che oltre a diecimila dobbre non valeffe . 

E in fenlo di fopra . Petrar. fon, 248. V alma mia fiamma t 
oltre le belle bella. * . 

E in Tonificato di fuori. Bocc. p. 2. ti t. Chi dadiverfico- 
fe infiflato , fi a , olir* alla fua fferanza , riuficito a lieto fine . 

Mare, monti , Arno , modo, mifiura fi trovano ne’ buoni Au- 
tori quali fempre in accufativo ferza prepofizione dopo oltre , 
di maniera , che talvolta s’unifcono in una fola parola, e fi 
tifano quafi avverbialmente; Bocc.-c. 6 . n. io. Una fantiff\ma t 
e bella reliquia, la quale io mede fimo già recai dalle finte ter- 
re eP oltre mare . Fr. Giordan. Oltremonti nella Francia non fi 
e» fa mai f pittare nullo impiccato, ma tanto vi (la, quanto può 
attenervi fi . Gio. Vili. lib. 6. cap. 40. Nel fi fio dfi Oltrarno il 

fri- 
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•primo il campo vermiglione (cala bianca, Bocc. g. i, n.p. Lo' ri- 
cominciò a fervir sì bene-, e- sì acconciatamene , cb' egli gli 
•venne oitremodo a grpdo . E 84, n. 8. Dì. che fu oltremifura 
‘.dolente. iPoxe fi wo va con pre^rofizione nel Bocc. g»io. n. 9. 
•E P** Lombardia cavalcando , per poffare oltre a monti t av 
•.venne , che fi (centrarono in un gentiluomo . . v , . 

■ ' OUra-ì. la Beffò yche oltre , ma è più del verfo , che d£- 
.U. profa. Pttur. p« U can. 17. Canzon .,. oltra quell ’ alpe Là , 
rdove il del. è più fere no , e lieto , Mi rivedrai fovr' un rufcsl 
, corrente . . > . . v 

* 'AVANTI, DAVANTI, INNANZI, 

‘ - - vr.w -DINANZI, PRIMA. 

Prepofizioni , che hanno fra fe molta lomigJianzt nel fi - 
.fumea rp .'1 ma perchè qualche varietà - nel loro ufo i’ incon- 
tra, meglio, farà confiderarte a una per una . . ’ 

Avanti vale innanzi* e vuole l’accufativo, o’I dativo : e 

* talvo,ta «ceve il genitivo. Bocc. n.7. Avanti or* di mangi.,, 
re pervenne là ,' dove' lo Abate era . E g. a. n. j. Camminando 

* adunque, il novello Abate . ora avanti , e ora appreffo aita fu* 
cfatmgfja-ì gli .venne nel cammino preffo di fe veduto Aleffan- 

***** • E nel JFiloc. I» 7- n. $87. Andò al difetta , ove Giovanni 
■avanti .dì lui era venuto per annunziarlo . , 

v ' Avanti lignifica ancora alla prefenza , col dativo , o co'l’ 
ablativo. Bocc. g. 6 .. Ch' egli ogni mattina dove ffe udire un* 

>. MeJJa in Se Croce , e. all' ora del mangiare , avanti a lui />».- - 
. Jentarfi . E- nel Fil©c. 7. 1.. £ c^e cbe ti ho contato , 

Jt* vero , manifefìaloti il fangue mio , lo quale per tante ferite 
poi vedere avanti da te Jpundete . 

* Davmttij ale alla prefenza , e fi uf a col dativo , coll’ a ? cufari- 

‘ 90 * e . C0 J' ablativo , e piìj di redocoj genitivo . Bocc. g. 2. ». • 
g. Se m altra parte , cbe davanti i\ Papa , ,1»; foffero , d-jreW - 

* »o ad A leffandro , e forfè alla donna , fatta villania „ £ g. a. 
r. 7. Paffando un giorno davanti la cw/a , r&ii/r /« bella doni i 

. dimorava '.gli venne per venera veduta .PaOiv. f. 12. £.-,// nella 
-.mente tua , quaft in una fedi* judiciale , ? poni te. malfattore 
. davanti da te , j udì ce di te’, non volere porti dietro a re , 
Ciocche. Dw non ti ponga avanti a fe . Col genitivo lo cita, il 
Cinonio adoperato nel Filoc*,. ina non è ttoppo.iu ulo. 

* Innanzi ferve al dativo, e aii’accufativo , e dinota tempo, 

0 luogo , e vale prima . Bocc. Inrrod. Siccome molti innanzi 
a noi anno fatto. Petr. cap, ó. P fon colei > che sì imperi*. 

„ zta.y e fera Chiamata fon da voi } e i-rda. , e cieca . Geme, a 

* CUi f* fa, notte, innanzi fera . 

St ufi yjprz fopra * più che , & r . Bocc. g. U r. «... 
jempre am.no, c teq-Mo san ]V.ar.;i a i og.*i aino xgm» * 
p %ncdii /?-£. N ' E p. : - 
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V£4 Delia coflruzione tofcana 

E per alla prtjenza . Rocc. g. 8. n. 3. CD ella fi guarda f/r 
d’apraHrpli innanzi quel giorno. 

Dinanzi ferve con.unemert* al dativo y benché fi tifa ancora 
rei genitivo, coll’ accufativo , e coll’ ablativo , e vale daltm 
j>arte anteriore ; contrario a dopo , e a dietro. Foce. Introd. 
Dinanzi alfa cafa del morto co 1 fteoi projjimi fi ragtma vano i fuoi 
-vicini. E g.8. n.J. Egli era pur poco fa qui dinanzi da noi . 

Gio. Vili. Irb. 4. cip. 16. V attendevano in fui gradi dinanzi 
la Cbiefa di S. "Pietro . Lib. Aflrol. Quella dinanzi dalli »rf t 
che fono circondamento meridionale del capo , 

Vale talvolta alla prefenza r appreffo . Bocc. R. g. n. 3. I* 
farò fempre e dinanzi a Dio , e dinanzi agli uomini fermiffr- 
mo tefìimonio della tua onefld . 

Prima fi ufa talvolta in fona dr prepofizione col genitivo, 
e vale avanti , innanzi • B«cc. Tefeid. lib. >. orr. 76. Acciocché 
prima della tua partita Foffe finita la mia trifia forte . 

DIETRO , DOPO. 

Dietro prepofiztonecoDtraria d’ innanzi , che valevo, >*• 
dietro , e vuole il dativo. Bocc. p.5. n.8. £ dietro a lei vide 
venire [opra un cor fin nero un cavalter brano forte nel vifo 
crucciato . 

Cogl’ infiniti da’ Verbi fembra avere l’accufatiVo . Bocc.g. 

4. n. r. Un giorno dietro mangiare laggiù venutone , in un 
/ canto fopra un carèllo fi pofe a federe . 

Si nova anche coll’ ablativo. Dante lofi canr. 25. Soprale 
[pólle dietro dalla coppa , Co» f ale apertegli giaccia un Draco, 

Di dietro vale lo (ledo t che dietro r e vuole il dativo • 
Bocc. Cenci. Elle non correranno di dietro a niuna a farfi leg- 
gere . Pure il Buti nel cemento del Inojlo di Dante felli ci- 
tato gli dì l’ablativo.* Dice , che in falle [palle di dietro dal- 
la collottola gli era un Dragone . 

Dopo ferve ili* accu fati vo , e dimofira ordine di luogo , o 
di tempo , o di azione » e vaie dipoi r dierro . Nov. «nr. 44. 

Quel cotal marito era dopo la parete della camera . Bocc. g.i. 
n. 7, Dopo alquanti di % non veggendoft chiamare r tnctrfhrnctò 
a prende * malinconia . E n. 5. Dopo alcun npofo prefo irt ca- 
rnei e' ornati ffime , venuta l 1 ora del definare , il Re , e la Mar- 
che tana ad' una tavola [eden t ro . * * - ' - - 

Riceve a n erra ir dativo, e talvolta il genitivo. Paflav. f. 

Il cavaliere, eòe dopo alla colonna ave a nftoltato , e ofier- 
varo cri , che detto , e fatto età , gli tenne celar amente dietro . - 
Bocc. g. 3. n. 3. A Vai molto dopo a qutflo convenne al marito 
andare infino a Genova , Moral. S. Gregor. I. I. n„ 18. Per 
quegli, a cut tu Vai , ti [congiuro , e prtego , che io dopo dì 
te non rimanga lette dì , • ■ ' * • 

• CON- 

' ( * 
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CONTRO, CONTR Af 

Prepofizloni dinotanti oppouzion» . Ammettono il genitivo, 
il dativo, e Paccufativo; benché e alcuni ftabilifcono regola, 
che col dativo Tempre debba dirli contro , e rtQn mai contro^ 
ciò però vien contraddetto da efempj chiariffimi de’ primi lu. 
mi deila noflra lingua. E’ ben vero, che un noe lo che di du- 
rezza fi fente nel dare a cantra il dativo,., .per P Incontro di 
quell’ ultimo a col fegnacafo , ma non dee per tutto ciò chi l* 
alalie condennarlì d’ errore. Eccq gll.elemp}:. Bocc. n. 6 . Lui 
domandò , fe vero fojfe ciò , che contro di lui era /fato detto . E 
». 4. Acciocché pot nonavejjer cagione di mormorare contea di 
lui , quando il monaco puniffe * E Introd. Ninna altra medici- 
na effere contro alle pelli lenze migliore . E.o.lo. lo mi vergo- 
gno di dirlo , perciocché cantra all* altre non po/Jo dire , eh' io 
contea a me non dica . E n. 8. Contea il generai cofìume de * 
Genove fi . Matt. Vili, 1 . 1. c. 74. Avendo il noflro Comune la 
guardia di Prato prefa conira la comune volontà de' terrazani . 

Vagliono talvolta rincontro , a rimpetto. Bocc. g. 2. n. 9. 
Metti cinquemila fiorini d'oro de 1 tuoi contro a mille de'mìet . 
Gio. Vili. I. 12. c. 90. SP appiè fi fuoco in Porta roffa , contra 
alla via , che traverfa . -, che va a caja gli Strozzi . 

GIUSTA, GIUSTO, SECONDO. 

Predizioni dinotanti conformità, ma le prime due fonò 
poco tn ufo nel parlar famigliare. 

Gtufìa , giu fio vogliono P acculati vo « MaU. Vili. I. 1,0.44. 
tigli intendeva di mettergli in pace giufla fuo parere . Bocc. 
Filocc. I.7. n. 76. Ti preghiamo , che fe per noi alcuna (afa far 
fi può , che gran piacere ti fia , la ne dica , con ferma fperan- 
Za , che fornita fia gìuflo il poter' noflra . Ma nella Tefeide I. 
6 . n. 44. lì trova col dativo . Di che ciafcun fi già maravi- 
gliando , Facendo a lui y giu fio al potere , onore. 

Secondo vuole I* acculati vo . Bocc. g.5. n.< 5 . Effi furono , fe- 
condo il comandarnento del Re , menati in Palermo. 

Secondo lì adopera talvolta in lenfo di per quanto comporta P 
effere , 0 la qualità di cbecchefta , e in tal calo riceve Pascala- 
tivo', ma lenza articolo./ Bocc. g. a., n. 5. lo ti faprò bene , 
fecondo donna , fare un poco di onore . E g. 9. n. 5 ..Era ben 
veflita , e fecondo Tua pari, affai coturnata. E'g. j. n. I .Un 
gioitane lavoratore forte , e robuftì , e fecondo nom di villa , 
con bella perfona . E g. 10. n. 9. E quivi , fecondo cena fprov* 
veduta , furono affai Etne , e ordinariamente ferviti . 

ECCETTO, SALVO, ÉUOR 1 , IN FUORI. ' 
Prepofìzioni eccettuate, delle quali = 

Eccetto vuole 1 * ablativo. Filip. Vili. Ltt. c. 59. La filan- 
ti a do 
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tio J Capitano ragazzaglia , e vile -gitoti, etcttft 

Italiani . . , ,u*»itrn n fi» Quel calo , con cui 

Salvo riceve parimente ‘/r 0 i ut I latino, o in ifcarobio 
efprimer togliamo lab a Rendigli la fonati* di 

una prepormene. n. ultf Non fs 

e « "p* r T tóon, «—*. gs i: 

ài fo - 

’ 114 . 0M> ta f “ m * 

che ogni coja fuorché. Bocc. Inttod. E*fr 

* /4/m che, altro c e S , f polfo, e .. 

rw* P 4rf y chc Zl U e na come noi 'abbiamo % ci fi* rimafa , altri che 

- Frepofurant lU.fodi qm- 

effe re Che dia TbU«*o o 

Te Latina. Riceve ancora linhnuo , ^ Uk(mL ^ 

f “ ah J° Cmf /I# cU e S?°««4*- vita fenzaxtfimoM ‘"M™*' 
erano di quelli che q * „ J neLla qlAa le quanta fia la ifir 

wo • E fl« r ' j-y «oflro nrvpolito dtvut* $ * P?** 

whiltà fi dimofoai fen nell’Amet. P#B- S- b.<;co ih 

ciò mi piace di raccontarla. <f jf per0 A valere, . 

io vaglio poco, e parcelle del Ctonio anq. 7 }• dlc ?-» . cl18 

• L’ Annotatore^ alle J*V c * ,,e 1 ^ acc0 rdaucol participio . 

la prepofuione/fo^ e m ano in altre novelle , Rutila , 

Adduce il Bocc. e-6. «- 1 - A / ju /ù*. E ftiliu.es'' » 

c£f cominciata avea , f ^ di modo che il lenfo Qa. 

che vi f, fotnntenda i mftnuo-w ^ qull fi„«* joj» 

lenz' averi a finita. M luftantivo verbale , come tono l 

è participio , ma è “ n „ ^ # p ebbero in ufo gU Antichi, 

andata il* ornata r Upafiat^&c » ^ pag.^. 

B K c. & n..c *«».*$* 
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m pih di millanta nove , fenza quelli , c£’ egli aveva a dare 
altrui . ' • 

. • ' QUANTO. 

• Si ufa in forza diprepofizione coll’ accufativo , ed efprimc 
comparazione. Bocc. Filoc. I. 5. n. zop. Sicché quanto me 
puote effere alcun dolente , ma più no. E nella Fiamm. I. 1. 
n. 5 r. O figliuola a me quanto me fteffa cara , quali f olirci • 
redini ti f limolano . 

• Se precède ad alcuna voce del Verbo effere vale per quanto 
appartiene , per quello che [peti a . Bocc. g.4. n. 7. Quanto è 
al nojìro giudicio , che -vivi dietro a lei rima fi fiamo . E g. io. 
n. p. Certi [fimo foni , che quanto in te farà , che quefló , che 
tu mi prometti , avverrà . E g. 4. princ. Quanto a me , non 
m' è ancora parata vedere alcuna così bella . E col foto Verbo 
effere con elliffì in que(V ultimo lignificato . E g. z. n.io. Quan- 
to è, io non mi ricordo , eh' io vi vedeffi giammai . E prelfo 
Franco Sacchetti nov. 157. col pronome io in vece del ver- 
bo effere : Quanto io, non fono per adorarlo. 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE . 

A modo , maniera , guifa , foggia ,&c. 

_ 3 .._no il genitivo, o pme una prepofizione, a cui pre- 
- ceda la particella che . Bocc. g. 7. n. 4. A modo del A'/V- 
iatt matto , dopo danno fe patto . E g.8. n.p. A modo che Jt 
fl f ffe cortefe , vi recate le mani al petto . Dant. Inf. canr. 17. 
Ch a guifa di feorpion la punta armava . Sagg. nar. efper. pag. 
24. Cedono per ogni verfo , e fparpanglianfi a guifa che noi 
veggiamo l' acque da ogni minimo brufcolo , che fopra vi cag~ 
già , diromperli . Allegri pag. 58. Avete voi firn (fimi capelli , 
Che pajon tanti orpelli , Qua fi a foggia di / Ielle . 

Altre prtpoftrjonì compofle , che fervono al genitivo 

A Ppiè. Bocc. g. 2. n. p. Lo'ngannatore rimane appiè del- 
lo ingannato . - 

In mezzo . Bocc. g. ». n.7. la mezzo di loro fattala federe t 
non fi potè di ragionar con lei prender piacere , perciocché effa 
poco, o niente di quella lingua intendeva. Si trova anche coli* 

. «ccufttivo. Petrar. fon. 272. Con refrigerio in mezzo ’l fuoco 

si pruova , cioè agata , a concorrenza , a competenza . Bocc. 

8* J. princ. Udendo forfè venti canti d' uccelli , quafit a pruova 
Pano deli’ altro cantare . 

A ri f petto . Bocc. g. 7. n. 4. Certo la dottrina dì qualunque 
nitrì è tarda , a rifpett * della tua. Si dice ancora per rif petto . 

N j ' Bocc. 
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feocé: g- a. n. 8 . La qual » per rifpttti dalia madre di luì + 

^AhZconro'™ le dirimpetto. Bocc. g. 6. n. %. Venendo di 
qua alVncmtro di noi un forefìiere . E col dativo, falò. Vi». 

1 « c icd ri. 6. Non è l* detta torre della Sardigna appunto 
ÙUo'nconro alla torre delle mura d* Oltrarno . v - r 

. . ... .. • V . f " t • • » i 

Prepofizioni , che fervono al dativo 

A Ccaftto , «ero/»*, di coffa, allatto , Bembo rhn. 

Cotzm , -qui vedi un tempio accanto al mate , Arioft. hur. 
eanT ; ,<*. ott. «OS- itagli intorno, e gli fta fempre ^oflo. 
Bocc 8 3 * dine. F«rro/J apure un giardino , A coffa era 

cena la donna . E col genitivo . Bocc. g, p.. n. 6. La 
allato dèi letto dove dormiva , pofe la culla . _ , 

Allato lignifica talvolta in comparazione . Perrar. foo. 98. 
Ogni angelica vi /»*, ogni atto umile Fora uno /degno allato 

* Ì 1 Appena , "dirimpetto , a fronte , incontro, dirincontro. Bocc. 
»8 n 0 tu quefìa terra medico , che s intenda d 

8 r.„ 0 a petto a coflui . E n.7. F« wfjfló a fedr* ap. 
°punto dirimpètto ■ all* ufeio della camera. E nel Filoc. J. JjO. 
\ ,a yidi a fronte alla iw/'« ca/nrra /» «» altra dimorar due donne . 
E R 9. n.ó! E pendone due dal? una delle facce della camera, 

• ìl urlo dirincontro a dall'altra . P«;/on,. 7 . Sono anemie 
' al mondo di ri attera Vtfla , che incontri j Sol pur fi deft**. 

‘ Attorno , , «lerw , ^/r?wr«o . Pier. Crefc. I. 4 . c - 1 *• 

• £)a tafeiar fon.! fermenti, ma non attorno i\ duro ^ nc m fim- 

mo. Bocc. g.ro.n.9. L- Jua famiglio .venuta dattorno* cofìo- 
,0 , come (montati furono , 1 cavalli adagiarono., E g. 8. n. 7. 
F tw/7/r lacciuoli , col mofirar d' amarti , t aveva ufi intorno a 
ledi E g I nel princ. A lei d'intorno fi pofero a federe 
Dintèrno fitrova anche col (erto cafo . .Bocc. g. ? . pnne ,Mo 
ave a dimornodafe, f per lo mezzo in affai 

'• ijj.ir, r : n > fopra la pèrfona . Dant. Inf. cant.aa. (J t\uot 

tante fa ' che tu gli metti Gli unghioni addo fio sì , che tu lo 

1 ( , C uoi ’ E per inverfo . Bocc. g. *. n, 5 . No« altrimenti che ad 
Jcuoi . C P . //f - dt n a contra da abbaino addoffo . 

E pe”contro. Bocc. n.d. U* -/tre proceffo gli avrebbe 

re P f per « mr/w . Paffav. f. 247 ; *«»» ttdd °$ 9 * d 

1 ’ ■ « Uf»- lingua loro predice le cofe , eh egli fa. 

‘ ^ In vece d* oddtftfe , fi tifa tol volta elegantemente /opra , o a/- 

col., chi.ilin h.mufu.o 
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alì» pétfena . Bocc. g. 8. n. 3. In Magnane è una pietra , U 
qual chi la porta fopra , non è veduto da ninna altra perfora . 
£ ivi n. 2. l/oi mi predate cinque Idre. Rifpofe il Prete : fe 
Dio mi dea il buon armo , io non gli ho aliato . 

* Di preffo , di fopra, di fotta. Gio. Vi ILI. 9. cap. 157. Di 
frtffe a quella torre a novanta braccia fi ba una porta . Bocc. 
Laber. n. 351. Parventi vedere f urgere a poco a poco di fopra 
alle tqontagne un lume . E fi trova col genitivo, e coll’ accu- 
lati vo. Tefor. Brun. I. 4. c. 5. Delfino è un grande pefce , e 
molto leggiere , che fatta fopra doli’ acqua. Bocc. Amn. pag. 
17. Amerò alla venuta delle due Ninfe di fopra i verdi cef pi- 
ti levò il capo . E anche coll’ablativo. Dante Purg. cant. zp. 
Giurato amia poco lontano af petto , Che tutti ardeffer di fopra 
da’ cigli . Di fotto ha gli flem cali . Bocc. g.10. n. 2. Avendo Ghi- 
no in una / ala , tutti gli fuoi arnefi fatti venire , e in una corte, 
che di fatto a quella era , tutti i fuoi cavalli , allo Abate fe n' an - 
dò . Pietro Crefc. J.2.C.IÓ. Quando il calore del fole lieva in alto 
P umore di fotto della terra , diventa comtinuameote il campo cal- 
do % ed umido . Dant. Parad. can.3 2. Siede Rachel in [otto da cojlei, 

Prepofizjni , che fervono all ’ accufativo . 

I Nfra lignifica dentro , e dopo . Bocc. g. 2. a. io. Parecchi 
miglia , quafi fenz' accorgetene , n andarono infra mare . É 
■Introd. Quafi tutti infra ’l terzo giorno morivano . 

'Intra. Bocc. g.8. n. 9. Intra gli altri y a' quali con più elfi - 
dacia gli vennero gli occhi addoffo pofii , furono due dipintori . 

Di cantra , di contro vagliono Dirimpetto , dalla parte oppo- 
fla , ed hanno talvolta il dativo. Dante Farad. 32. Di cantra 
Pietro vedi feder Anna. Gio. VilL L7. c.7. Giunfe ad ora di 
mezz° giorno appiè Ai Benivento alla valle di contro alla Città . 
Talvolta fi tace il calo, e fi adopera come avverbialmente. Nic 
coiai pag. 1 27. Non prima n è alla fommità venuto , che con fuo 
sbigottì mento vede di contro levarfene un altro ancor più fcofcefo . 
Su , di fu , in fu y d' in fu . 

Su vai fopra , e s’attacca coll’articolo feguente , raddop- 
piandone la confonante , e (e incontra alcuna vocale, fi dice 
fur . Bocc. g. 3. nel fine, il Re dopo quefia luti’ erba, e*o (u 
• i fiori avendo fatti molti doppieri accendere , ne fece più altre 
cantare. Pier. Crefc. iib. io. cap. 33. La cui parte di fotte 
fia far un haftoncello piccolo , 

Di fa. Darne Par. »$. A quefli fue Di falla Croce a! gran- 
de sfizio eletto , , 

In fu da’ migliori Autori fi dice più volentieri, chef* ; e 
così d' in fu , in vece di dire di fu , Bocc. g.a. n.xo. fece un 
giorno pefcarc , « fopra due barchette , egli in fu una \co' pefca- 

N 4 tori , 
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tori, ed ella in fu un 'altra con altre donne andarono a ufdf* 


mi » va va»* "*»»" - " — ' m 

re . E g. $. n. 7. Gli parve in falla mezza notte fatiye d’ m* 
lui* tetto della cafa fcender nella taf a perfone. • 
J’repofizion: , de fervono all ’ ablativo , 


D 


l qua , rf» là. Bocc. g. n. io. Il qual motto paffat* 


da mare ancora dura. l J etr. can. 22. E già ai ti 

dal rio paffuto è il merlo. ■ ■ - ' • 

Di fari rei fuori . Bocc. g.6. n. 2* Fatta dt preferii. t un* 
bella panca venire di fuori dal forno , gli pregò , che fedi fiero, 
• Di lungi . Bocc. g. 2. n. z. La notte il foprapprefe dt Jungt 
dal cafìello prtffo ad un miglio . 


CAP. XIV. 


1 Della coflruziont delP avverbio . 

P Ropriamente parlando l’avverbio non regge calo alcuno , 
imperocché il cafo, che gli fegue appreflo, dipende 0 dal 
Verbo, o da qualche prepofizione fottintefa : ma perchè. pu- 
re alcuni avverbi hanno dopo di fe il cafo, benché non prò* 
prie, farà ben fatto trattare della cofiruzione dell’avverbio , 
arche per relazione a’ cafi . Ed effondo gli avverbi della lin- 
gua Tofcana in gran numero, per procedere eoo qualche chia- 
rezza , divideremo quello Capitolo in due paragrafi , nel pri- 
rr< de’ quali tratteremo degli avverbi , che hanno cafo dopo 
di fe ; e nel Itcondo di alcuni avverbi di particola** c ner- 
vazione intorno al loro ufo . - - ' ' \ * 


' . §. I. 

Degli avvetbj , che hanno cafo*: 


ECCO . *• 

E ’ Avverbio dimoftrativo di cofa , che foprav venga , 0 di 
cofa impenfata . Ha dopo di fe un nominativo, o.up 
infinito , o una prepofizione a cui talora precede la particel- 
la che ; e avanti di fe non di rado ha la congiunzione e per 
proprietà di linguaggio . Bocc. g. 2. o. 5- Avendo lafonttcel- 
la già la (ua donna chiamata > e detto , ecco Andreuccio » a 
viae in capo della fcala far fi ad af penarlo . E g.io. n. o. Ma m 
raviglioffi Varront delP infanzia di quefft due , • e già -ptej urne- 
1 a niuno dovere effer colpevole , e penfando al modo dell a turo 
uffoluzione, ed ecco venire un giovane chiamato l abito Am • 
, bufa. E g. 5. n. 10. F d effendofi la donna col jtovane pojh f 
tavola per cenare, ed ecco Pietro chiamò -ili’ ufciO. B Iotrod. 
Ecco che la fortuna a' no fai ctnnnciamenli è favorevole . • 

Eccoti per ecco, lenza relazione a perfena, è lo 

. Vecce 
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)* ecce tìbì de* Latini: Vii. Crift. E dicendo quefte parole j 
•CCoti quel malvagio Giada . 

Ecco riceve gli affittì dell’ articolo , o delle particelle mi , ti t 
ici , che dinotano lacofa, o perfona dimottrata.. Bocc. g.2. n. 
g. Eccole , eh' ella mede (ima piangendo me C ha recate . E g. 8. 
n.7. Lo /colare accoflatofi all' ufeio diffe : eccomi qui Madonna * 

• Ecco , dinotante irrifiane , ha il cafo fenz’ articolo . Bocc. g. 
?. n. $. Ecco oneffo uomo , eh* è divenuto andator di notte , a~ 
pritor di giardini. \ * : ' < 

’ • * 

Avverbi dinotanti quantità . 

H Anno dopo di fé il genitivo' della materia, di caldino* 
tano la quantità . Affai . Bocc. g. 6 . fin. Entrati in ra- 
gionamento della valle delle donne , affai di bene t e di lode ne 
eh [fero . 

Più . Bocc. n. io. Effi hanno più di conofcimento , che i 
giovani . 

Meno. Bocc. g. $. n. 2. Cominciò a cofleggiare la Barbe- 
dia , rubando ciafcuno , che mena poteva di lui „ v 

A l qu into . Bocc. g. t . princ. Chi alquanto non prende di tempo 

avanti , non par che ben fi poffa provvedere per l' avvenire . 

• » * . „ ^ . 

• ^ . v 

Altri avverbj c °l ca f° - 

TVT EgUo \ avverbio eom parati vo , e vale più bene , e (ì 
J.VJL adopera in (lenificato di più , • di piattono . .Ordinaria- 
mente ha par cafo il genitivo, ma fi trova col dativo , e coll* 
accufativo, eh’ è proprio del fuo' verbo. Bocc. Laber. n. 320. 
Ragguagliando molto la prima cofa , nella quale tu f e* meglio 
di lei , con quefìa ultima , nella quale pare , che effa fia meglio 
di te . E g. 1. ij. io. 1 motti , perciocché brievì fono , molto 
meglio alle donne [tanno, che agli uomini . E g. 2. n. 8. A- 
mando meglio il figliuol vivo con moglie non convenevole a 
lui , che mono fenz' alcuna . Gir fi aggiogne talvolta Parti* 
’cblo per proprietà di lingua. Bocc.g. 2. n. 5. Tu puoi , fe tu 
vuogli , quivi /tare il meglio del mondo. 

lnfieme vale unitamente , di compagnia , e fi accompagna 
'coll’ablativo, colia prepofizione con , alla quale fi aggiungono 
talora le particelle, meco, feco. Bocc. Introd. Ciafcun pruovi 
il pefo della follecitudine infitme col piacer della maggioran- 
za . E g. io. n. 9. Di quefto di fìamattina farò io tenuto a 
voi , e con moto infitme tutti qutfii gentiluomini , che d'in- 
torno v* fono. 

Come avverbio comparativo ha dopo di fe il cafo proprio 
del Verbo, che regge il termine fuo di comparazione, ed è 
fpctte volte un nominativo: ovvero ha il cafo del Verbo dell* 

} altro 
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altro termine della comparazione t quando quell» regge il teri 
Aline, in cui ^ Ucome. Bocc. Introd. Nafcevano nel comincia- 
mento et effa certe enfiature , delle quali alcune credevano come 
una com un al mela, altre come un uovo. E nel Proem. Nelle 
quali Novelle piacevoli , ed afpri cafi cf amore , ed altri for- 
tunati avvenimenti fi vedranno , coi) ne* moderni tempi avve- 
nuti , come negli antichi . NoV. ant. 33. Lo palafreno fia tuo , 
e la perfona: che io t'amo come me mede fimo ■ 

Talvolta fi adopera in fenfo di quanto , co’ Verbi e fiere , ed 
avere , col nominativo, che accenna replicazione dell’altro 
termine della comparazione . N0v.ant.2j. Seaveffi così bella 
Cotta, com’ ella, io farei altresì jguardata , com' 0 Ila. Pure nel 
Bocc. fi trova coll’accufativo. Eg.j.n.;. Pietro non efjendo- 
fi tòjlo, come lei, de' fanti - che venteno , avveduto , fu da 
loro fopraggiunto , e prefo. Vedi I. t. c. 20. 

Mercè lignifica per grazia , per corte fia , e fi . dice ancora in* 
teram eme mercede , e ha dopo di fé il genitivo , innanzi tal- 
volta ha I* articolo , talvolta no . Bocc. g.;. n.3. lo non ho bi - 
fogno di fue coffe , perciocché ^ la mercè di Dio , e del marito 
ptio, io ho tante borfi , e tante cintole , eh' io ve t' affogherei entro . 
E g. 7. n. 6 . Qui me ne venni , dove , mercè d’ Iddio , e di que- 
fia gentildonna , f campato fimo. Perr. fon. 21. Ringrazio lui , 
che i giujii preghi umani Benignamente , fua mercede, afcolta . 

Si ufa talora a modo di nome fuftantivo , col porgli innan- 
zi l’ addiettivo, in profa coll’ articolo , e in verfo lenza . Bocc. 
g.2. n.io. Egli , la ltìa metcè , per ciò , che io voglio , mi ti ren- 
de . Petrar. canz. 29. Or par , non [0 perchè , pelle maligne , 
Che ' l Cielo in odio n' aggia , VoTlra mercè , cui tanto fi commi fe . 

Quanto col dativo dopo vale per quanto appartiene , per quel- 
lo che fpetta . PalTav. f. 181. lo fono affomig/iato al loto , quanto 
alla concezione , e a! naf cimento : e alla favrlta del fuoco , quan- 
to alla vita : e alla cenere , quanto alla morte . 

E talvolta vi fi frappone il Verbo effete . Bocc. g. 4. princ. 
Quanto è a me , non m è ancora paruta vedere alcuna così 
bella , e cojÌ piacevole , come quefie fono . 

Vale talora per quanto, per tutto quello. Bocc. g. 9. n. to. 
Guarda , quanto tu hai caro di non guaftare ogni co fa , che per 
tofa, che tu oda , 0 veggi a, tu non dica una parola fola. 

■ *\ s. n. ; 

* Avverbf di parìicolar ojfervazione : 

L Afciando Ilare gli avverbi locali , de’ quali abbiamo a fufiì- 
cienza trattato nel capitolo della corruzione de’ loro Ver* 
W.* per d«e capipoflòno richiedere gli avverbi particolare of* 

lei* 
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ftrviztone, o perchè non fieno comanfcmcnte doti , o perché , 
gùantunqae noti , fieno nella nofira lingua di vario ufo . 

Avvetbj non tanto noti comunemente . 

A Lto lignifica altamente , o in alto. Bocc. g. 8. U.J. Ca- 
landrino , fentenio il duolo , levò alto il piè . . 

Col Verbo fare lignifica fermarli . Arioft. Fur. 25. 68. Da» 
van fegno di gire * or di far alto . ' 

Detto di per fe lignifica tofto , fu via . Firenz. T riniiz. att. 
5. fc. 8. Or fete voi chiaro ? aitò , ben , andiam via . » 

Al tutto vale del tutto , totalmente. Pattav. f. 95. Q che 
H prete f offe al tutto ignorante , che non fapeffe difeernere i 
peccati , 0 fare P abluzione. 

Appreflo fignifica fpefie volte pofeia , dipoi . Bocc. g. 7. n. 
6 . io ciò dalla madre detta giovane prima , e appretto da 
Currado foprapprefi furono . 

Cotanto vale tanto . Bocc. g. 2. Quello , di che tu mi hai 
cotanto pregato. . : 1 ' 

Dianzi vai o poco fa . Bocc. g. 7. n. 1. la diffi dianzi il 
Te duciti e la ’nttmera , e tante altre buone orazioni che te- 
rnate npd ti èifogna . , 

Gli fi aggiagoe talvolta poco. Filipp. Vili. I. ii.c. 81. Si 
partirono dalle frontiere , dove poco dianzi fi etano ridotti . ... 

Di prefente fignifica fubito , immantenente. Nov. ant.jp. Se 
*’ andò di prelente alla madre , e contolle tutta la 'mbaf fiata , 
\ Bocc. ti. ì. E farebbe , che di prefente gli farebbe apportato . . 
v Di prefente che vale fubito che . Gio. Vili. I. iz. c. 82. Dj 
prefente thè fu fatto (ignare, tolfe ogni fignoria , e flato a' no- 
bili di Roma . 

Di tanto vale in queflo . Bocc. g. 8. n. p. Se non che di 
vanto fitam differenti da loro , eh' eglino mai non la rendono , e 
noi la fendiamo , come adoperata P abbiamo . 

- 'fattarttt. ite , colla particella s ) , o così avanti, vale in tal 
modo. Bocc. Introd. Udendo coflei così fattamente parlare. E 
g. 6 . nel fine . Sii dunque Re , e sì fattamente ne reggi t che 
dii tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. 

Fiore fignifica punto , niente , ed è avverbio afato molto 
dagli Antichi. Dante lnf. cani. 34. Penfa oramai per te, r* 
Irai fior tP ingegno. Qual io divenni. E Purg. cant.j. Mentre 
che la fperanza ha tìor del verde. Sen. Pili, pretto il Vocab. 
Quegli , che P hanno comperata , non ne hanno punto , nè fio- 
re. Si trova alato con grazia anche da’ Moderni. E fiottar- 
vi eh’ fc olito, còme avviene d’ alcuni altri avverbi, infor- 
za di nome, e con la negativa ancora . 

• r Guari lignifica molto , ma quafi lempre colta negatila . Boc:. 

g. *. 
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g.2. n.7. li quale non i flette guari, che trappolili . E ivi n. f- 
JJna novella non guari ; meno di pericoli in fé contenente , che 
la narrata da Lauretta . E g. 7. n. 9. Fermamente , fe tu il 
terrai guari in bocca , egli ti guaflerà quelli , che fon dallato ; 
' Guari fi adopera ancora in forza di nomeaddiettivo , e fu- 
flantivo , « vale molto « Bocc. g. 4. n. 6 . Dopo non guari fpazio 
pafsò della prefente vita . ■ E g. 8. n. io. Non prejer guari d’ 
indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di co fui . 

' in punto lignifica in projfima difpofizione . Vit. Pipi. La 
Città era in punto d' arder ft tutta , e di perder fi. 

' In pruova vale appofta . PafTav. f. nj. Maggior peccato è 
peccare in . pruova, e per certa malizia , che per ignoranza 9 
0 per infermi! ade . .... 

• In quella , in quefto vagliono in queff ora , in quefto punto , e 
in quella , in quello vagliono in quell' ora , in quel punto ; 
e talora a tali avverbi fi pone dopo la.pacricella che . Bocc. g. j. 
n.8. Ed in quella ft accorje lo Abate , Ferondo avere una bel • 
lijftma donna per moglie . E g.8. 0.7. Ed in quello la fante di 
tei fopravvenue . E g. 9. n. 8. Ed in quello eh’ egli cosi fi rodem 
va , e Bionde l venne . E g. 7. n. 3^ E non fapeva nè che mi fa- 
re , nè che mi dire , fs non che F. Rinaldo noftro compare ci 
venne in quella. Dante, Inf. 12. Qual è quel toro , che fi 
slaccia in quella , C he ba ricevuto già ’/ colpo mortale.. 

Il quel torno vale circa , e fi dice ordinariamente di nu- 
mero . Matt.. Vili. 1 . 8. c. 84. Vi vennero in numero cf ottani 
ta , o in quel torno . Bocc. g. 5. n. 5. D'età di due anni 9 
0 in quel torno . 

Mezzo fi ufa per qua fi . Bocc. g. 7. n. 5. Atìa donna pare - 
va mezzo avere intefo . 

Non pertanto vale nondimeno . Bocc. Tefeidi I..5. ott. 85 . A 
Falemon pareva male / lare , Ma non pertanto cacciò la paura . 

Nulla più dinota il fuperlativo di ciò, che fi tratta , e cor- 
rifponde ai nibil magis de’ Latini . Petr. caoz. 21. Nell 1 e fremo 
occidente Una fera è jaave , e queta tanto , Che nulla più . 

Pfr, tutto vale in ogni luogo . Bocc. g. 7. n. 2. Il dovrefte 
voi nqedeftmo andar, dicendo per tutto . . 

Per tutto ciò lignifica contattaceli , tuttavia , e lo flefib vale 
ancora per tutto quefto . Bocc. g. 9. n. 6 . Nè v' era per tutto 
ciò tanto difpazto rimafo , che altro , che flrettamente andar vi 
fi potejfe . E ivi n. 9. Giofeffo per tutto quello non riftnava . 

Pofta forma due avverbi noo tasto noti, cioè a pofta fatta 9 
ebe vale * cajo penfato . Gio. Vili. I. .J2. c. 28. Provveduta 
mente , e a polla fatta furono Jorpreft da cinquecento cavalieri 
di Pìfani . 

A pofta d’ alcuno vale a fuo piacimento . Bocc. g. 5. n. 4. 

• • ’ .. Io 
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Io non poffo far caldo , e freddo a tuia podi , come tu forfè 
vmrrefli . ; • ....... fi 

Più con gli addettivi dinota maggior quantità in compa- 
razione . Petr. canz. 24. Una donna più bella affai , che ’i So- 
le , E più lucente . Col verbo vaie maggiormente , Bacc. g. 5. 
n. 1. Per consolarti dì quella cof a , che tu più ami . Porto in- 
nanzi alla che vale il plu/quam de’ Latini . Bocc. g. 8. n.7. E 
da che /#’ tu più che qualunque altra doloro/etra fante . Ancora 
s* aggiugne ad altri avverbi, e ne aumenta il lignificato . Petr. 
canz. 18. Perchè non piùfovecte Mirate quale Amor di me fe 
flrazio I Piu artolotamente , ma coll’ articolo avanti vale il più 
delle volte. Bocc. g. 4. n. 1. A moftrarlo con romore , e con la- 
grime t come il più le femmine fanno , fu affai volte vicina . 

Co’ furtantivi , non è avverbio, ma addiettivo, e vale.* 
molto , maggiore. Bocc. 8. z. n. 7. E pili giorni felicemente 
navigarono. Gio. Vili. 1 . 7. c. 56. Alquanti più caporali fe 
ordinato per più ficurtà della terra . 

I più , le più fi ufa per la maggior parte, Bocc. Iotrqd. 
I più fenza alcuna febbre , 0 altro accidente morivano . E g. 
8. n.J. Mafo rifpofe che le più fi trovavano in Berlinzone . 

Di più vai» più avanti , altra co fa , in oltre. Gio. Vili. I. 
io. c. 141. Qutfli fue il maggior tiranno che forte in Lom- 
bardia da Azzolino di Romano infino allora , e chi dice di 
più Bocc. n. alt. Egli m'ha comandato , eh' io prenda quejìa 
voftra figliuola , e che io ; e non diffe di più . 

E’ talora avverbio di tempo, e vale da ora innanzi , di- 
poi . Bocc. g. 5. n. Chi ’l fece , noi feccia mai più. Dante 
Parg. cant. 1. Or che di là dal mal fiume /dimora , Piu muo- 
ver non mi può . 

Punto lignifica niente , Bocc. g. a. n. 8. Ella nè allora , nè 
più il conobbe ponto . \ ' 

Si ufa talvolta per qualche poco . Partav. f. 226. Molto da 
doter/ene è , e da piangere chi ha punto dì J'entimento , 0 di 
conofcimento , 0 zelo dell' anime , 

Si ufa per mica. Bocc. g. j.. n. 7. Madonna , Tedaldo 
non è punto morto , ma è vivo ( e f ano . 

Quafi vale a un di preffo . Bocc. g.8. n.g. Tutte fono quali 
come nere . - - . . , . 

Vale ancora come Je . Petrar. fon. 225. Perle , rubini , ed oro , 
Quifi vii fango egualmente difpregt . Bocc. g. I. n. 7- Senza 
punto penfare , quali molto tempo penfato aveffe , diffe , 

Quafi che. Marian. Vit. S. Ign, . 1 *., *.■ c. 6. Ebbero adoffo 
pioggia quafiché continua. •• V . 

. Ratta vale previamente , e. raddoppiato accenna preflezza mag- 
giore. Per. canz. $7. Ritto, come imbrunir veggo la fera , 

Sofpir 
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Soff ir del petto , e degli occhi efan' onde . D*nt. Burg. l?« 
Ratto ratto , che 7 tempo non ft perda . 

Senza che vaie oltreché . Bocc. g. 6. n. io. Senlaekl egli hot 
alcune altre tacchereUe con quefte , che. fi tacciono perito migliore • 
Senza modo vale fmij 'natamente . Bocc. g. n. Uomo mol- 
to ricco , e favio , ed avveduto per altro , ma avariamo len- 
za modo. 1 . «. • •' 

Senza pili Vale folarhente , fenz’ altra compagnia , fenxf al- 
tro . Bocc. g. 2. n.*. Lo Abate eoa gli due cavalieri , e con 
Aleganàro , fenza pjU , entrarono al Papa . 

Se tu fai , modo avverbiale, ebe vale quanto puoi , guani* 
è dal tuo canto , dalla tua parte quanto ft voglia . Bocc. g. 

8. n. p. 57 * p«r infermo , fe ti* fai , c/6* mai di mia tne/liere 
io non ti tonò' un danaio . E g. f,. n. $. Quefìo , fe ti piace f 
io il ti prometto , e faroUo : fa tu poi , fe tu fai , f«r//o , 
e/6* r» creda, che bene flea . 

Tale fi afa per talmente . Bocc. g. 8. n.,p. Io fa Boto , che 
io mi tengo a poco , c6* io non ti do tale in fuUa tega , che il 
nafo ti cafchi nelle calcagna . < , 

Teftè vale /a quefìo punto , o poco avanti . Bocc. g. p. n. y. 
mf conviene andare tedi « Firenze. E g. 8. a. 10. Io ho - 

teflè ricevute lettere di Meffina. 

Tojìo vai fubito . Bocc. g. p. 0. 5. D*£ tì per P amor di 
Dio , facciafi torto. 

V 

Avveri) di vario ufo. ■ 

A ltrimenti , % altramente vale in altro modo. Bocc. g. *. 

n.j. Cia fan , che bene , ed oneflamente vuol vivere , dee y 
in quanto può , fuggire ogni cagione , la quale ad altrimenti 
/ór* 7 / poteffie condure . E Introd. Veggonft i campi pieni di 
biade non altramente ondeggiare , ci* 7 / mate. 

Ancora , oltre H noto lignificato di parimente , di pii , vale 
talora pur* in quella, in quefP ora, talora, accompagnato col- 
la negativa , *0» per anche . Bocc. g. 2. n. r. 1/ quale colo- 
ro, che per lui andarono , trovarono ancora in camicia. E g. ? 
a. n. io. Afra fono ancora molti anni pagati . 

Appunto vale giallamente , 0 -fenza fallar dè un punto ; ma 
nell’ ufo Q adopra per negare con difprezzo per antitefì , et* 
fpondendo per efempio a citi ci dice alcuna cofar oh appun- 
to, faptte molto voi. 

Affai vale a bufiamo, molto i Bocc. Prpern. Al! 1 altre è affai 
Pago, e ’l f*fo , e P- arcala jo. E g. y. n. p. Egli ave a P 
dotilo affai caro. 

D' affai vale di gran lunga, ' molto pii , a gran pezza. 

Dante InC cant. zp. -E a io diffi al Fotta : or fu giammai Gente tì 

vana , 
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vana, come la Sànefeì Certo monta Trance fca sì d* affai. Uà* 
mo (P affai lignifica valoroso. Lor. de’Med. Nencia fi. 45. 
Or chi farebbe quella sì crudele , Ch' avendo un damerino sì 
d’ affai. Non diventale dolce , come il mete f 

/tifai bene vale Io Beffo , che affai , ma ha alquanto «ili 
di forza . Boec. g. 2. n. 7. Dove ella voleffe, egli affai bene 
di ciò P a f aterebbe . 

. Ad affai vale , digran lunga. Nov. ant.97. Un giovane di 
Firenze amava cT amore una gentil pulzella , la quale non amava 
utente lui , ma amava a di fini fura un altro giovane , la quale 
amava anche lei , ma non tanto ad affai, quanto coflui . 

Avanti , oltre il fenfo di avanti, ha quello ancora di piut- 
toflo . Bocc. $.4.0.4. Il condannò nella te/la , volendo avanti 
fenza nipote rimanere , thè effer tenuto Re ftnza fede . 

. *«*•» ol »e all’ ordinario fenfo del bene de’ Latini- fi afa 
in varj modi . . . 

Per molto .■ Bocc. g. 8. n. io. Pendè t fuoi panni a contanti . 
e guadagnatine bene. ' ‘ • . . • • *.• 

Per affermare , e folo , • col sì . Bocc. g. 7. n. t. Diffe la 
donna a Gianni : orafputerai , quando idei ti dirò . Diffe Gian - 
me. bene. E g. 9. n. 5. diffe Bruno: daratti egli il cuore di toc- 
caria con un brieve , che io ti darò ? Diffe Calandrino : sì bene. 

Per bensì , eh* è il quidem de’ Latini. Bocc. 5.5. n. 6 . Il 
fallo commeffo da loro il merita bene, ma non da te. 

E a C j > V r er k.‘ * e fl are 1 P er approvare nel tenta del be- 
ne ejl de Latini . Bocc. fi. 9. n. 1. Se egli dice di volerlo fa- 
re, bene fta, dove diceffe di non volerlo fare , sì gli dì da 
msa parte , che più dove io fta non appari [ca. Palfev. f. 27.. 

Se P™* avere quello mtdefimo Confe fiore , bene è; fe non, 

Star bene , coll’ efpreffione della perfóna, vale effer conve » 
mente , e fi adopera anche ironicamente irt fenfo di quel , che 
diciamo famigliarmente ftarfrefeo . Bocc. g. 4. Proem. Alla mìa 
età non lira bene P andare ornai dietro a quefte cofe , E g. c. 

D * . 1 °‘ , ct 1 ta fr? r *i pur bene , fe tu alla moglie di Ercolaho 

mi voleffi agguagliare , ta quale è una vecchia picchiapetto , r 
J pigoli Jfra . E parimente per effer conveniente , ma in ragio- 
ne di pena , e di confusone . Bocc. g.8. n. 9. Sentirono alta 
dorma dirgli la maggior villania , ebe mai fi diceffe a ni un 
trijlo , dicendo : deh come ben ti ila . " •* 

Si ufa ancora ìrr fenfo di molto nella qualità, cìoY piena- 
mente, perfettamente, e limili . BocC. fi. 1. ri.». Il Giudeo 1» J 
avvisò troppo bene , che V Saladino guardava di pigliarlo nelle 
■ • E g.8. n.4. Voi già v 1 appreffate molto bene atta vec- 

chiezza la qual sofà vi dee fare e orse fio , e enfio. E 

\ €• ?• 


i 


to8 Della coflruzione ìofcana 

g. 3. tl. 6. Prefela bene sì , cAf p/ir/ìr non fi poteva , diffe 

Metter bene vale «//ere «r/ 7 ? . A min. Ant. din. 2. rtib. 3* 
a rum. 11. /? «««no uomo mette bene volere fare quello , che 
natura gli niega. 

Come lì ofa per quando . Bocc. g. 8. n. io. Come prima 
ebbe agio , fece a Salabaetto grandijjìma fefla . 

E per in qualunque maniera . Gio. Vili. 1 . io. c. 118. Ma 
come Ji [offe , il detto Giovanni fu menato in fu uno carro 
per tutta la città , e attanagliato , 

Così avverbio di limilitudine aliai noto . 

Ha fpeflo la corrifpondenza del come. Bocc. g. 2. n. ?. H 
fanciullo come J entità /’ ebbe cadere , così corfe a dirlo alla donna . 

Si tace talvolta con grazia . Nov. ant. 83. E però tutti 
poveri bi fogno fi , uomini , come femmine , a certo die foffero 
nel prato fuo. * 

Così fattamente , così fatto fono modi molto in ufo nelle 
noflra lingua . Bocc. Introd. Se ne farieno affai potute annovera- 
re di quelle, che la moglie , e'I mutilo , gli. due , 0 i tre fra- 
telli , 0 il padre , o il figliuolo, o così fattamente ne contenie - 
no. E ivi. Tra le donne erano così fatti ragionamenti . . 

Da capo vale di nuovo. Bocc. g. 2. n. 3. Quivi da capo 
il Papa fece folennemente le Jponj aliate celebrare . 

Vale ancora da principio . Bocc. g. 3. n. 7. Il peregrini » 
da capo f atto fi , tutta la ftoria raccontò . 

Da f inno v ale ferioj amente , in ful fodo . Senec. Ben. Vare. 
1 . 1. c. 4. Favellino daddovero , dicano da buon ferino. 

Dinanzi vale avanti , contrario di dietro , e di dopo . Dan- 
te Inf. can. 20. Ed indietro venir gli convenia. Perche il 
veder dinanzi era tor tolto. Bocc. g. 8. n. 9. Non vi fu e- 
'gli detto dinanzi ? 

Di nuovo vale da capo , un' altra volta . Bocc. g. 3. n. 3. 
E di. nuovo ingìuriofamente , e crucciato parlandogli , il ri - 
psefe molto . 

Vale ancora nuovamente. Bocc. g. 10. n. 8. Qutflc non è 
miracolo , nè cofa , che di nuovo avvegga. 

Di poco vale poco tempo avanti . Gio. Vili. 1 . zi. C. 8. I 
più furono de' Grandi , che di nuovo erano flati tube Hi , rimeffi 
in Utenze di poco . 

Vale talvolta per poco . Gio. Vili. I. 9. c. 1x9. Fu feonfitto ,. 
e atterrato , e fedito , e di poco /campò la vita . 

Forte vale ad alta voce . Bocc. g. 2. n. 5. Andreuccio., non 
tif pendendogli il fanciullo , cominciò più forte a chiamare . 

E per gagliardamente . Bocc. g. IO. n. 8. I cani prefa forte 
la giovane ne' fianchi , la fermarono. 

È per profondamente . Bocc. g. 3. n. 2. Comecbè ciafcum » 

• ' • - altro 
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«//re dormi (Je forte , colui , colta Reina flato tra , dor- 
miva ancora . y •' , 

E per miito. Bocc. g. 5. n. E biafimarongli forte ciò , 
xh' egli voleva fare . 

’ E dinotando veemenza d'animo. Bocc. g. 5. n. p. Aven » 
do veduto molte volte il falcone di Federigo volare , iflrana- 7 
mente piacendogli , forte àcftderdva dì averlo '. ■> ' 

G/d avverbio di tempo pattato, oltre a’fignificati noti , 
-ne ha due altri notabili, cioè = 

* Per nondimeno , accompagnato colla negativa. Filoc. lib. 

6 . P affarono dentro , videro i due dormire , ma già per queflo 
ninna pietà rammorbidì t duri cuori . 

Per forfè . Bocc. g. 1. n. 8. C ofa, che non fpffe mai fiata 
veduta , non vi crederei io fapere in/egnare , fe ciò non foffer 
"già fiamuti . 

* Giammai vale mai , in alcun, tempo . Bocc. ». z. Fu il più 
contento uomo , che giammai foffe. 

* Innanzi vale piuttofto . Petr. cap. 2. Morire innanzi eòe fer - 
vir fofienne . Si ufa talvolta per prima , addietro. Bocc. g.to. 
n. 9. Come Colui , che per morto C avea di molti meft innanzi . 

Talvolta fi tifa per in avvenire. Gio. Vili. lib. 7. c. ij. 
Come innanzi faremo menzióne . E in tal fenfo gli fi aggiugne 
elegantemente per. Bocc. g-.' g. n. 7. Acciocché per innanzi 1 w 
gliogli cono fatte, che per addietro non pare che abbiate fatto . 

Più innanzi vale più oltre. Bocc. g. 7. n, ^.Volontà lo firin- 
fe di fapere più innanzi. • ‘7 

•' Innanzi thè vale prima che. Bocc. Pillola a M. Pino de’ 
Roflì pag. 269. E quello medico è poco favio , che innanzichi 
l malore fia maturo, t affatica di porvi la medicina , che 7 
purghi . 

innanzi innanzi è come fuperlativo per vigor della replica, 
e vale primieramente. Bocc. g. 9. n. 9. Tu vedi innanzi innan- 
zi come io fono bell'uomo. F. Giord. Pred. p. 100. Dico in» 
nanzi innanzi eh ’ ella è contro natura , e perchè 3 imperocché 
ftgnoreggerebbe la volontà , e l' arbitrio mio . 

K Innanzi tratto vale avanti ,■ la prima cofa , Bocc. g.3. n.7. 

Jp uefie cofe fi volean penfare innanzi tratto. 

Intanto pollo attolutamente , vare m queflo mentre. Dante 
Inf. can. 4. Intanto voce fu per me udita : Onorate /’ altijfi « 
mo poeta . , . • . . • 

£ 6 uU ancora correlativo d’ »» quanto, e vale penale, 
o per Jjznta parte. Gio. Vili. I."|. c. 29. ifafctremo ornai P 
ordite delle fiorie de' Romani , e degl' Imperadori , fe non i n» 
tanto, in quanto apparterrà a nofira materia . * 

Laddove vale purché . Bocc. Iotrod. Laddove io onefiamen- 
Coniceli! Reg. . Q te 


v 

\ 


Digitized by Google 


aio 


'Della cojlruzione tof carta 


te viva , aè mi rimorda di alcuna cofa la cofcimza , parli 
ibi vuole in contrario . 

E riceve fenfo avverfario, come il riceve anche dove . 
Bocc. lett. Pin. RoflT. pag. 276. La povertà è eferiitatriee delle 
virtù fenfitive } laddove la ricchezza e quelle , e quefìi addo/, 
menta. E B. 5. n. 10. // qual diletto fin a me laudevole , do- 
ve biafimevole è forte a lui t ■ - . , ' 

Mai vale in alcun tempo ; onde per farlo negare convien 
aggiungerli la negativa . Bocc. g. j. 0. 6. E giurali di mai 
non dirlo . E ivi. lo intendo > che da quinci innanzi fien più, 
che mai . - > - • , 

Si trova in fenfo negativo fenfca la negativa . Bocc. g. 2. 
n. 7. Alle fue femmine comandò , che ad alcuna perjona mai 
man ife fi afferò chi foffeio . } 

Quando mai precede alla negativa , amendue precedono al 
verbo , Bocc- g. 2. n. 7. Ma effa tenera ael mio onore mai ad al- 
cuna perfona fidar non mi volle, che verfo Cipri veniffe. 

Quando la negativa precede al mai , ci ha efempli del po- 
fporre , e dell’ antiporte il mai al Verbo, benché forfè pili 
frequentemente, fi pofponga . Bocc. Intr. Lafciamo Ilare , che 
i parenti infieme rade volte, o non mal fi vifit afferò , e di 
lontano. Gip. Vili. I. 9. c. I z. F in quello mezzo ? arti , f 
la mercanzia non ifietter mai peggio in Firenze . 

Mai fi ufa talvolta in vece di qualfivoglia altra volta , qua- 
lunque altro tempo. F. Giord. Pred. Ceri è oggi bello il Cie- 
lo , come fu mai . * 

Mai unito al femfre , gli accrefce forza , Bocc. g. 8. n. 2. 
Se voi mi preffate cinque lire , io Tempre mai pofeia farò ciò , 
che voi vorrete . Pttr. canz. 20. Che »’ ha sforzato a [of gi- 
rar mai Tempre . , > 

Male, oltre al lignificato di malamente, ha anoie quello 
di poco , difficilmente , è Cimili . Bocc. g. 2. n. p. Doman- 
dando perdonanza , la quale ella , quantunque egli, mal degno 
ne foffe , benignamente gli diede. E g.'4- nel princ. Voi fiete 
oggimai vecchio , e potete male durar fatica . ' - . 

.fi , avverbio, che afferma Bodc. g. 3. n.8. Adunque , dijfr 
la donna , debbo io rimaner vedova l Sì ,'TÌfpofe lo Abate. 

Quando è cafo, di verbo gli fi prepone il fegnacaCo , o 1* 
articolo. Bocc. g. 4. n. io. La quale tornò , e diffe, di sì » 
E g. t. n. 6 . Il buon uomorifpofe del sì., t . 

Sì bene, e mais ì eia furono accennati ael primo libro . 
.No, non avverbj di negazione, che lignificano lo fielfo. 
No ha talo r a le corrifpondenza del sì efprelTa , 0 fottintefa . 
Bocc. g. 6 . n. io. P fellamente rifponde egli e SÌ, e no, come 
giudica fi convenga . E g. 8. n. 7. Potrà vedere fe gli occhi 
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miti a averti veduta fìraboccbevolmente cadere fi faranno tur « 

6 aii, j no., ' 

Quando la negazione fi bada porre due volte in un mede- 
fimo ragionare» lempre una d’effe è no o fi anteponga , o fi 

pofponga. Bocc. g. 7. n. 2. Dijfe allora Peronella ; no , per 

quello non rimarrà il mercato. E ivi n. 9. Di (fé allora Pir- 
ro : non farnetico no, madonna . 

No quando è calo di verbo riceve il fegnacafo » e P arti- 
colo. Bocc. g. 9. n. 1. Dirò io di no della prima co fa , che 

m' ha ricbiejìo 1 E g. 1. n. 6. Ciafcuno rìfpofe del no. 

Mainò, non già furono accennati nel primo libro. 

• Non le ha da negare più cole porte innanzi al Verbo , fi ag- 
g'ugne a ciafcuna di effe, ma non già al Verbo. Danr. 
l J u r g. 21. Perche non pioggia , non grande , non neve, Non 
rugiada , non brina piti Ju cade , Che la (caletta de ’ tre gra- 
di breve . 

Ma fe’l. Verbo va innanzi , ad effo G aggiugne la nega2to- 
ne > fi a Sg'unga poi , o non fi aggiunga alle cofe negate t 
benché fia cortume d’ aggiugnerla ad effe ancora. Bocc. g.4» 
nel princ. Non curatoli de* palagi , non del bue, non del 
cavallo , non del? afino , non de’ danari , nè tP altra cofa , 
che veduta aveffe , fóltamente .di (fé . ^ 

Nov porto interrogativamente talora non fidamente non 
niega, ma vi Ila come fe non vi forte . Dante Purg. can.io. 
Non y accorgete voi , che noi fiamo vermi Nati a' formar P 
angelica farfalla , Che vola alla giuftizta fenza fehermi ? 

Aqzi che no vale più tofto che altro . Bocc. g. 2. n. io. 

E* mi pare, anzi che no, che vai ci [Hate a pigione. E g. 

0. Anzi acer betta , che no, così cominciò a parlare % 

Onde, oltre al fervir al moto da luogo , moftra ancora 
cagione, maniera, origine, e limili. Boccaccio g. 2. n. X. 
Lafciagti (lare con la mata ventura , che Dio dea loro , che 
e(fi fanno ritratto da quello , onde nati fono . 

Ove, oltre al fervire allo fiato in luogo, lignifica ancora 
quando, e a rincontro . Bocc. g. io. n.9. Che che di me s' av- 
f. venga, ove tu non abbi certa novella della mia vita, che tu 
tn a/pttti un anno, ed un mefe , ed un dì fenza rimaritarti . 

E g. 8. n. 7. La ’n fermi tà del mio freddo col caldo del letame > 
puzzolente fi convenne curare , ove quella del tuo caldo col 
freddo dell' odorifera acqua rofa fi curerà . 

Parte predo gli antichi valeva intanto , in quel mentre 
Petr. fon. 174. Chimi confuma , e parte mi diletta. Bocc. g* . 
8. n. 7. Parte che lo {celare quefto diceva , la mifera' donna 
piangeva continovo. 

A parte a parte vale minutamente , e una parte per volta . 

O 2 Bocc. 
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Bocc. c. io. n. 8. E che quello , che io dico , fra vero , ri- 
guardili a parie a parte. 

Da parte vale in dijpane . Bocc. g. 7. n.p. Tratto Pirro da 
parte, quanto feppe il miglio, /’ ambajaata gl/ fece . 

In dii parte- vale lo delio. Petr, fon. 201. L' altre maggior 
di tempo , e di fortuna Truffi in dilparte comandò con mano . 

D'altra parte , O dall' altra patte vale a rincontro . BoCc.p. 
p. n.j. Calandrino incominciò a guardare la Niccolefa , e 4 /j- 
re / p/« nuovi atti del mondo. Elia d’altra patte ogni tofa fa- 
ceva per la quale credejfe ben? accenderlo. Petrar. Trionf. Amo * 
C. 5. E veggio andar quella leggiadra , e fiera , No» curando 
di me , rrè dr pe»? . D; Jua viriate , r di rare Ipoglie al- 
tera. Dall’altra parte, #’ /o difcerno bene , Quefio fi gnor , 
tutto 'l mondo sforza , Teme di lei-, ond' io fon fuor di /pene . 

Da ogni pane vale affatto. Paflav. f. 1 68. Dicendo col Sai - 
màfia , h-.-miliatus ufqueqnaque , Domine : vivifica me fecun - 
dtow verbum tuum . lo Jom umiliato da ogni parte ! vivifi- 
cami tu, Signore , fecondo la tua parola.. 1 , - 

In parte vale no» interamente . B..CC. g.J. I>. 9. Dando fede- 
alle Jue parole , ficcarne quella , che già in parte udite le ave- 
va d'altrui, cominciò dì lei ad aver compattane . E. nel 
Prnem. De' quali modi cialcuno ha forza ai trarre j 0 in tut- 
to , a tn patte -l' animo a fe . . - . 

Pai avverbio diumpo, vale dopo , apprefio, ed ècontrario 
di prima. Hocc. r,. 1. leggendo la gente , che noi l' uve filmo rice- 
vuto prima, e 'poi fetta fervire e medicare coti foUecitamenie « 

Poiché vale da poi che . Bocc. Introd. Le quali co/è poiché a 
montar cominciò ha ferocità della pifioleitza , quafi cefiarono . 
t* particolar proprietà dsila notici Lingua il dir poi in fenfo 
di poiché . Pttr. Ion.49. Ma poi vojlrfi defiino a voi pur vie- 
ta L' e fiere altrove , provedete almeno Di non fior Jempte in 
odio/ a parte . Bocc. g. 2. 5. E pregollo , che poi ver/ 0 Tof cu- 
na andava , gli piacefie de fiere in Jua compagnia. 

Po/cia vale lo dettò» che poi . Bocc. g. 4. n.8. Ed io non 
farò mai pofeia lieta . • t ■ ^ 

Pofciachè vale poiché . Bocc. r*. i„ Pofciaché voi m ’ avete 
preme fio di pregare Iddio per me , ed io il vi dirò . E fi trova 
talvolta f pezzato, e tramezzato da altre voci. Bocc. g. 2. 
n. 10. SimH dolore no » fi / enti mai a quello , che io ho polcia 
portato , che io ti perdei i 

Di poi lo dello che pofeia . Cron. Morell. Fece fi queflo pri- 
mo uficio a mano, e di poi fe. ne ft borja . 

Dappoi lo dello che dipoi . Vill.l.^.c. 30?. S’ arrende» Cap- 
piano , fulvo la rocca : e dappoi la rocca , ) alvo /’ avere . 

Dappoiché vale dopo che » pofciachè , ed è alato dal Gelli 
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n>!h Circe, come nell’ efempio addotto dal Vocabolario . Nel 
Boccaccio fi trova folamente fciolrn, e con altra dìfoofizione, 
come g. n, io. Da che di. ivo! ftam noi poi, da che noi 
fi eoi vecchie , [e non da guardar la cenere intorno al focolare l 
Si noti , che dipoi , e dappoi fono talmente avverbi , che 
non (ogliono adoperarli -in forza di prepofizioni , ma fi adope- 
ra dopo ; benché non manchino autorità in contrario d’ au- 
tori del buon fecolo ; ma dee ciafcuno 'attenerli all’ ufo piti 
regolato, e migliore, eh’ è il fuddetto. 

Notili ancora , che dopo , eflendo , corti’ é detto, prepofizio- 
he, non riceve dopo di fe la particella che , ma la ricevono 
sì benei due accennati avverbi . Gio. Vili. I. u. c. /I vendo 

la lega di Lombardia molto afflìtta la Città di Parma , di poi che 
tbbono il Caccilo di Colorato , PafTav. f. 44. Non mi sbigottirò , 
umendo di qualunque grave in fermi rade , dappoich’ io ho così 
efficace , e vertuo/a medicina , com' è la morte di Cri fio . 

Talvolta il Boccaccio ufa*V» che nello fieiTo lignificato , co- 
me g. 8. n. 9. Vedrete pure, copie /’ opera andrà , quando vi fa- 
rò fiato , da che non avendomi ancora quella Coni effe veduto , 
ella i è innamorata di me. E I’ osò anche Dante Purg. can. 1. 
Ma da che è tuo voler che pii* fi / pieghi Di nofira condizion , 
com' ella e vera , Effer non puote'L mio che a te fi nieghi . 

Seguono altri avverbi di vario ufo. 

P Rima forma molte maniere avverbiali degne di elfere of- 
fervate. 

Come prima vale tofiochè . Bocc. q. t. n. f. Vivi fteum , che 
Come prima addormentato ti fojft , farefii flato ammazzato . 

Da prima vale la prima volta. Bocc. g.9. n. t. Era tì con- 
traffatto , e di sì dtvifato vifo , che chi conofeiuto non t'avefl 
fe , vedendo. I da prima ne avrebbe avuto paura . 

Imprima C\ dice per. proprietà di lingua in vece di prima. 
Bocc. n. 2. Io voglio imprima andar a Roma . 

Primachè vale avanti chi . Bocc. g. a. n. 7. Madonna , non 
vi f confortate primachè vi bifogni . 

Prima vale talora piuttofio . Bocc. Laber. f. 6f. E prima ere- 
db ft troveranno de' cigni neri , e de' corvi bianchi , che a' nofiri 
fucctffori di onorarne alcun altra bifogni d’ entrare in fatica . 

Con la negativa vale talvolta inflnatantochè , talvolta [ubi- 
foche . Bocc. g.9. Proem. Quivi ripofatift alquanto , non pri- 
ma « tavola andarono, eh* lei canzonette cantate furono . E g. 

4. n. 7. Non prima abbattuto ebbe il gran ce fio in terra , che 
la cagione della morte de ’ due miferi amanti apparve . 

Pria , e pria che ne’ predetti fignificati di prima fono per lo 
pb voci Poetiche. Petrar. canz. 29. Non è quefio il terrea , eh 1 
t toccai pria ? E fon. t7j. E prische rendi Su* dritto al mar , 
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„ fifa , u' ft mojlri , attendi , L’ er£* più verde , e P aria più ' 
Jerena . 

Pure vale almeno . Bocc. n. i. E tatti i panni gli furono 
indoffu tracciati , tenendoft beato chi pur un poco di quelli po‘ 
teff e avere ; 

E Talvolta certamente . Bo*c. g. 8. "fi. 6 . Deb come dee po • 
ter e efier quejlo ? lo il vidi pur feri co(l) . 

E talvolta finalmente'. Bocc. g. 8. n. 9. Si sforzi di rilavar ft, 
e di voler fi ajutar per ufctrne , ed ora in qua , ed ora in là ri - 
cadendo , tutto dal capo al piè impalato , dolente , e 'cattivo 
avendone alquante dramme ingozzate , pur ne ufcì fuori. 

E per folamente . Bocc. g. 8. nel fine. La varietà delle • 
cofe , che ft diranno , non meno grazioja ne fia , che P aver 
pure di' una parlato. < , v : 

Quando awetbio di tempo vale, com’i noto, in quel 
tempo che , addartandofi a tutte le differenze del tempo . 

Quando replicato vale talora. Bocc. g. 1. n. io. Incomin- 
ciò a continovare , quando a piè, e quando a cavallo davan • 
ti alla cafa di qnefla donna . 

Di quando in quando vale alle volte . 'Pier Crefc. I.9.C.80. 
Quivi conviene e pere luoghi nafcoft con virgulti , ed erbe , do- 
ve le lepri di quando in quando nafconder ft poffano . 

Quando cbeffta Vale una volta finalmente' , o in qualche 
tempo , o in qualunque tempo. Bocc. g.2. n. 6 . Sperando , che, 
quando che fia, ft potrebbe mutar la fortuna. Pattava f. 38. 
Jtvrannó fine , quando che fia , i nofìri gravi tormenti . 

Quanto avverbio di quantità . Bocc. g. g. n.7. Non Ja , quan- 
to dolce cofa fia la vendetta , nè con quanto ardor fi deftderi , fe 
non chi riceve P cjfe/e . E g. 6 . n. .10. Intendo di moflrarvi , 
quanto cautamente con fubito riparo non fuggi Jfe uno /corno . 

Ha la corrifpondenza di tanto efprefla,o (ottintefa. Bocc. 
g. 10. n. 8. Quanto tu ragionevolmente ami Sofronia , tanto 
ingiufìamente della fortuna ti duoli . E g. proem. Nè dal 
monte Parnafo , nè dalle mufe non nP allontano , quanto mol- 
ti per avventura s' avvi/ano . 

Trattandoli di tempo vale finché. Bocc. g. 2. n. 8. Deli * 
eredità de' miei paffati avoli niuna cofa rimafa mP è , fe non 
P onefìà : quella intendo io di guardare , e di fervute quanto 
la vita mi durerà . , \ . . 

Sempre avverbio di tempo vale o fenza intermiffione , o 
ogni volta . Bocc. g. 5. n. 8. Il quale cofa come la giovane 
ebbe ricevuto , così cadde boccone , fempr e piangendo . E g. 9. 
n. 5. Con quanti fenfali aveva in Firenze teneva mercato , il 
quale Tempre ft guafiava , quando al prezzo dtl poder doman- 
dato fi perveniva . 
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Sempre che vai# ogni volt a che. Bocc. g. 2. .n. 4. Sempre 
che preffo gii veniva , quanto potea con mano la lontanava . 

E lalora vale mentre che . Bocc. g. 6. n. 4. lo ti faro con- 
ciare in maniera , che tu con tuo danno ti ricorderai , f.ropre 
che tu fi viverai , del nome mio . 

Sempre mai fetnbra avere maggior forza. Bocc. g.z. n, 9. 
Egli credeva certamente , che f e egli diece anni , ofeinpre mai 
fuori di cafa dtmoraffe , eh' ella mai a così fatte novelle non 
intenderebbe . 

Senno , con avanti 1 # prepofizione a , e i pronomi derivati- 
vi , vale volontà , arbitrio , modo , piacere. PafTaV. p.157. /o 
voglio dare a cofìui , eie venne tardi , del mio a mio ferino, 
avvegnacchè non l' abbia meritato . Cioè : a mio piacere . Bocc. 
g. 5. n.4. Dormavi , e oda cantar l'uftgnuolo a foo fenno . Cioè 
quanto vuote. E g.p. n.4. Afa» ne vorrà meno di trentotto. y 
come egli me ne preftò , , e fammene quejìo piacere , perchè io gli 
mi fin luo fenno . Cioè : arbitrio. Dante Convito pag, 60. Non 
ferve mai, fe non a luo lenno . Cioè : a Juo modo . Gio, Vili. 1 . 8 . c. 
98. Non potea no ftgnoreggiar la terrai. loro fenno . Cioè, volontà. 

Senno eoi verbo fare ha forza d’avverbio, e vale favi*- 
mente. Dittain. I. i.'c. 5. Senno non fai , fe non hai chi ti 
guidi . Bocc. g. 8. n. 7. pi beffare altrui vi guarderete , e- 
farete gran fenno . 

‘ Senza che vale oltreché . Bocc. g, 8. n, 7. E fu sì lungo 
afpettare , fenza che frefeo le faceva troppo più , che voluto 
non avrebbe , che ella vide l'aurora apparite. 

Se non che vale [? non [offe , o flato foffe che . Bocc. g. 
n. $. E avrei gridato , fe non che egli , che ancor dentro non 
era , mi chiefe mercè per Dio , e per voi . 

Se non fe fignHica fe noni e talora il fecon do/e, pare che 
abbia forza di forfè . Gio. Vili. 1 . 12. c. 7$. M. Ma fimo fi. 
gnor e d' undici ciftadi le perde tutte , fe non fe Verona , e 
Vincenza . Petrar. canz. A qualunque animate alberga in 
terra , Se non fe alquanti , che hanno in odio il Sole , Tem. 
po da travagliare è quanto è V giorno . 

Sì , oltre al fenfo di. affermare , vale ancora coti . Bocc. 
Intr. In abitò lugubre , quale a sì fatta flagione fi rickiedea. 

Si ufa ancora per nondimeno. Bocc. g. 4. n. 8. Pognd . 
mo , che altro male non ne fegutffe , sì ne Seguirebbe , che mai 
tn pace , nè in ripofo con lui viver potrei. 

E per infinchc . Bocc. g. 2, n. 2. Non fi ritenne di corre • 
rt , sì fu a Cafìel Cuigiielmo . 

Gli cowifponde talora il che , o il come . Bocc. g. 2. o.t. 
Che dtfinava la mattina con lui Binguccto del Poggio , e Nu o 
Bugi ietti y sì che egli voleva far della [alfa. E g. 2.0.2. ln- 

© 4 comirr 
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tv minerà d ringraziare Iddio , e 5 ". Giuliano , che ài SÌ malvd* 
già notte , com 'egli afpettava , l' avean liberato . 

Si trova talvolta replicato in forza d’ e. Bocc. g. 5 * n * *• 
Cintone , sì pff la fua fama , e sì per /* /«<* rozzezza , e SÌ per 
la nobiltà , e ricchezza del padre qua fi noto a ciafcunodel pae/e . 
Solo, piamente a* verbj limitativi aitai noti. ■ ’ 

Col che dopo vagliono purché . Bocc. tntrod. Senza fare 
d flinzione dalle cofe onffìe a quelle , che onefìe non fono , foto 
che l'appetito le chieggia . E ivi Molto più ciò per f altrui 
cofe facendo, folamentc che cofe vi JentiJfero, eh* loro venif- 
fero a grado . i . .... 

Non latamente avverbio relativo di ma . Bocc. g.d. turo» 
Chi conofciuto non /’ aveffe , non folamente un gran rettorico 
l'avrebbe (limato , ma avrebbe detto effer Tullio mede fimo . 

Sol tanto vale Io Beffo , che folamente . Bocc. g. ?. n. 

Sol tanro vi dico , che come impoflo m avete , coti penfetò di 
fare fenza fallo . ' • . 

Tanto avverbio di quantità. Bocc. g. 8. n. 7. So io bene 
che cofa non potrebbe effete avvenuta , che tanto di [piace Jfe a 
Madonna. , . „ - • 

Segna lunghezza di tempo. Bocc. Introd. A me medefimo 
increfee andarmi tanto tra tante mi ferie ravvolgendo . 

É co'la corrifpondenza di che. Bricc. g. p. n. 4. Se n' an» 
dò a fuoi parenti a Corfignano , co' quali flette tanto , che dà 
capo dal padre fu [avvenuto . , . j ' , . 

E colla corri (pendenza di quanto. Bocc. tntrod. Poiché ut 
quello tanto fur dimorati, quanto di fpazjo dalla Reina avu • 
lo avevano, a cafa tornati x trovarono Parmeno fludiofamente 
aver dato principio al fuo uficio . 

A tempo , a tempi vale ad ora opportuna * Dante Parad. 
Cant. 8. Quella ftntfìra riva , che fi lava Di Rodano , poich 
mi [lo con Sorga , Per (w> fìgnor a tempo m affettava . Bocc. 
g. 6. n. 1. parlando de’ motti , dice : per farvi avvedete quan- 
to abbiano in fe di bellezza a tempi detti , un cxrtefe tmpor 
di fitenzio fatto da una gentildonna ad un cavaliere mi piaci 
di raccontarvi . v ■ ■ , 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier. Crefc. nel ProJ. Av- 
vegnachè la /or fortuna a tempo paja prof per eVole~, tn fine pur 
m mea , t p:r:fce 

A luogo , e a tempo vale primieramente opportunamente . 
Bocc. g. 10. n.8. Poi a luogo , e a tempo manifefleremo il fatto . 

Per tempo , per tempiffimo vale a buona , o a buoniffim ora ' 
Bocc. g. 7. n. 5. E quivi andaffe la mattina per tenti po-fc 
g. 5. n. Una mattina per temptflìmo levatofi con lei fate- 
mi montò a cavallo » - . 


Digitized by Google 


* ■ Libro fecondo» *• 217 

Vn tempo vale per qualche tempo . Bocc. g. io. n. t. Pre- 
fo partito di voler un tempo e [fere appreffo ad Anfoufo Re d’ 
lfpagna . Petr. canz. Felice agnello alla pietofa m andrà Mi 

giacqui un tempo » . ’ • 

Troppo , oltre al noto (lenificato di f avere bramente , vale an- 
córa molto , e queflo Ggtìificato s’incontra tpe^Ii Timo ne' buoni 
Autori, e fingolarmenre nel Boccacio Mov.ant.8t- Vi trovò - 
tanto oro , e tanto argento flrutto , che valfe troppo più , che 
tutta la fpefa . Bocc. g. 2. n. 6. Egli è troppo più maina» • 
gio , eh' egli non s' avvi fa . , 

$ Via , vie vagliono molto. Nor. ant. 18» E ’ via piùmatto, 
e forfemiato colui , che pena , • e penfa di Japere il fao princi • 
pio . Bocc. g. 3. princ. Le quali cofe , o/fre «g/e a/fr/ piaceri , 
#>j vie maggior piacere aggiunfero , t 1 ; , 

Via vile talvolta orriit . Bocc. g. 5. n.4. M. Lizio udendo qne « 
flo , di [fez via, f acciaimi Ct un letto tale , quale egli' vi cape . 

Via via vale fubito . Bocc. g. 9. n. E poco fa fi dieder 
la pofla tP-effere infteme via via. Albertan. cap. 15. pag. 

Vìa via che tu vedi rider color , che fi configliano , pi*» jfa» 
pere che di mattezza parlano,*- ' - . 

■ c A P. XV. 


Della corruzione delP interiezione . 

L ’ Interiezione veramente non ha proprio caCo , ma (blamen- 
te il cafo richiedo dal verbo fottointefo. Pure accenne- 
remo con brevità , quali cafi fogliano alle tmerjeaioni ag- 
ciugnerfi . * 1 

O, OH, pi. 

Quando fervono per chiamare hanno il vocativo. Petrar. 
Canz. q. O afpettata in Citi beata , e bella Anima . ■> 

E così ancora quando fono efclamazione. BocC. g.- io» n. 
j. Oh liberalità di Natan quanto fe' tu maraviglitfal 

Nelle efpreflìoni di contentezza, o di afflizione hanno l* 
accofativo . Petrar. canz. 17. O me beato fopra gli - altri a- 
manti. Bocc. g. 7. a. 2. Oimè laffa me, dolente me, in che 
mal ’ ora nacqui ì ■ - 

Quindi nate fono le interiezioni dolenti t oimè fopr’ accen- 
nato, e V oitè del Bocc. g. 8. n. 6. Oisè , dolente /è, che il 
porco gli era flato imbolato. • 

Talvolta nelle elpreflìoni fuddette di contentezza, e d’ af* 
dizioni fi tace l’ interjezione . Dante Purg. cant. 2 6. Beatole, 
che delle neflre marche , Ricominciò colei , che pria ne cbiffe , 
Per viver meglio efperienzia imbarche. Bocc. g. ?. n.b. /o, 
mi fera me , già fono otto anni , ti ho più , c^f /* v«.i Bwero . 
. .. Ta 1 .- 
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Talora, Gngolarmente neJle efpreflioni di dolore, dopo !* 
addiettivo, che accenna I* miferia, fi pone U perfona in da- 
tivo, per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3. ni 7. La qual 
morte io bo tanto pianta , quanto dolente a me , Firenz. Lu« 
cid. att. .3. fc. 2. Oh poverino a me , cb' 10 non fatò mar più 
buono a nulla. 

PUR BEATO. 

Efclamaziooe di contentezza, che trovali ne’ moderni Scrit- 
tori Tofcani , t lignifica : manco male , talvolta con la che 
dopo , talvolta lenza . Ambra Far. att. 3. le. 6. Pur beato, 
che Mefftr Riccardo mi donò una borfa . Saivin. Pro!. Tuie, 
pag. 65. Pur beato; dopo aver fatto pih volte in quefia let- 
teraria Repubblica il criticante , e /’ accu/atcre 5 oggi vengo ad 
eljere apologijìa , e dif tutore . , 

ah, ahi." 

Quelle interjezioni vagliono lo Hello , che lè fopradderte ; 
anzi da ahi fi forma ahimè , che è lo Hello , che oimè . Solo 
ci è di particolare, che fra ahi t me fi frappone talvolta al- 
cuna voce dinotante maggiore affetto . Bocc. g. 2. n. Ahi 
lafTa me , eh' a Qui chiaro conofco , coni ’ io ti fia poco cara! 

' DEH . - . ' 

Interiezione deprecativa , la quale perciò fuole aver dopo 
il vocativo . Bocc. n. ?. Deh amico mio , perchè vuo' tu en- 
trare in quejia fatica ! - , . • • . . 

GUAI . . • 

Interiezione di minaccia, o di dolore, che ha dopo di fe 
il dativo. Mora!. S. Gregor. L i, a. io. Guai al peccatore , • 
il quale va per due vie. Paflav. f. 65. Guai a me che mi 
mancò quello , che più vi tra di bi fogno . k 

COSI* , V . . • 

Si adopera a modo d’ intercezione , e in buona, e in catti* ' 
va pane. Petrar. fon. jló. Così crefca il bel lauro in frefea 
riva . E canz. 45. E così vada , i è pur mio deflino . 

* ' » / V 

CAP. XVI.,' t - - 

Della coflruzione della congiunzione < 

N ElIa coflruzione delle congiunzioni non fi tratta del ca- 
lo , perchè le congiunzioni non ne regolano alcuno , ma 
fi cerca , qual modo del verbo efiga ciafcuna congiunzione , 
t o pure con qual ordine, e corredo debbano porli le congiun- 
zioni ; il (he brevemente , e partitamente vedremo . 

Dette congiunzioni fofpenfive , e condizionali . 

S E. Vale cajo eòe, poflo che , dato che , 0 verificata la con- 
dizione che. Può portare all’ indicativo , e al congiunti-- 
vo , fecondo che efige la lua ipotefi . Bocc. n. 2. Io fon del 

I tutto , 
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tutto , Te tu vuogli , ch'io faccia quello , di che tu to’ hai co- 
tanto pregato, dtfpoflo ad andarvi ,■ E ivi n. *0. E le voi il 
facefiè, io farei colui f che eletto farei da voi . 

Talora è congiunzione dubitativa. Bocc. Introd. Non fo , 
fe a voi quello fé ne parrà , che a me ne parre re . 

Purché ha forza di fe , ma porta feco un certo che di mag- 
giore efficacia , e ama il Aggiuntivo . Bocc. g. $. n. 8. La me- 
dicina da guarirlo fo io troppo ben fare , purché a voi dea il 
cuore di fegreto tenere ciò , che io vi ragionerò . 

- Sì veramente vale con patto, con condizione , e fi trova e 
coti’ indicativo , e co! foggiuntivo. Bocc. n. 2. lo fono difpo- 
flo a farlo » sì veramente , che io voglio prima andare a Ro- 
ma , A ! bertan. cap. 44. Meglio è antivenire, che dipo' fatto 
vendicare , jì veramente che per vendetta non fi faccia . 

Quando fi ufa in fenfo di fe, 0 purché , è manda al fug- 
giunrivo. Bocc. n. j. PenfoJJi coftui avere da poterlo fervire , 
quando volefte . E §. 2. n. 6. lo voglio alle tue angofcie t 
quando tu medefimo vogli porre fine , 

Per tal convenente vale purché . Bocc. g. 4. n. 2. lo ti per • 
dono per tal convenente., che tu a lei vada come prima potrai . 

Delle congiunt-Joni indicanti contrarietà . 

C I fono alcune congiunzioni, le quali indicano contrarie- 
tà , cioè accennano ditficultà in ordine a qualche co'a , 
la quale poi da altra futfeguente congiunzioni vien tolta via . 
Ecco le più ufitate. ^ 4 

Quantunque vale benché , e vuole il foggiuntivo . Bocc. g. 8. 
n. 7. Tu ti fe' ben di me vendicato , perciocché , quantunque 
di Luglio fia, mi fono io creduta quejla notte ajjìderare. 

Benché ama per lo più il foggiuntivo . Dante Parad. canr. 
2. Benché nel quanto tanto non fi (fenda La vìfla più lontana . 

Trovafi alcuna volta coll’indicativo. Bocc. g. 2. n. 10." Ben- 
ché a me non parve mai , che voi giudice fofle . 

Si noti , che abbenchè , voce da alcuni ulata , è barbica , 
non trovandoli in alcuno Scrittore autorevole . 

Ancorché ama parimente il foggiuntivo . Bocc. g. 9. n. 1. 
Al e f] andrò , ancorché gran paura avelie, flette pur cheto. 

Si trova coll’indicativo. Bocc. Tefeid. 12. E tu facra Dia • 
na , e Citerea , Del li cui cori il numero minore Far mi con • 
viene , ancorch’ io non volea . 

Comeché manda fimiimente al foggiuntivo, particolarmente 
fe egli corrifponde con nondimeno , pure , e altre limili parti- 
celle; benché talora lenza tali corrifpondenze fi adoperi , non 
(olamentecome in parentefi , ma nel principio, e nel fine del 
periodo eziandio . Bocc. g. 4. n. io. Ella , che medica non era , 
comschè meato lode il marito , fenz alcun fallo lui credette effet 

/«or- 
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meno. Eivirt.}. L'ira in f et venti ffimo furore accende P ani*, 
ma no fra ; e couuechè queflo fovente negli uomini avvenga , 
rov.dimeno già con maggior danni s’ è nelle donne veduto . E 
C. 3. n. 2. .Co in echi? varie, cofe gli andaffero per lo penderò di 
dover fi fare , pure &c. R g.2. n.R. Li quale il gipvane focofamente 
ama , comeché ella non fene accorga. Mariart. Vita di S- 
Ign. 1 . 3. C. 4. Il pregò , comeché troppo ne foffe indegno , a 
riporlo tra' fuoi figliuoli . 

Si tfova pare talvolta coll’indicativo. Bocc. fi. 2. n. 8. La 
farti tà del vofìro figliuolo nelle mani della Giannetta dimora , 
la quale il giovane focofamente ama , comechè ella non fe ne 
accorge per quello , eh' io vegga . 

Contuttoché ama il foggiuntivo, ma riceve talvolta l’indi* 
estivo. Bocc. fi.7. n.8. Era Arriguccio , contuttoché foflis mer- 
catante , un fiero uomo , ed un forte . Gio. Vili. lib. il. cap. ^8. 
Si ricominciò la guerra contro agli Aretini , contuttoché nel fegreto ( 
tuttora rimaforo gli Aretini in trattatoti' accordo co' Fiorentini . 

Avvegnahè vuole il foggiuntivo , ma pur -talvolta riceve 
r indicativo . Bocc, g. 9. n. 3. Darei/e tante buffe , eh' io la rom • 
paci tutta y avvegnaché egli mi (le a molto bene. E g. 8. n. 7. 

1 lavoratori erano tutti partiti da' campi per lo caldo , avve- 
gnaché quel dì niuno ivi appreffo era andato a lavorare . 

Se fi uova ufato in fenici di benché, Bocc. g.4. n.8. Si di* 
fpofe , (e morir ne do re (Te , di parlare effo fìeffo . 

CONGIUNZIONI , CHE TOLGONO LA 
CONTRARIETÀ' 

S Ono nondimeno , contntiociò , tuttavia , tutt avolta , pure , e 
fimili , le quali- corrilpondono alle congiunzioni di contra- 
rietà fopraddetie ; e quando, non le hanno innanzi , hanno pe- 
rò alcuna cofa contraria, di cui tolgono la contrarietà . Bocr. 
g. 2. n. 2. Anzi con gli altri infieme gridavano , che'l foffe 
mgrto y avendo . nondimeno penderò tuttavia come trarre il po- 
tè ffero dalle mani del popolo . Ecco coloro penlavano di liberar , 
Martellino, a che è contrario il domandar la Tua morte, e 
quello contrario è tolto dalla congiunzione nondimeno , la qua- 
le accenna ciò non oliare alla vera intenzione di liberarlo . 

DELLE CONGIUNZIONI DI CAGIONE. 

S Ono quelle , che accennano cagione , e le pila frequenti 
fono = . . i , • 

Acciocché dinota cagion finale, e vuole il foggiuntifo . Bocc. , 
g.2. n. 2. E perciò , acciocché egli ninna fofpezion prendefle , co- 
me uomini modefìi , e di buon a condizione , pure di ine fi e cofe , 
e di lealtà andavano con lui favellando . 

Talora 
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Talora fra la particella acciò , e la che fi frappone alcune 
parola. PaiTjv. f.74. Acciò dunque, che per ignoranza non fi 
fcuuno &c. , # 

Acciò per acciocché affai tifato volgarmente , non è di trop - 
po buona lega , benché fi trovi talvolta anche negli autori 
del buon feeolo . Di quello fi vegga il Rolli Olftrvazi otte • 
Verbo Acciò, . . ' . 

Affinchè lo fielfo che acciocché. Gio. Vili. lib. 7» cap. 7 S« 
Lafctò in guato fuori di Mejfina con due. capitani duemila c*» 
•vali eri , affinché levata l' ofle , fe que' di Mejjina u fci [fon fuo- 
ri , ufcilfono loro addoffo . r , 

Il Salvini per affinchè ufa a volere che , Difc. tom. I. pas» 
J73. In tutte le dette virtù in fomma , a voler che fermino 
profonde dentro nel cuore le radici , [labilità fi richiede . 

Perchè fi ufa talora per acciocchì, Bocc. g. p. n. 9. Lo'nco- 
minciò a battere , perché 7 pafiafie . 

Che talvolta fi adopera per acciocchì. Bócc. g. 2. n. 2. Ce- 
minciò a riguardare , fe' èf attorno alcuno ricetto , fi vedeffe do* 
ve la notte pofefie / lare , che non fi mariffe di’ freddo. 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano de» 
terminatamente ad alcun modo del Verbo, e perciò notere- 
mo folo , e con brevità, il loro ufo. * - 

v Pery.h ) è particella interrogativa e vale; per qual cagione > 
E fi 'adopera nello lleffolenfo inrifpoffa. Danr. Purg.5. Deh 
perché vai} Db perché non Parrei}:} Bocc. g.3. n.S. E per • 
che cagione ? ctifie Ferondo . Dice il monaco: perché,/** / ojìi 
gelofo . , ■ , 

Si ufa ancora fenzv interrogazione. Bocc. g. io. n. 

Chi egli era , e perché venuto , e da che mofio interamente gli 
dif caper fe . 1 ' 

Ci fono congiunzioni, le quali per entro il periodo indica- 
no la ragione del detto avanti, e fono perciò, per que fio , per* 
thè , però , pofciachè , € limili .-Altre fi ulano il piò nel prirtr 
c i pio del periodo, come imperciocché , imperocché , conciofiiacp- 
fachè , per la qual còfa , e limili , che fervono a teoder ragiona 
delle cofe antecedentemente dette. Non occorre parlare con 
maggior particolarità di quelle cpngiunzióni , perchè non efigpno 
modo determinato di Verbo. Solamemeè da dire alcuna cola di 
conciàfiiaco/achì , concio/fiachè , conciofofiecbè , conciofofiecofacbè , 
Quelli due aitimi, liccome includono il foggi unii vo , così ,vi 
mandano ancora . Paffav. , f. 213. Conciofoffecofachè egli non 
aveffe In Je altra bontà , per la quale pottffe far/i nome . Le altre 
precedenti congiunzioni talvolta hanno l'indicativo, talvolta 
il foggiuntivo • Paffav. f, qó. Concioffiacofaché molti tono , 
che lafcerieno innanzi la confezione , che fi confeffa fiero da pro- 
pri ; 
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prj preti. E f. 146. ConciofTìacoA adunque che P uomo Ha 
tenuto di con f e [fare f peccati dubbj . 

** DEILE CONGIUNZIÓNI AVVERSATIVE . 

' ' ' . . 

S Ono quelle, che accennano contrarietà, correzione t 0 
limitazione delle cofe dette. Ecco le più frequenti. 

Ma. Bocc. Introd. Ma non voglio perciò che quefìo di piti 
avanti leggere vi [paventi . 

Corregge talvolta, e vale anzi . Gio. Vili. 1 . 12. c. 24. No- 
ta , lettore , tbe te pii* volte , ma quafi fempre avviene a ch ’\ 
fi fa ftgnore di' aver SÌ fatta ufcita , 

Ma che ? fi ufa interrogativamente. Bocc. g. 8. n. io. Ma 
che? fatto è , vuolfi vedere altro. Cioè thè giovai I Latini ; 
Jed quid ?• . - .j ■ 

Se non che vale fe non. Petrar. canz. 18. Luci beate, elèt- 
te , Se non che ’/ veder voi flefje v* è tolto. 

Pure . Bocc. g. 4. n. 6. E comechè quefìo a ’ Juoi niuna confo- 
lazion fia , pure a me, nelle cui braccia egli è morto , farà un 
piacere. E lo fìefTo fenfo, o pocodiverfo, hanno le congiun- 
zioni fopra notate , che tolgono la contrarietà . 

Anzi. Bocc. g. 2. n. I. Non ardivano ad ajutarlo , anzi 
cogli altri infteme gridavano , che V foffe morto . » 

Dove , laddove fi ulano avverati vamente . Bocc. n. 2. Ri- 
tornale alla verità Crifìiana , la quale egli potea vedere prò - 
fptrare , ed aumentarft i dove la fua in contrario diminuir fi % 
e venire al niente poteva difcernert . E n. 1. Per Ser Ciappelletto 
tra conofciuto per tutto laddove pochi per Ser Cepperello il 
(onofcieno , . .\ ‘ _ 

DELLE CONGIUNZIONI COPULATIVE, 

• . . ' . . E DISGIUNTIVE . 

L E copulative fono quelle, che infieme congiungono fe 
parti del difcorfo/ . N a . . 

E copula, la quale talvolta per fuggire l’ incontro delle vo- 
cali riceve il d . Bocc. Proem. Effendo accefo fiato d' altiffi- 
mo , e nobile amore . E g. 8. n. 5. Ed ivi preffo correvi un 
fiumicel di vernaccia. 

Si replica leggiadramente la copula a ciafcuna delle paro- 
le, che fono da e(Ta congiunte. Petrar. fon. t $9. L* acque 
parlan d' amore , e Torà , e i rami , E gli augelieti t e i pe' 
fcì , e i fiori , • /’ erba . 

Talvolta a tutte fi tace. Petr. fon. 262. Fior , fiondi, er- 
be , ombre , antri , onde , aure foavi , Valli chiuft , alti colli r 
* piagge apriche . 

An* 


/ 
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Anche , e in rerfo anco , ancora , di piti , parimente , eziandio , 
altresì fono congiunzioni copulative , che accennano continua* 
zione . Bocc. g. 2. n. io. Anche dite voi J che voi , , vi sforzere- 
te , e di che l Pétr. canz. 6 . Di quanto per amor giammai fof- 
ferfì , Ed aggio a [offerire anco. Bocc. g. i.n. io. Acciocché , 
come per nobiltà d'animo dall' altre divife fiele, ancora per 
eccellenza di tollumi feparate dall * alita vi dimoriate . E n. 
nlt. Egli m' ha comandato v eh' io prenda quella voflra figliuola , 
e che io : e non drffe di più . E c. ?. n.7. Trovò che l' a f pel- 
lava , parimente de/iderofa di udir buone novelle del marito. 
E n. ult. E cóme donna , la quale eziandio negli flracci pare- 
va , nella fata la rimenarono . Gio. Vili. |. f, c.47. La detta 
Città eP Aurelia fu altresì di/ìrutta per lo detto T etile i 

LeconyiunrimddifgiiMme fono quelle , che difgiungonò nel 
fenfo le parti di parlare. O . Bocc. g. 6 . n. 2. lo nonfo dame 
me mede (ima vedere , chi più in queflo ft pecchi , tì la natura ap- 
parecchiando ad una nobile anima un vii corpo , 0 la fortuna appa- 
recchiando ad un corpo dotato d' un' anima nobile vii mefìiero . 

Ovvero lo Beffo, che 0. Gì*. Vili. I. ». c. 2. Nembrotte il 
gigante fu il primo Re, ovvero rettore, a raguaatóre di con- 
gregazione ai genti . E lo Beffo lignificano 0 pure , 0 veramen- 
te, e fìmili. * / ,. ' v . , 

Ni di Tua natura è negativa , ma è talvolta puramente dif- 
gi unti va , come 0. Bocc. g. n.6. Ni oltre a due picciole 
miglia fi dilungarono da effa . E g. io. n. 8. Io non cercai , nè con 
ingegno , nè con fraude tf imporre alcuna macula all * onefìà , 
e alla chiarezza del volito /angue . Petrar. canz. 40. Anzi la 
voce al mio nome rifehiari , Se pii occhi fuoì ti far dolci , nfc 
cari . ; 

DELLE CONGIUNZIONI AGGIUNTOLE . 

S Ono quelle, che accennano aggiugnimento alle cofe dette;' 

come, anzi, di più, innobre , oltracciò , oltreché , appref- 
fo , ancora , altresì , di vantaggio , e fìmili, neil’ ufo delle quali 
non folefido occorrere varietà notabile , baBerà averle accennate . 

DELLE CONGIUNZIONI ELETTILE . 

O Uelle fono, che accennano elezione di una cofa, t fono 
lefeguenti. ' • 

Anzi . Bocc. g. p. n. io. lo, il quale finto anzi dello fee • 
mo , che no , più vi debbo effer caro 

Più tofio , più prefio. Bocc. Labe r. n. 178. Già tanto s 1 tra 
il mal radicato , che piu toBo fofltntre , che medicar fi potea . 

Guic- 
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Della corruzione tofcana 

Guicciardin. Stor. 1 . i. fc 6 o„ Sarei flato , Re , pru preflo fi- 
ni ile ad Alfonfo vecchio mio proavo , chi- a Ferdinando . 

Prima, e pria fi nfano in vece di pi ; uttoflo . Petr. canz. ?8. 

"Ma pria fia'l verno la flagioo de' fitti , Ch’ amor florifca in - 
quella nabli' alma . • * ' ’ 

Meglio fi ufa per pii* toflo . Gio. Vili. I. 12. c. 8. Picco- 
letto di per fona , e brutto, e b-r bucino , parta meglio Greco ^ 
ebe Francefco . ; .. 

DELLE CONGIUS ZlONl ILLATIVE . 

S Ono quelle , che accennano illazione di una cola dall’ al- 
tra, come le feguenti . ' 

Adunque , dunque . Eocc. g. J. n. 8. Adunque dijje la donna , 
debbo io rimaner Vedova ? E g. 2. n. 2. Va danque , dijje la 
donna , e chiamalo . n 

Ecco vale talvolta adunque . Petrar. cap. 11. , Ecco s* un 
uom famofo in terra vi (fi, E di fua fama per rporir non efice K 
Che farà della legge -, che ’/ del fijje ì 

Onde . Petrar. fon. 8. La gola, e'I / orino , e f oziofe piu* 

' me Hanno del mondo ogni virtù sbandita , Ond’ e dal corjo fuo 
qua fi f munita Noflra natura -pinta dal coflume . _• - ‘ 

Quindi . Albertan. lib. z. C. 2p. Savi pochi fi trovano , onde 
ne' partiti , che fi fanno ne' configli-, /empre perdono , e quin- 
di ì, che ne' partiti che fi foglion fare ne' configli delle, città , 
i configli feguif cono- malo effetto,, , 

Pertanto . Pecor. g. 3. n. 1 .fieri, mejfere , toccò a me l' an- 
dare penfofo : oggi pare, K che tocchi a voi, e pertanto io non . 
voglio , che fien fiate più fiopra quefta fatto , . > 

Ora fi ufa talora per adunque . Dante Inf. cane. z. Tu m * 
hai con drfidirio il cor difpoflo Sì al venir con /e parole tue , 

Ch' io fon tornato nel primo propofìo : Or va , eh' un fol voler 
è d' amendue . . : * 

In famma è congiunzione corclufiva. Dante Inf. canr. 15. 

In Comma lappi, che tutti fur cherci , E letterati grandi . t 

DL VARIE ALTRE CONGIUNZIONI . 

.. . t ■ ' " . . • v 

C ioè è congiunzione dichiarativa delle cofe precedenti . 

Bocc. g. 4. n. 3. E loro , che di quefle cofe niente anco* 
fapevano , cioi della partita di Folco , e della Ninetta , -co- 
flrinfe a con fé flave . 

Cioè a dire vale lo fieffo . Paflav. f. 120- La Jefla condi- 
zione , che dee avere la confeffione , fi è frequens j ciofe a di- 
re , che fi faccia fpejfo . 

Cori 
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Libro fecondo. 

T&.I* - n taì .™ do > *» '*/ W - * Bocc. g. I. n. io. 

Il ma-Jlro ringrazi) U nonna , e W^Wo, e con fi fi a da lei 

%o{L C a 77 a '°' f T fc •• COSÌ *"»'» ««* «rf 

motteggiale , credendoci vincere. , fu vinta . 

Che ha varj ufi . Si adopera in vece d’ il che , ordinaria- 

ahh L" 6 far P T n L eG • B ° CC - Introd - „//« 

ifijliuol™** 1 ( ChC W/7 ^ /or '«/* * > f P ad ", * 1 * madri 

É’ interrogativo tacito, oefpreflo, efuftantivo, e addiet- 

n ’/rll che i con . cafl ’ come da> fegueuri eferopj. Bocc. s. 

*’ "* 1* Che J a C l et p,U r dl meì E S- 2 - "• 2 - £ del buono 

uomo domandò , che ne. fojfe . PalTav. f. 6p. A che farebbono 

voi fé' */* 1 l T° ? BD ? C - g - 8 - n - 7 - ^ *k che Dr«- 

1 r che qualunque altra doloro fitt a fame ? £ n, f. 

'-he «owjo è cofìmì ; 

*u?d'/! e , qa ‘ n ! em * nte dJ P ende dal Verbo » come l'ut, e ii 

Ina etri*, ^ * 7 * "* 9 - Voglio , ch'ella mi mandi 
una ciocche" a della barba di Nicofirato . 

J' ' enfo predetto manda al foggio nr ivo; ma pur fi 
trova ancora coll indicarlo. Palfav. f. 92. Il peccatore così 
accommiatato , fi ne va fiornato , e non contento. E puote in - 

7 / 7 , 11 difpera ’f ,B, -v * 

Talvolta fi tralafcia, fingolarrnente mettendo in fua vede 
non . occ. g. 1. n. io. Quefìn ultima novella voglio ve ne 
Zu* am J aeitr “ te - E D. I. Dubitava» forte , non ier 

r r dì& ‘ n ^ ar,n . a 0 e • , E S- 5 ,j. ■ n - 7 - Ma forte temeva , non 
forfè di queflo alcun s' accorgete . E ivi. Cominciò da fofpi- 

ZlilZfFrrlT 0 ' n0H co h :dt & ò f°fc' E S ; " h. 4. Diche 
^ j? l_. f°fP ett0 > n on foji fiffi, com'era. Si oflervi adunque 
quella part.colar maniera, che s» ufa ne’ Verbi dubitativi . 

1 alor vale fi non . Bocc. g. 9. n. 6 . Non aveva l' ofle , 
che una cameretta affai piccola. * 

Vale ancora talvolta parte, tra. Bpcc. g. * n. 9, ZW/e, 
che in gto/e , e che tn vaf eli amenti (l’oro, e d' aricntv , e che 
in danari quello, che vai fi meglio d'altre decimila dobbre . 

fc. in vece di perchè interrogativo. Bocc. g. ?. n. 6. Che 
non r, [pondi , reo uomo ? Che non dì qualche cofaì 
t in vece d imperocché . Bocc. g. 1. Dillo fi caramente , 
Ch io t/ prometto di pregare Iddio per te . 

rii’ r \T fi nc b' • ®occ. g. 9. n. 8. E non riposò mai x 
eh egli ebbe trovato Biondello . • 

In principio di elaufula imprecativa vale Dio 'l voglia . Bocc. 
g. . n. 3. e maledetta fi a l' ora, eh * io prima la vidi . 
Come VRÌe in che- maniera. Bocc. g. ?. n. 9. Quello , che 
Coniceli, Reg. p b J y ^ ; m \ g _ 
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22 $ Della tofiruzione tofcanà 

i maggiori medici del mondo non hanno potuto , ne faputó j 
una giovane femmina come il potrebbe J apere ? 

Cornei E cornei danno enfafi all’interrogazione . Bocc. g« 
4. n. 9. Come ì che cofa è quella , che voi m' avete fatta man- 
giare l E g. 2. n. 6. E come ? diffe il prigioniero , mo»f* 

a te quello , i grandijfimi Re ft facciano , _ . 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. g. 8. n. 4. ir quan- 
do potrebbe effere quando più vi pi ace jf e , ma io non fo penja- 
re il dove ; Diffe il Propofìo : come no? o in cafa vojira, fc 
ivi n. 7. Come noi chiami tu , che ti venga ad aiutare 
E per quanto. Bocc. g. 3. ti. ì. Deh come ben faceJU * 

•lenirtene} ■ . . „ a r 

E per poiché . Bocc. g. 2. n. io. Come * federe fi furori 

polli * cominciò M. Riccardo a dire. 

E per qualmente. Bocc. g. 8. n. 6, Tu fai , Buffalmacco, 
Come Calandrino è avaro ^ e come egli bee volontari quan- 
do altri paga '. 

Talvolra conriene in fe la forzi del relativo. Bocc. g- 1* n » 
4. lo voglio andar a trovar modo , come tu efca di qua entro . 

CAP. XVII. 


Deità Corruzione figurata. 

R Icchiflìma è di modi figurati la lingua Tofcana, é per- 
ciò non efiendo facile il ridurli lotto Un folo capitolo , 
fenza farne un lungo , e rincrefcevol catalogo, gli ho ipar* 
per entro l’opera nelle appendici, fecondo che eligeva la 
loro coftfuzione, riferbanao a quello capitolo di dar 1 idea 
delle figure gramaticali. Cosi ne verranno, le 10 non mi 
lufingo, due acconci! e che i giovani potranno imparare 
con qualche metodo le Tolcane eleganze; e che con la dot- 
trina di quello capitolo ne prenderanno, per cosi dire, il 
filo, e conofceratlno agevolmente, a qual figura cialcun 
modo appartenga , _ , - 

Or cinque fono le figure gramaticali, che fono pm mulo, 
Cioè l’ elliffi , per cui fi rralafcia qualche parte dell’ orazio- 
ne j il pleonafmo , per cui fi mette nell’ orazione alcuna pa- 
róla, che potrebbe dirfi fuperfiua : la ftlleffi , per cut le parti 
dell’orazione difcordano, l’una dall’altra; P ertali age , per 
cui fi mette una parte dell’orazione in vece di un’altra. 
Che naturalmente v’andrebbe; e l’ iperbato, . per cui vien 
turbato l’ordine naturale delle parti dell’orazione. E^ ben- 
ché tali modi fembrino errori contro le leggi grammaticali, 
fono però errori fatti con ragione, come dice Benedetto 
Menzini Fiorentino nel principio dell’ egregia fua Opera 
delta cofiruzione irregolare . Or quella ragione fi è , o la 

mag- 
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Libro Secondo. IVJ 

maggior brevità dei parlare, o un certo non fo che di va- 
ghezza , e di grazia, che hanno alcuni modi di favellare 
fuori delle regole più comuni . E di quelle veneri , come 
le chiamavano i Latini , o fieno maniere difìnvolte di par- 
lare, abbondano gli fcrittori del buon fecoio delia noftra 
lingua, cogli efempli de’ quali confermeremo quanto da noi 
dovrà dirfi intorno alla coftruzione irregolare tofcana . 

DELLA ELLISSI. 

U SitatifTima preflo i noftri antichi maeflri , e anche nel 
parlar famigliareTofcano fi 1 * la figura elidi , per la qua- 
le con vaghezza, e fenza ofcurirà, u tace or 1’ una, or P 
altra delle parti dell'orazione, come brevemente vedremo . 

El/JJi dei nome fufiantivo . E' frequenti filma , ed eccone al- 
quanti efempj. Bocc. g. 2. n. Niuno male fi fece nella ca- 
duta , quantunque alquanto cade (fé da alto. Cioè luogo. E 
g. 4. n.x. Io ci tornerò, e darottene tante, eh' io ti faro tri - 
fio per tutto il tempo, che tu ci viverti . Cioè buffe. E quel- 
la ufatifllma, di levar fi, tacendo del letto. Bocc. g. <5. n. 4. 
Sopravvenne il giorno, e M. Lirio fi levò. E altre fenza fine: 
ma non pollo tacerne una di Fra Giordano portata dal Vo- 
cab. alla voce Affacciare, che dice.* Ajfocciano il beftiame, 
con guadagno ufurajo , ed il povero foCcio ne va per la mala . 
Cioè via . 

Eliffi del nome addietivo. Gli addiettivi buono, abile, ca- 
pace, e fimili fi fopprimono con vaghezza. Bocc. g. 6 . n. 2. 

E fempre poi per da molto l'ebbe, e per amico. E g. 2. il. g. 
Tu da tanto, e tanto feppe fare, eh * egli pacificò il figlinolo 
col padre. E g. 6. n. IO. Non fufpicò , che ciò Cuccio Bale- 
na gli av effe fatto, perciocché noi conojceva da tanto. 

Quanto al fegnacafo, e all’articolo già abbiamo detto 
quando fi tacciono, dove trattammo della loro particolar 
cofiruzione . 

Si trova talvolta PellilTÌ del foftaniivo, e di ogni parti- 
celia, che polla ad elfo riferirli, come in quei luogo del 
Bocc. g. 5. n. 9. Il garzoncello infermò, di che la madre do- 
! oro fa molto , conte colei , che più non avea , e lui amava quan- 
to piu fi poteva , tutto ' l dì fiandogli intorno , non riflava di 
confortarlo. Vuol dire, che colei non avea altri figliuo- 
li, oltre a quello, efperciò v’M’elliflì, e del nome figliuo- 
li, e. inficine di qualunque altra parte, che fi riferilca a' 
figlinoli . 

VA Uff del Verbo finito . Bocc. Introd. Il eie fe dagli occhi 
di molti , e da miei non foffe fiato veduto , appena eh' io ar- 
di ffi di eroderlo, non che di fcrivcrlo. Qui manca il Verbo 

P 2 ' ftt- 
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528 Della cofir azione tofcana 

fulìantivo, e il fenfo è: appena è, eh’ io ardili! &c. E g. 8. 
n. 6. Maraviglia , J e' fiato una volta favio. Cioè : mara- 

viglia è . • Ma l'opra tutti è vaghiamo in luogo del Palla- 
vanti f. 48. dove l’Albergatore di Malmantilde domandato 
da S. Ambrogio di lua condizione, rifponde così: io ricco , 
io /ano , io bella donna , <z/]W figliuoli , grande famiglia , «è 
ingiuria , 0 danno ricevetti mai da perfona : riverito , 

onorato , careggiato da tutta gente: io non feppi mai che ma- 
te fi [offe , 0 triflizia ; ma femore lieto , f contento fono viva- 
io y e vivo . 

E////7» del verbo infinito . Bocc. g. 71 n. 5. E quivi fpeffe 
volte infume fi favellavano , p/à avanti per la folenne 
guardia del ge lofio non fi poteva. Supplilci fare. E g. io. n. 9. 
Con poche parole rifpofe , impoffibit , cóf / Juot benefizj , 
e /7 fino valore di mente gli ujciffero. Cioè impoj/ibil e [fere . 
E a quello capo fi riduce quel modo tofeano , che altrove 
abbiamo addotto, cioè andar per una pedona , 0 cofa, per- 
chè vìe ellilli dell’infinito, e vuol dire andare a chiamar- 
la , o prenderla . 

Ellìffi del participio . Bocc. g. 9. n. i. O fe ej ] t mi cacciaf- 
fer gli occhi , 0 mi traeffero i denti , 0 mozzafiermi le. ma- 
ni , 0 fdcejjermi alcuno altro così fatto giuoco , a che faré > 10} 
Supplifci ridotto, o limile. 

Elli/Ji della prepoftzione . E' molto frequente negli Autori 
Latini, ma non egualmente ne’Tofcani; ma pure non ne 
mancano efempj . È prima gl’infiniti mangiare, bere, bec- 
car» retti dal verbo dare Tempre , o quali Tempre lalciano 
la prepoftzione da, purché Teguano al verbo dare immedia- 
tamente, o almen non vi fia avverbio dimezzo. Bocc. g. 2. 
n. 9. Al quale il Soldano avendo alcuna volta dato mangia- 
re , e veduti i coftumi di Sicurano , che fempre a fervir P an- 
dava, e piaciutigli , al Catalano il dimandò. E ivi n. 7. 
Ordinò con colui , che a lei Jerviva , che di varj vini mef co- 
lati le delle bere, il che colui ottimamente fece. E g.6. n. z. 
S' avvisò che gran corte fia farebbe il dar loro bere del fuo 
buon vin bianco . E g. 9. il. 6. Nel pian di Mugnont fu un 
buon uomo , il quale a ’ viandanti dava pe ’ lor danari mangia- 
re, e bere . E g. 5. n. 1. Lu fingalo, fagli vezzi, dagli ben 
da mangiare. E g. 5. n. io. Pareva pur Santa Perdiana , che 
dà beccare alle ferpi . 

Parimente vofìra mercè , fua mercè , e altri. sì fatti modi al- 
trove accennati, contengono l’ellifTì della prepolizione per . 

Può dirli ancora , eflervi 1 ’ ellilTì della prepofizionc per , 
qualunque volta fi ufa che in vece di perchè . Bocc. g. 9. 
n. io. Che non ti J a ’ tu in/egnare quello incantefimol 
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1 Libro fecondo» ■ 12p 

Slmilmente fi ufa che in vece di nel quale. Bocc. g. io. 
h. p. M. Torello in quell 7 abito , che era , con lo Abate fe n 7 
anelo alla Cafa del novello fpofo » 

Ellijji dell 7 avverbio. Si ufa uè’ relativi, tacendo uno de- 
gli avverbi di corrifpondenza . Dante Inf. cant. 2. Al Mon- 
do non far mai perfone ratte A far lor prò , ed a fuggir lor 
danno. Com 7 io doro cotai parole fatte. Cioè talmente ratte . 
Bocc. Introd. Ora foffero ejji pur già difpofli a venire , che. 
veramente , come Pampinea diffe , potremmo dire la fortuna 
effere alla nojlra andata favoreggiarne . Manca nel principio 
l’avverbio così , e dovrebbe dire: così foffero ejfi C Ve. 

Elliffi dell 7 interazione . Di quella abbiamo parlato di Co- 
pra , dove trattammo delle interazioni, e portammo efem- 
pj di mi fero me , laffo me , beato lui , e limili modi } ne* 
quali fi tace l’ interjezione . 

1 Elliffi della congiunzione . Si ufa di rado. In verfo fi tace 
la copula e, e alcuna volta l’avverfativa ma . Perr. fon. 
201. Reai natura , angelico intelletto , Chi ar 7 alma , pronta vi- 
fa, occhio cerviero , Previdenza veloce , alto pen fiero, E ve- 
ramente degno di quel petto. Dante Paradif. cant. 4. Ma or 
ti j’ attraverfa Un altro paffo Dinanzi agli occhi tal , che 
per te fleffo Non n 7 ufcirejli , pria farefti lajfo. Supplifci : 
ma pria farefìi &C. > 

Abbiamo detto di Copra, trattando delle coaiunzioni , 
che i! che talvolta fi ttalafcia, fingolarmente ne* verbi du- 
bitativi , e con apporvi la negativa . 

Elliffi del pronome. Io , e tu fi poflono liberamente lafcia- 
re, perchè fi rinchiudono chiaramente nel verbo . Altri pro- 
nomi ancora fi tacciono, ma Con giudicio, efobrietà. Dan- 
te Purg. cant. 15. Diffe : che hai , che non ti puoi tenere ? 
Ma fe 7 venuto ptU, che mezta lega Telando gli occhi , e cove 
le gambe avvolte , A gui fa di Cui vino , 0 fanno piegai Cioè: 
a guifa di colui , cui vino &c. Bocc. g. io. n. p» Sperando , 
che , quando che fta , di ciò merito ci debba feguire . Cioè 
quando che ciò fta . 

Elli/Jì della copula , la quale fi tralafcia talvolta fra gli ad- 
dettivi continuati. Bocc. g. 2. n* 9. Tofano la mifera fven- 
turata Zinevra . E nella Conci. Continua fratemal dimefli- 
canza mi ci è paruto vedere e fentirt , 


DEL PIENO ASMO. 


'C'Requ enti (lima è nella noltra lingua quella figura,^ alla 
J. quale appartengono i ripieni, de’ quali abbiamo già co- 
piofamente trattato . Aggiungeremo qui alcuni altri modi 
di queQa figura praticati dagli Amori del buon fecolo . 
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Il replicare lenza neceffuà i pronomi fc affai frequente ne* 
buoni Autori. Bocc. g. io. n. Cornee tè ogni altro uomo 

molto di lui fi lodi , io me non pojfo Poco lodare io . E g. 6. 

nel prtne. Valli con Dio: eredi tu faper più di me tu \ che 

reo* bai ancora raffiniti gli aceti f E g. ?. n. I. Elle *i on J an - 
m delle fette volte le fri quello , et' elle fi vogliono elleno fleffe . 

Si replica U prcpofizione con , ponendola innanzi a meco , 
Ceco, fece, Bocc. g. ?. n, 8. Farete pure , che domane , o 1 ’ 

altro dì egli fui con meco fe ne venga a dimorare . E g. 8. 

n, io. Spero d ’ avere affai buon tempo con teco . Ninf. Fie-r 
fol. fi. *8p. La qual , mentre che tu farai con Ceco , Sempre 
come figliuola le farai , 

E' frequente preffo i Tofcani il pleonafmo nell* aggiugnere 
qualche verbo non punto neceffario al fentimentp j Pia per 
proprietà di linguaggio. Ecco i più ufitati . 

Dovere. Bocc. g. i. n. 2. Richiefe i chierici di là entro , 
ohe ad Àbramo doveffero dare il batte fimo. Cioh de [fero. JE 
g. 2. n. 5. S* avvisò , quefia donna dovere effe re di lui inna- 
morata . Cioè effere . . . _ 

Venire cogli infiniti, co’ gerundi, eco’participj. Bocc. n, 
ult. Il che quando venni a prender moglie , gran paura ebbi , 
che non m* intervenire . E g. 8. n. 5. Tutto il venne confi* 
derando ♦ E g. x. n. 6. Gli venne trovato un huqn uomo . 
Ciò* prefe , confiderò , trovò , 

Andare co’ gerundi d’altri verbi. Bocc. Intr. A me mede- 
fimo increfce andarmi tanto tra tante miferie ravvolgendo . E 
ivi . Vanno fuggendo , quello , che noi cerchiamo di fuggire . 

PFLLA SILLESSI. 

Q Uefia non fc molto in ufo, ma pur fi trova ne’ buoni 
Autori , e ne abbiamo addotti gli efempj nel cap. 1. 
* di quello libro, dove trattammo della concordanza del* 
Le parti dell’orazione, 

DELLA ENALLAGE. 

Q Ueffa figura b frequentiflima nella noftra lingua, di cui 
b proprietà porre in certi cafi una parte dell’ orazione 
'per l’altra, - 

L ’ infinito in vece del verbale alla Latina, come vivere per 
vita . Bocc, g. 8. n. 9. E da quejìo viene il nojìro viver lie- 
to , che voi vedete , 

L* addiettive in vece dell* avverbio , Bocc. n. 2. Ora tutto 
aperto ti dico , che per niuna cofa lafcierei di Criftiano far- 
mi . Ciob apertamente . E g. 2. n, 5. Ahi laffa me , che affai 
chiaro cenafcoy come io ti fia poco cara • E Petr. fon* 126. 

Chi 
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C hi non fa come dolce ella fofpirà , E come dolce parla , f 
dolce ride . Cioè dolcemente . 

Il participio per P infinito . Boce. nov. plt. Fece venire fue 
lettere contrafatte da Roma , e fece veduto a' fuoi [additi , // 
Papa per quelle aver ( eco difpenfato di poter torre altra mo • 
glie . Cioè fece vedere . 

L' infinito in vece del foggiuntivo . Bocc. g. C. n. io. Qui 
ha quefla cena , e non / aria chi mangiarla . Cioè chi la 
mangiale . F. Giord. Pred, pag. 60. col. I. Se fojfe un pala - 
gio , e [offe eziandio tutto d* oro , e d* argento , e bello quanta 
piu potejfe effere , e non fojfe chi /'abitare, e non ci fi effe per- 
fona , un grande peccato farebbe quejìo , Cioè: chi P abi- 
taffe. ~ 

Il preterito determinato in vece dell ' indeterminato dell ' in- 
dicativo Nov. ant. 55. Io andava per grande bifogno in fer- 
vigio della mia donna , e il Re fu giunto, e diffe : Cavalie- 
re , e qual donna fe* tu ? Ciò \giuqfe. Bocc. g. 2. n. 5. Alzata 
alquanto la lanterna , ebber veduto il cattive/ di Andreuccio . 
Cioè videro. E g. 6. n.p. Prefe un f alto , e fuffi gitt?to dall' 
altra parte. Cioè figliti). Buonaroti cica!. I. Avvi fan d orni ^ 
qualche fcompiglio del vicinato effer dovuto fuccedere , alla fi - 
neflra affacciatomi ebbi veduto due , che , Cioè veddi . 

Il congiuntivo per l'indicativo . Bocc. g. 6. in princ. fWi 
beffi a d' uomo-, che ardifce , z/ove io fia, * parlare prima di 
me . Cioè fono, perchè Tindaro voleva rifpondere allora al- 
la Reina, prefente la Licifca, che parlava. 

Il preterito in, vece del prefente dell indicativo . Bocc. g. 7. 
n. 7. Anichino gittò un grandiffimo fofpiro . La donna guarda- 
tolo diffe , che avelli Anichino f Duoli) coti, che io ti vinco ? 
Cioè che hai ? E g. 7. 0. p. Or che avelli , che fai cotal vi - 
fo ? Lo fleflo . 

L* imperfetto per lo trapaffato del foggiuntivo , maniera 
ufata molto dagli Antichi . Nov. ant. p4* Alzi) quejìo la fpada , 
e ferito P avrebbe , fe non forte uno , che flava ritto innanzi t 
che lo tenne per lo braccio . Cioè non foffe fiato . E g. 8. n. 7. 
F ft non folle , eh' egli era giovane , e fopr avveniva il caldo , 
egli avrebbe avuto troppo a fojìenere , Cioè non foffe flato. 

L ' imperfetto per P indeterminato dell* ottativo . Bocc. n. 1. 
Egli fono fiate affai volte il di, che io vorrei più tofto effere 
flato morto , che vivo vergendo i giovani andare dietro alle 
vanità . Cioè avrei voluto . 

Un Verbo per un altro . Bocc. g. 8. n. p. Sie pur infermo » 
fe tu fai ,' che mai di mio mefliere non ti torri un denajo , 
Cioè quanto puoi, quant’-è dal canto tuo. E lì ufa ancora 
in altr? maniera [ape re per potere. Bocc. Fiamm. lib. 2. pag. 

P 4 3 * 
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34. Me , cbr guari fenza te vlvuta non [orto , vìver ftnZ* 
te faprei , fi conviene ajuiare . ) 

Lo fletto dee dirfi di quell’ idiotifmo prerto il Bocc. g; 9. 
h. io. Se m’ajuti Iddio, tu fé' povero, ma egli farebbe mer- 
ci, che tu fofifi molto più. E g. V. tu ió. Se Dio mi falvi » 
di cosi fatte femmine non fi vorrebbe aver miferiCordia . Quel 
fe è ufato per così , come in principio di locuzion pregati- 
va , o decorativa. Quelli modi hanno forza d’ interazio- 
ne dinotante paflione . 

Simile è la frale : Iddio il dica per me, equivalente ad 
ìnterjezione ammirativa, 0 efagerativa . Bocc. g. 2. n. ìò. 
Come egli mi conci , Iddio ve! dica per me v E g. 7. n. 1» 
Una di quelle Romite , eh' è pur , Gianni mio , la più farti» 
cofa , che Iddio tei dica per me . 

PoPono in qualche fenfo appartenere all’ enellage i verbi j 
i quali da’Tolcani elegantemente fi adoperano in vece de* 
Vèrbi propri , benché in ciò fpelfo intervenga figura noti 

f rammaricale i Non pochi ne abbiamo addotti nelle appen- 
ici agli ordini de’ verbi > ne addurremo qui alcuni altri A 
benefizio degli ftudiofì . 

Avere per riputare . Bocc. n. I. Gli diede la fua benedi- 
zione avendolo per fantiffimo uomo . 

Avere per ritenere . Bocc. g. 2. n-, 4. Diffe alla buona fem- 
mina, (he più di càfia non aveva bijogno, ma che fe le pia- 
cele , un fiacco gli donaffie , e averteli quella . 

Avere per intendere , o fiapere . Bocc. g. 4. n. 9. Donna -, io 
ho avuto da lui, eh ’ egli non ci può e fiere di qui domane . 
Gio. Vili. 1 . 12. c. 8g. Per lettere di nojìri Cittadini degni di 
fede, eh' erano in que' paefi , fi ebbe , come a Sibafiia piovvi 
grandijfima quantità di vermini , grandi uno fommefifio . 

Avere per procacciare . Nov. ant. <f4. Che ordinò que (la gen- 
tildonna l Ebbe uno cavallo , e da' Juoi fanti il fece vivo 
fcorticare . F. Giord. Pred. pag. 15. Ebbero una fanciulla , 
e cominciarono a farle manicare un ’ erba , eh' è pur veleno . 

Fare per procurare . Bocc. g. 4. in princ. Deb fe vi cal di 
me, fate, che noi ce ne meniamo una colafsù di quefie pa- 
pere . 

Fare fi ufa in luogo di verbo precedente nel dicorfo , « 
che altri non vuol replicare, e ha forza del medelìmo ver- 
bo. Bocc. g. 2. n. 6. Cosi lei poppavano , come la madre avreb- 
ber fatto. Ciob avrebber poppato. E g. 4. n. 8. Tu divente- 
rai molta migliore, e più coftumato , e più da bene là che qui 
non farelli. Ciob divent ere (lì . E g. 6 . n. 8. Per certo M.Gert 
mi manda pure a te . Al qual Cifii rifpofe : per certo , fi- 
gl tuoi , non fa. Cioè non ti manda a me • 

Fa- 
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Tarty riattandoli di tempo, fi ufa ad efptiaieré quantità 
pattata , e fignifica terminare , compire , ed è modo comune 
tn Italia. Cecchi Stia va atr. $; fc. 6. Ha' tu a memoria eh 1 
or fan Tedici anni, C h' è mi fu tolto . 

Si ufa ancora per nafeere i -apparire , e fi ufa del giorno, 
t della notte . Bocc. g. 5. n. Cotne fatto fu il dì chiaro , 
verfo là fi dirizzò . E g. & n-. 7. In fui far della notte &c. 
pfeflo della torri celi a nafeofo era . 

far fi per ij porger fi ^ o affacciar fi . Bocc. g. 2. n.4. Fattali 
alquanto per lo mare , il quale era tranquillo , e per gli ca- 
pei i prefolo , con tutta la enfia il tirò in terra . E n. 5. La 
vide in capo della ficaia farli ad affettarlo . E g. 3. n. 3. Nè 
poffo farmi nè ad ufeio , nè a fineflra. * 

Fàrfi con Dio per re/lare , 0 andarfene . Bocci g. 7. n. io. 
Menuccio fatti con Dio, che io non po fio più fare t eco* Fran- 
co Sacch. nov. 157. Fatevi con Dio, è di me non fate ragione . 
■farli a credere per fimplicimente credere. Bocc. Intr. fa- 
cendoli à credere, che quello a lor fi convenga , e non fi dif- 
dica , che alle altre . > * - 

Renderfi monaco , o frate per vefiir l’abito d’ alcuna Re- 
ligione. Gio. Vili. 1 . i. c> 14» n. 2. Ed eili fi renàio Mo- 
naco in San Marco in San fogna . 

Portare in pace per fopportare . Bocc. g. 8. n. 7. Ma fai , 
che è ? portatelo ih pace . 

Portare per efigere, Bocc. g. io. n. 6. Vennero le due gio- 
vanotte in due giubbe di Zendado belliffime , con due grandi f- 
fimi piatelli d' argento in mano pieni di varj frutti , fecondo- 
chè la [ìagione portava . • .. • 

Stare , o recarli cortefe per tenere le mani al petto . Bocc. 
g. 8. n. p. Sempre tremando tutto , fi recò colle mani a fiar 
cortefe. Franco Sacch* n. 156. E detto que/ìo , e fatto , re- 
candofi cortefe , difie . 

Recar fi ubbia per avere ubbia. Franco Sacch. n. 48. Per 
ditungarfi dal morto , e fuggir i' ubbìa che fempre fi recava 
de' morti . 

Sdrucirei che propriamente vale disfare il cucito , fi ufa 
per aprirey fendere , fpaccare. Bocc. g. 2. n. 7. Efivndo effi 
non guari f òpra Majolica , fentirono la nave fdrucire . Filip- 
po Vili. 1 . ir. c. 80. Caddono in firenze più f nette , fra le 
quali una ne per coffe nel campanile de' Frati Predicatori , e 
quello in più parti fdrucì. 

Volere fi ufa per e fiere per feguire una co fa , a quetto mo- 
do. Gio. Vili. 1. 12. c. 100, Per trattato de' Tarlati ufeiti 
d' Arezzo volle elTere tradito , e tolto a' Fiorentini il C afelio 
di Laterino. Cioè, fu per e fiere. 
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All’ enallage riduconfi altresì alcuni nomi» (he in vece 
d’altri fi ufano « , 

Santa ragione vai molto • Bqcc. g. 7. n. 8. Battutala adun- 
que di Tanta ragione . 

Bella y vecchia aggiunto a paura vai grande. Bocc. g. 8. 
n. 2. Per bella paura fi rappattumi» con luì. Pulci Motg. 
cant. 5. (h. 38. È fece a. tutti una vecchia Paura , 

Solenne 1 * uTa il Bocc. per grande, eccellente , o magnili? 
co, e P aggiugne a dono, convito, uomo, giuocatore, be- 
vitore , vino &c, 

Fatto , per uomo, personaggio &c. Bocc. n. 7. Qualche 
gran fatto dee effer co fini , che ribaldo pii pare. E fi ufa an- 
che in plurale , Bocc. g. 2. n. 5. dove d’ Andreuccio fi di- 
ce ; Dove gli fuoi compagni , e /’ albergatore trovi tutta la 
notte fiati in follfcitudime de’ fatti Tuoi . Cioè di lui . 

Peccato fi ufa per ifcpuenienza , o difordine . Bocc. n. ult. 
Gran peccato fu , che a cofiui ben n ’ avvenire . F. Giord. Pred, 
pag.óo. col. 1. Se foffe un bello vafcello ornatijfimo , 0 unbaf- 
jolo , e non fi mettejfe mai nulla , e mai non fi adoperaffe a 
quello , perchè foffe fatto , oh che grande peccato farebbe ! 

Pezza fi ufa in varie maniere per lignificare fpazio di tem- 
po, o pure il tempo prefente . Ecco efempli dello fpazio di 
tempo . Bocc. g. 2. n. 5* Egli è gran pezza che a te venuta 
farei . E g. 8« n. 8. In quefio continuarono una buona pezza . 
E g.4. n. 3. E già buona pezza goduti »’ erano. È g. 2. n. 3. 
Già effendi buona pezza di notte , e ogni uomo andato a dor- 
mire . E parlandoli di tempo a venire fi dice (legantemen- 
te: a pezza 1 Bocc. g. 2. n, 3. Se io noi prendo , peravventu . 
ra filmile a pezza non mi tornerà . E g. 3, n. 7. t noi crede- 
vano ancor fermamente , nè forfè avrebbe fatto a pezza , /e 
un cqfo avvenuto non foffe , che lor chiari chi foffe fiato P ac- 
ci fo. Cioè, indi a molto tempo , Per fignificar ora , al prefen- 
te fi ufa e col fecondo , e col ter?o cafp . Bocc. g. 8. n. 8. 
Egli non è ora di definare di quella pezza, E g.p. n. 8. Fo- 
Jì m a quella pezza alla loggia de ’ Cavicciuli l 

Pezzo fi ufa per quantità di tempo , Bocc. g. 3. princ. A- 
vendo già il S mi f calco gran pezzo davanti mandato al luogo , 
dove andar dovevano, affai delle cofe opportune. E g. 8. 0, 
2. lo mi veniva a fiar con reco un pezzo , 

DE LU IPERBATO- 

/'"'Inque forte d’iperbato dipingo 0 ” 0 } Graraatici , deHe 
quali tratteremo qui . ma cpn brevità • 

La prima Gèl’ anaflròfe , cioè trafpofizione , ed è, quan- 
do una voce , che dovrebbe (lare avanti , fi mette dopo . N* 

è pie- 
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pieno il Boccaccio . G. 8. n. 5. in princ. £’ olla tanto da 
ridere , che io la pur dirò. E nel fine della giornata: Madon- 
na , io non fo come piacevole Reina noi avrem di voi , ma 
bella la pure avrem noi. E in altri luoghi lenza fine, nell’ 
imitare i quali molta circofpezione ufar fi vuole. 

Il mettere il fulfantivo in mezzo a due addettivi fu mol- 
to ufato dal Boccaccio. G. 2. n. 6 . Videvi due cavrioh , forfè 
il dì mede fimo nati , i quali le parevano la più dolce cola 
del mondo , e la più vezzofa E g. 4. n. 2. Un uomo di fcelle- 
rata vita» e di corrotta, il quale fu chiamato Berto della 
Maffa . E ivi n. 6. ti pii: di una bellifilma fontana, e chia* 
ra , che ne! giardino era , a flar/i fe n' andò , 

La fionda è la tmefi » e fi fa col dividere una parola in 
due, e inframmezzarla di un’altra parola. Di ciò abbiamo 
addotti efempj nel decorfp dell’Opera, conte quello: acciò 
folamente che: conofciate ; accio dunque per ignoranza &c. e 
fimili . Abbiamo anpora notato, che gli avverbj , che termi- 
nano in mente , non fi fpezzano , fe non fe quando la prima 
parte dpll’ avverbio ha lenfp d’ intero avverbio : così il Boc- 
caccio dice: forte, e v’tuperofamente', e ? 1 Paflavanti , prima , 
e principalmente i perche forte, e prima vagliono lo (ledo , 
che fortemente , e primamente . Non già così può dirli di que- 
gli fironcamenti, che udiamo talvolta, fanta , e giufìamen- 
te , chiara , e diflint amento , e altri sì fatti ; perché quel fanta , 
e quel chiara di per fe fono nomi , non ayverbj , E così é 
il comune ufo de’ migliori; non mancano però efempli in 
contrario, e di Aprichi, e di Moderni, F. Guitt. lett. 14, 
Non vedrete antica , e'nuovamente effere addivenuto. Franco 
Sacch. Op. div. pag. iq6. ■$". Giovanni non peccò mai nè mor- 
tale , né venialmente. Varchi Ercol. pag. 318, e ora 419. 
Vedete, quanto prudente, e giudiziofamente n* ammaeflrò 
Ariflotile, Lafca gelai, att. |. fc. 2. Morendo egli per Jorte , 
co’fuoi danari alta, e riccamente rimaritar la potrebbe . Si 
fuole addurre un efpmploTdel Cafa Trarr, degli Uffici comu- 
ni n. pò. Col qual pofla ciafcuno tranquilla, e pacificamente 
godere-, ma dubitali, dice Giambattifta Strozzi nelle olTervaz. 
verfo jl fine, fe quello Trattato, comporto in Latino dal 
Cala, fia ancor luo in tofcano . Sarà adunque ben fatro \ 
artenerfi da tali troncature, le quali fono frequenti prerto 
gli Spagnuoli , Vedi MenzinJ della coftruz. irreg. cap. 27, 
e il Manni lez. 8. 

La terza Gè la parente fi , ch’é P interrompimento d’ alcun 
brieve periodo, lenza il quale può dare il rimanente dell* 
orazione , che nella lèrittura fi racchiude il piu delle volte 
ira due lineete curve. Bocc. nell’Introduzione. A quefia 

r bri e- 
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Ariete noia ( dico brieve in quanto in poche lettere fi con- 
tiene ) Jeguirà previamente la dolcezza , e il piacere. 

II comun fentimemo de’ rdigliori gramatici fi è, che le 
parenrtfi non debbano edere molto lunghe , nè troppo fpef- 

10 adoperate, ficchi non fieno di noia a chi legge, o afcol- 
la, nè tolgano la chiarezza al difcorfo . 

Quando 1 ‘ interrompimenro è molto breve, fi mette tra 
due virgole, lafciando i legni della parameli, conte ihfegna 

11 Sai v iati avvert. p. i< 1 . $. cap. 4. partic. 22. Bocc.'Fiamm. 
cap. 4- n. 25. lo oppofi le forze mie, come Iddio fa, quanto 
to potei • 

La quarta è la finchifi, cioè confusione di coflruzione nel 
periodo; e la quinta fi è 1’ anacoluthon , ed è quando fi none 
qualche cafo , per cosi dire, in aria, e fenza filo di costru- 
zione. Di quefie due figure non mancano efempj e ne’La- 
tiui, e nei nofiri Autori, ina non fi vogliono imitare, ef- 
Sendo anzi errori, che no. Lafciò Scritto un valentuomo , 
quefie figure effere pretefti inventari da’ Grammatici per 
ifcufare i falli, ne’ quali fono talvolta incorfi per umana 
fiacchezza anche i più celebri Autori , 


CAP. XVII. 

Delle particelle , e degli affi [fi , 

P ER compimento di queft’ Opera parleremo delle parri- 
celle, e degli affidi, pofciachè già gli affidi apparten- 
gono, come vedremo, all’iperbato, e vi podono apparte- 
nere anche le particelle fpiccate, fecondo la loro varia col- 
locazione. E tanto più, che avendo noi addotte al loro 
luogo le particelle, e accennati ancora gli affidi, ficcome 
oofe di grand’ ufo nella lingua Tofcana, farà utile, e pref- 
fochc necelTario il darne piu piena notizia: e tornerà bene 
il dar»a ordinariamente, e tutta in una volta, perchè faccia 
maggiore, e più didima impreflione . 

Dodici adunque fono le particelle delle Lingaa Tofcana, 
che il Varchi chiama pronomi, perchè fi ulano co’ verbi 
in vece de’ pronomi. Sei poffono chiamarti pronomi primi- 
tivi, cioè mi , ti , fi, ci, vi, ne, perchè, come a fuo luo- 

f o abbiamo veduto, fi adoperano in forza di tali pronomi. 

e altre fei , cioè la, le, li, lo, il, le, che fono voci de- 
gli articoli , fi chiamano dal Varchi pronomi retativi in 
quedo fenfo , perchè fi riferifcono a cofa già nominara , e 
che altri non vuol replicare. Cosi il Petr. canz. 4. parlan- 
do di Madonna Laura , dice : Poi la rividi in altro abito 
fola , Tal c# io non la conobbi . Quel la fi riferifce a M. 
Laura . 

Nell* 
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Nell’accozzamento delle particelle primitive colle relati- 
ve ci ha molta divertirà fra 1’ ufo degli antichi, e quello, 
eh’ è più comune fra’ moderni. Gli antichi, non già per 
licenza, ma per ufo collante del miglior (ecolo, ponevano 
i pronomi relativi innanzi a’ primitivi, dicendo: Io il vi 
diro , voi la mi donerete , io il ti recherò , e limili , de’ qua- 
li è fuperfluo addurre efempj, ertendo cofa notiflìma . 1 mo- 
derni loglion dire: lo ve lo dirò , voi me la donerete , io te 
lo recherò &c. Non fo da qual delle due parti dia l’ipeiba- 
to , nè quale de’ due accozzamenti fia il naturale . Non dee 
condennarfi l’ufo de’ moderni , ma nè pur quello degli ami- 
chi è da fuggirli, del quale non pochi moderni, non lenza 
vaghezza, lì fervono. 

Le fuddetre particelle fi pongono fovente alla fine de’ ve r - 
bi , e ad elfi fi affigono, e allora fi chiamano affidi, come 
abbiamo più volte nel difeorfo dell’ Opera accennato . 

Gli affidi altri fono feempj , altri doppi • Gli feempi fono 
quelli, ne’quali fi affìgge al verbo una fola delle luddette 
particelle , come amalo , prendila C O'c. I doppi lon quelli , 
ne’quali fi affiggono al verbo più particelle. Così fe vorre- 
mo rendere adirti gli accozzamenti di particelle fopra addot- 
ti in efetnpio , fecondo gli antichi diremo così : dirollovi , 
donerei eia mi , recherolloti : e fecondo i moderni così: dtrev- 
velo , doneretemela , recherottelo . 

Ma intorno agli affidi è da oflervarfi una regola del Bem- 
bo , 1. 5. parr. 27. cioè che quando nel difcorlo ci è corii- 
fpondenza di due, 0 più pronomi fra fe , non fi debbono 
Ulare nè affidi, nè particelle, ma fi hanno a porre i veri 

? ronomi , ficchè fi rifpondano. Così il Petr. fon. di de : 
erir me di f netta in quello flato, E a voi armata rum mo - 
ftrar pur l 1 a>co. Se detto avede ferirmi avrebbe toltala cor- 
rifpondenza di me , e di voi . E per la della ragione fon. 
201. dide : Gli occhi , e la fronte con fembi ante umano Bactol- 
le sì, che rallegrò ciafcuna, Me empiè d' invidia r atto dol- 
ce , e frano . 

Si noti ancora, che talvolta l’affifo fi toglie dal fuo ver- ' 
bo, e fi pone innanzi a un altro verbo , che non è fuo , 
per proprietà di lingua. Bocc. g. 5. n. g. Io gli credo per ji 
fatta maniera rifcaldare gli orecchi , eh ’ egli piu, briga non ti 
darà. E g. io. n. 7. Se voi d. ce fi e , eh' io dimorajji nel fuo- 
co , credendovi io piacere , mi farebbe difetto . 

Rimane di dir qualche cofa di due affidi pronominali , 
che ha la lingua Tofcana, e che podono ufarfi di per ft, 
e anche affiggerli a’ verbi, e fono , gliele , e gliene. 

Gliele comporto di gli , e di le , frapportovi per miglior 
Tuono Ve, fempre indeclinabile, lignifica infieme il dativo 

del 
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del Angolare , e ’I quarto or del fingulare, or del plurale in 
amendue i generi. Bocc. g. 9. il. C orfe con P unghie nel vi fo 

a Calandrino Oc. e tutte gliele graffiò . Cioè lo graffiò a lui « 
E g. 5. n. 5. Piena di flizza gliele tolfi di mano , ed bolla 
recata a voi , acciocché voi gliele rendiate. Cioè la tolfi a 
lei : a lui la rendiate . E g. 2. n. 9. Portò certi falconi pelle- 
grini al Soldano , e prefentò gliele. Cioè: gli prefentò a lui. 

dirne comporto di gli 1 e di ne , per miglior Tuono frappo- 
nevi l’e , ha la forza , e quali lo fielTo fignificato di gliele « 
N'ov. ant. 59. Giunto Ipocras , trovando la madre mortai glie- 
ne dolfe duramente. Bocc. g. n. $. lo per me non intendo di 
più comportargliene , anzi ne gli ho io bene per amor di voi 
/offerte troppe. E g. 2. n. 6 . Amenduni gli fece pigliare a tre 
fuoi fervidori , e ad uno fuo c afelio legati menargliene < 

Per ultimo non è da tralafciarlì una ofTervazione del Car- 
dinal Nerli il vecchio intorno all’ ufo degli affidi portata 
dal Salvini Prof. Tufc. p. 1. f. 186. ed è, cne il verbo coll* 
affido fi ponga, 0 cominciando il periodo 1 o pure depo la 
particella copulativa, quando è andato innanzi altro vetbo 
lenza l’ affido . Del pore l’affido al principio del periodo, 
non mancano efempj ben noti , e in copia . Circa gli affidi 
per entro il periodo , 1 * ofTervazione fi riduce a quello pun- 
to, che quando vi fono due verbi corredati di particelle , 
uno dietro J’ altro , torna meglio, e 'rende miglior Tuono , 
lafciare il primo, verbo fciolro, e del fecondo fare affido « 
Adduce il Salvini P efempio del Bocc. g. 6. 0.4. Avendo una 
gru ammazzata , la mando ad un fuo buon cuoco , e si gli 
mandò dicendo., che a cena l’arrortiffe , e governartela bene , 
Si oflervi che il fare affido folamente il primo verbo non 
renderebbe buon Tuono: che a cena arrofliffela , e la gover- 
nale bene: e ne pur tornerebbe bene il fargli amendue affidi : 
che a cena arrofiiffiela , governaffeia bene . E mi fovviene di 
un altro efempio del Boccaccio, che conferma queda ofTer- 
vazione , ed è g. 2. n. io. Di di 1 e di notte ci fi lavora , e> 
batreci la lana. Sicché e per quello, e per altri modi, che 
cadono per mano nel comporre, è bene confultare l’orec- 
chio , e la pratica de’ valenti maeftri . 


Pine del Secondo Libro « 
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Della Lingua Tofcansi. 

'! ' LIBRO TERZO. 

* * t 

òella maniera di pronunziare , e di fcriver To/cano. 

CAP.. L 

Del valore i e della pronunzia delle vocali. 

L * A è la prima lettera dell’ Alfabetto , perchè più age- 
volmente s’efprime, e però noi udiamo ne’ fanciulli 
mandar prima fuori rìaruralmente quella che niun* 
altri; ficcome quella, che non ricerca fatica. Predo 
i Latiti! aveva 1 dice PrifcianO, più di dieci divertì Tuo- 
ni; ed ella ne ha altresì ne’ varj dialetti d’ Italia; ma nella 
Lingua tofcafia fe ne fente difficilmente più d’unot fe però 
la diveffità dell’accoppiatura delle parole non faceffe alcu- 
na volta proferirla con molta forza, come rf lui , talora eoo 
meno , come a ’ miei , talvolta quafi due a a , come ah ri - 
baldo . 

L’ E ha molta convenienza con 1’ I , prèndendoli frequen- 
mente 1’ una per l’altra, come de fiderio , di fiderio, peggiore , 
piggiore . Prefìo i Tofcani ha due Tuoni, 1’ und più aperto, 
conce in menfa , remo*, l’altro più chiuTo, e affai frequente, 
come in refe, cena . Cotal Tuono però appretto i Poeti non 
fa noia alla rima. Perraf. canz. 24. Va Jubito fparire ogni 
altra fella, Così pare or men bella , E pure fìelft ha il Tuo- 
no chi ufo, e bella aperto. 

L’ 1 vocale affai dolce, e amica dell’ E, come Topra, s’ 
aggiugne frequentemente, perisfuggire l’afprezza della pro- 
nunzia, alle voci cominciami in S con la confonante ap- 
pretto, come fi vedrà . 

L’O, che ha parentela con 1’ U, dicendoli indifferentemen- 
te forge , e /urge, coltivare, e cultivare , agricoltura , e agri- 
cultura, fofle, efuffe, ha predo i Tofcani due divertì Tuoni, 
aperto l’uno, chiuTo l’altro . 11 Tuono aperto fi Tenre in botta , 
il chiuTo in botte . Quelli due Tuoni però non impedirono predo 
i Poeti la rima . Petrar. canz. 8. E l J accorte parole , Ra- 
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eie nel mondo , e fole. Di aperto fu ono \parole, di chiufo/o/e. 

L’ U vocale, che ha, com’é detto, parentela con 1’ O , 
quando le Tegue appreso un’ altra vocale , il più delle volte 
fi fa dittongo, e la fillaba è una fola, come (guardo , quei - 
eia , guida., fuoco. E Teguendoltf appallo l’O Tempra ciò 
avviene; ma feguendole altra vocale, talora forrtia due fil- 
labe, conno in perfuafo , ruma , con/ueto . Precendendole il 
G, il C, il Q, fa Tempre dittongo con la vocale, che ne 
fegue , ed é pure una fola fillaba , come in guerra , guida , 
guado , cuore , quatto, quercia , quitanza. 

CAP. II. 

< < 

Del valore , e della pronuncia delle confonanti . 

I L B è affai ùmile al P , ed all’ V conTonanre , perché 
molte volte Tcambievolmente fi ulano, come ferbare , e 
fervare , nerbo , e nervo , boce , e voce , pubblico , e piuvico. 
Delle conTonanri riceve dopo di Te nella medefima fillaba la 
L, e la R, e vi perde alquanto di Tuono, come obbligo , 
pubblico , braccio , ombra ; benché con la L di rado fi trovi 
appreffoi Tofcani, né mai in principio di parola, come 
pronunzia a loro più firana : Talvo alcune voci latine, come 
blando , blandimento Ó’c. Confente avanti di Te in mezzo di 
parola, maindiverla fillaba la LMRS còme albume , lem- 
bo y $rba , usbergo : quantunque fi trovi di rado con la S in 
mezzo dell* parola, e per lo più ne’ verbi comporti con la 
prepofizione dis , come disbrigare . Ufnfi più frequentemen- 
te in principio di parola, come sbandito , sbandire', e deefi 
Tempre la S avanti al B pronunziare con Tuono più lottile, 
e rimeffo, di che diremo nella lettera S, Puoffi raddoppia- 
re nel mezzodelU parola, quando gli occorre, come in neb- 
bia, trebbio &c. 

Il C ha molta fimiglianza col G. Adoprafi da’ Tofcjmi 
per dué Torte di Tuoni; perché porto innanzi ad A OD ha 
il Tuono più muto, e rotondo, come in capo , conca, càra', 
e avanti la E, e l’I fi manda fuori più Tonante, e albicato , 
come in cera, cibo ; onde per fafgli fare il primo Tuono ', 
gli pognamo la H dopo, come in cheto , trabocchi . 

Or quello CH porto innanzi all’I può avere due Torre di 
Tuoni, 1’ uno rotondo , come in fianchi , J lecchi , fiocchi , l’al- 
tro fchiacciaro, come occhi , orecchi , chiave. Quanto regole 
dà il Buommattei per conofcere , quando il Chi predo a’ To- 
Icani fi pronunzi rotóndo, e quando fchiacciato . La prima fi 
é, che il pronome chi, con tutti i Tuoi comporti, chiunque , 
chicche fia &c. é Tchiacciato . La Teconda , che le voci , le quali 
cominciano dalla fillaba chi , Tono , anche ne’ comporti , Tchiao 

• eia* 
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cìate, come chiamare , richiamo, chinare , inchinare . La terza, 
che le voci , le quali nel fingolare finifcono in chi con ditton- 
go , Tono in ambedue i numeri di fuono fchiacciato , come 
vecchio , vecchj : purché però non abbiano la S innanzi al dit- 
tongo , perchè in tal cafo fi pronunziano rotonde , come ma<- 
Schio , mafchi . La quarta , che quelle voci , le quali nei numero 
del meno non hanno in fine il dittongo , e nel numero del più fini- 
Icono in chi , fi pronunziano rotonde , come Monarca, Monarchi . 

Il D ha gran parentela col T, e perciò molte voci latine 
nel farfi nofirali nan.no mutato il T in D, come latro, la- 
dro, potejìas , podefià, litui, lido. 

La F è afTai limile nel pronunziarli alI’V confonante, per 
effere amendue molto afpirate . 

Il G , affai amico del C, ha parimente due Tuoni; 1* uno 
rotondo avanti A O U, come in gallo , gota, guJìo\ l’altro 
dolce avanti E I, come ingente, giro. E per difFalta di 
proprio carattere , quando vogliamo che il G abbia fuono dol- 
ce avanti A O U, gli pogniamo dopo un I, come in giallo , 
giogo, giujìo ; ficcome quando ha ad aver Tuono rotondo a* 
vanti E I, gii aggiugniamo 1’ H, come in gherone , ghiro. 

Due fuoni Umilmente ha il G H , Te dopo ne fegue 1’ I , uno 
rotondo, fchiacciato l’altro. Il Buonim. afiegna fppraciò due 
regole. La prima fi è, che quando il ghi è in principio di, 
parola con dittongo, ha fuono fchiacciato, e il ritiene ancor 
ne’ compolfi , come ghiado , agghiadare : e fe è Tenga, dirton-. 
go, ha il fuono rotondo, anche ne’ comporti , come ghigno ,. 

• Sogghignare. La feconda, che le voci, le quali terminano in 
ghi con dittongo, fi pronunziano fchiacciate in ambedue i nu- 
meri , come vegghia , vegghie , e quelle , che nel numero del 
più terminano in ghi, hanno fuono rotondo; così intrigo ha‘ 
rei numero del più intrighi di rotonda pronunzia . 

G L I ha parimente due Tuoni, l’unoduro, l’altro molle . 
Due regole fopra ciò ftabilifce il Buomm. La prima , che i 
pronomi egli , eglino, quegli, e il pronome, e articolo gli , 
e da le folo, e ancor quando è affiliò, come dagli , agli , 
concedegli , fono di molle pronunzia . La feconda , che gli con 
dittongo ha fuono molle, anche nel plurale, o iti perfona di- 
verfa di verbo, come vaglio , vagli, voglio, vagli . Fuori di 
q uerti cali gli ha duro fuono, come in Angli , negligenza , e fimi* 
Je a quello, che Jia gl avanti le altre vocali, come in gladia- 
tore, negletto , gloriofo . E qui è da notarli l’ errore di coloro , 
i quali fcrivono l’articolo gli aportrofato avanti le parole , che 
cominciano da vocale diverfa dall’ I gl' amori , gl' abufi &c. 
dovendoli fcrivere dirtefo, gli amori , gli abufi, altrimenti fi 
dovrebbe pronunciar duramente , dicendo : glamori , glabuH C ire. 

Corticelli Reg. Q G N '• 
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G N non ha preflb di noi quel duro Tuono , che ufano gli 
Oltramontani nelle voci Latine magna * , dienus , dicendo, 
quali macnus , dicnas , 'ma folamenre ha quel molle Tuono > 
che in Italia fi uTa, come in degno , campagna* 

L’ H prefio i Latini Terviva per ispirazione , cioè per rin- 
gagliardire la pronunzia -, onde per efetnpio le voci habeo , ho- 
mo elfi le pronunziavano con forza, e con Spegnimento 'di 6a- 



T per vviiuauegi 

re difiintivo di alcune parole , e per tor via qualche equivo- 
co . Così , fecondo il cofiume comunemente ricevuto , e appro- 
vato dall’ Accademia, della Crufea , fi pone 1 * H innanzi alle 
Teguenti quattro voci del verbo Tuftantivo-; e Tcrivefi , ho per 
dillinzione da o particella Teparativa, o avverbiale, hai per 
toglier l’ equivoco con ai articolo affilio al Tegno del terzo ca- 
To.^ ha per difiinguere da a prepofizione; e hanno , perchè 
col nome anno Scambiar non fi polla. Ce ne ferviamo ancora 
nelfeSnteriezioni , ah , deh-, ohi , ohimè , doh , uh , perefprimere 
l’afpirazione, e l’allungamento di pronunzia . Nelle altre pa- 
role, ficcome l’H nulla opera, così inutilmente fi Tcrive . 

La L è confonante di dolce Tuono, c-fiendo femivòcale . TaivoL 
fa fi nauta ini, dicendoli tempia , e tempio , efemplo , e efetnpio . 

La M è limile alla N , di mediocre Tuono . Eflèndo lettera 
labiale , TuppliTce le veci della N avanti il B, eh’ è aferesi 
labiale, come in pamboflito , e limili . Si muta talvolta in 
G , come in cambiare , cangiare , e limili . 

La N , limile, coni’ è detto, alla IVI , è di rimelTo Tuono, 
e mediocre . Dopo il G perde aliai della Tua forza , e prende 
quel Tuono .impaniato , che fopra fi è detto . Avanti le let- 
tere labiali B, e P cede il luogo alla M , come in imbian- 
care , imparentare . , 

II P è affai .limile al B, e all’ V conTonante , col quale 
molte voci fi pronunziano Tcambievolmente , come coperta , 
coverta , J\ oprano , fovrano . , 

II 0 appo i Tolcani non ferve Te non perC, ouando è polla 
davanti LI con una vocale apprefiò ; perchè lo (leflò è d \v cuoce- 
re, che cuocere , quojo , che cuojo . Ma però non è inutile af- 
fatto, potendo lèrvire per qualche contrafiègno . Onde, fegui- 
tando l’ uTo già introdotto , polliamo uferlo in luogo del C , quan- 
do antepofio all’U conja vocale apprefiò fi dee proferir per ditton- 
go, cioè in una fillaba fola , come acqua , quefto , quattro. Allo 
’ncontro fi dee adoperare il C , quando all’ U feguenaone altra, vo- 
ciale , s’ha da pronunziar per due fiUabe, come cui pronome di 

due . 
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due fillabe; a' differenza di qui avverbio d’ una fillaba fola, tac- 
cuino di quatrro fillabe , e non taccuino di tre. Ha dunque il 
Q le fteffe proprietà del C, falvoche, dovendofi raddoppiare» 
il C gli fi pone avanti in Tua vece, come acqua , acqui fio* 
La II è ai Tuono afpro , di modo che i nofiri talvolta la 
mutano in altra lettera di più moderato fuono, dicendo per 
efempio ve dello per vederlo , pellegrino per peregrino , muoja 
per muora , rado per raro. ' 

La Sbietterà di fuono veemente, ha due Tuoni, il primo 
più gagliardo , come in cafa, affé, fpirito ; 1’ altro più ri» 
metto , come in roj'a, fpofa , accufa , / dentato , / venato . 

Il T è di Tuono limile al D, onde fi ufano \ n alcune voci 
fcambievolmente , dicendoli etate , et ad e , potere , podere , lito , 
lido &c. 

La Z ha due principali Tuoni, uno gagliardo , come m prez- 
zo, carezze » zana , zio ; l’altro alquanto rimeflb, come in 
rezzo, orzo , zanzara, zelo: Se la Z è tra due vocali, delle 
quali la feconda non fia I con dittongo, ha fuono molto ga- 
gliardo, come in pazzo, carrozza , ammazzare ; che Te la fecon- 
da vocale è I con dittongo , la Z fi fcrive feempia , perché 
ha men gagliardo fuono, come in vizio , letizia , equinozio . 
Il fervirfi poi in quell’ultimo cafo del T in vece della Z. 
Icrivendo per efempio oratione , è ito meritamente in difufir, 

CAP, III, 

Dell’ accento , 

L * Accento comunemente prefo è una pofa , che fa la voce fa, 
prd una Jillaba , maggiore di quella , eh' ella fa nelle altre. 
Due fono gli accenti, il grave, e l’acuto. II grave quel- 
lo, che fi fa fopra 1’ ultima fillaba, e fegnafreon una lineetta 
rrafverfale dalla finiltra alia delira di chi fcrive , come in an- 
dò , aprì , e limili . L’accento acuto è quello, che fi fa fopra 
Je altre fillabe , e fegnafi con una lineetta traverfale all’ oppofio 
del grave, come in già, balla, e altri sì fatti. Il fegno dell’ 
accento grave fi metre Tempre; ma quello dell’ acuto non fi Tuoi 
mettere , e fi lafcia alla diferezione di chi legge il far la pofa doy’ 
ella va: fe non fe in calò , che potette nafeere equivoco, per- 
chè allora fi pone l’accento, come*per efempio nel nome frequen- 
za t ivo Jìropicch , che potrebbe prenderli per lo verbo Jìropiccio; 
e negli efempli di fopra già , baila , che {cambiar fi potrebbono 
d-a già , balia , e in altri molti cali , che non di rado occorrono . 

- I monogrammi , cornea , e , i , 0 , non vogliono legni fopra 
capo, non potendoli far in elfi fe non una loia pofa:. fi ec- 
cettua nondimeno è terza perfana finsolare del dimofirativo del 
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verbo efifiere, la quale, fe non vi fi ponefie l’accento, po- 
rrebbe prenderli per e congiunzione . 

I inonofillabi, che non hanno dittongo, come Re, fe , fu, 
fila, e gli altri, non fi legnano con accento, perchè dicono il 
medefimo a ellervi, o non elTervi . Si legnano contuttociò per 
necelfità di diftinzione i feguenti monolillabi , cioè dì nome 
per differenza da dì particella: dà terza perl’ona Angolare del 
verbo dare, per non confonderla con da legno dell’ ultimo ca- 
fo: sì e là avverbj, per non Scambiarli con fi potenza di 
verbo, e con la articolo; nè particella negativa, per difiin- 
guerla.da ne particella riempitiva, o avverbiale: lì avverbio 
di luogo, per riconofcerlo da li articolo, o pronome; e altri, 
fe pur ve ne fono . Ancora qua , e qui fi legnano con accento , 
fenza necelfità , ma per ufo prelfo i migliori introdotto . 

Que* monolillabi , che hanno dittongo, fivoglion legnar coll’ 
accento, perchè altrimenti potrebbono pronunziarli col ditton- 
go fciolto: e perciò fcrivefi : già , ciò, può, piè , e Amili. • 

I Dittonghi altri fi tolgono, quando viene il calo di por- 
tare più oltre l’accento, e chiamanfi dittonghi mobili, e fi 
tolgono per non far la pofa in due luoghi. Così da fuoco fi 
forma infocato: da tuono tonare, e tonerà; e così decorren- 
do. Altri non fi tolgono, benché vada oltre l’accento, e fi 
chiamano fermi-. Così viego fa piegar 'e , piegherò ; piano fa 
piani /fimo; pieno pieni fifixmo ; piovere pioverà; fiato fiatare ; 
fiero fierezza ; mietere mietitore ; pietà pietofio ; lieto lieti fifixmo , 
tua non lieeizia, e fintili. 

CAP. IV. 

» * 

** ’ Dell' apo/ìrofo . 

T Roncandoli fpefie volte predò di noi, come vedremo, le 
fillabe , e le parole, ci ferviamo perciò dell’ apofirofo, 
che così chiamali quel piccolo c volto a rirrofo, che fcriver fi 
fuole accento alla prima, o all’ ultima lettera della parola, ed è 
un conrraffegno di mancamento di vocale . Così granavamo man- 
ca della vocale e. Così pure e’ dififie manca della fiUaba gli , fe- 
conda d 'egli . Così anche lo'mperac/ore manca dell’ i lua prima 
vocale . ì Greci ulano i’Apoftrofo , ma non già i nofiri Scrittori 
del buon fecolo, e s’è introdotto dal fecolo fedicefimo in qua. 

Circa l’ufo dell’ apofirofo i nofiri Accademici della Crufca 
nella Prefazione al Vocabolario §. 8. notano , che non in ogni 
calo di mancanza d’una , o più lettere fi ricorre all’ apofirofo : 
perchè fe una parola , che feguendone confonante non perderebbe • 
giammai la lettera finale , per I’ affronto d’ una vocale viene 
o perderla , allora fi nota col legno dell’ apofirofo quella per- 
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dira, e fi fcrive per efempio < Dante Inf. cant. 9. Ond ' ejìa ot“ 
tracotanza in •voi j’ allctta? Ma fé fofie ufanza il troncare quel - * 
Ja parola ancor quando intoppa in una, che comincia per con- 
fonante, nel qual cafo d’ ordinario non fi fegna con apolìro- 
fò; allora non va fegnata nè pur quando incontrali con vo- 
cale: perciò cuor , pe'nfier , véaer , e altre fimili voci , che fi 
polTono Troncare, leguane o vocale, o confonante, fi fcrivono 
lènza apoitrofo . Quindi fenz’eflò fi fcrive un quando è macu- 
lino , non già quando è femminino ; poiché fi può tanto fcrtyere 
un uomo , quanto un diamante , effendo ambi nomi mafcolini ; 
ma non già un flella , nè un mifericordia } laonde quando poi 
fi fcrive «*’ anima , 0 un ’ ejfenza , fi dee apporvi 1* apoftrofo • 

1 

CAP. V. 


Delle Jìroncature delle filiale . 

Q Uando una voce non capifce tutta intiera nel verfo , con- 
tiene ftroncarla, e portare il recante ai capoverfo, che 
"fegue ; e perciò è d’ uopo dividere la voce fra fillaba , e 
fillaba: e conviene perciò ben conofcere a qual fillaba appar- 
tenga qualunque confonante , per non metterla fuor di fuo 
luogo , e dove punto non rilevi . , . 

Tre regole fi poffono allignare per tali (troncamenti, cava- 
te dal Salvini dife. Acad. tom. Dite. 37. 

Regola prima . Niuna fillaba dee cominciare da due medé- 
fime contornanti, come da due fi', da due II , da due ta, e 
.va decorrendo, perchè non rilevano, e la prima di effe ap- 
partiene alla fillaba antecedente . Così la voce affé non fi 
fi compita a-ffe , ma af-fe . 

Regola feconda . Non dee cominciarli la fillaba da due con- 
fonanti diverfe , che non rilevino ; così la Voce mente non fi 
compita me-eite , perchè nt non rilevano, ma men-te . Che fe 
delle due confonanri la feconda farà liquida , ovvero la prima 
farà S , eh’ è lettera afTai vivace T potrà la fillaba cominciare 
da due^ e nel fecondo cafo anche da tre confonanti , e rile- 
vare ottimamente , come fi vede nella voce infraferitte , la 
quale' fi compita così, in-fra-fcrit*to , e nelle voci degno, jS- 
. g li 0 , che compitano de-gno 7 figlio . 

Regola terza . Quando una fillaba è già da fe perfettamen- 
te fcolpita , e ad elTa fegue una confonante, e una vocale f 
quella confortante rileva colla feguenra vocale, fopra cui vi- 
bra , e non appartiene alla fillaba antecedente . Così la voce 
mora non fi compita mor-a , ma mowa , perchè la fillaba mo 
è da fe dintornata , e finita , e quell’ r appartiene all’ a , fo- 
pra cui getta la fua vibrazione. * 

Q t fu 
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Per ultimo avverte il Salvini, che farebbe bene lo sfuggi- 
le di finire il verfo con voce apollrofata , come farebbe per 
eferhpio, fe fi fcrivefie dell' amore , facendo dell ’ in un Ver* 
lo, e amore nell’altro. 

CAP. VI. 

Dello accrefcìmento delle parole. 

N EIla lingua Tofcana fovente fi accrefcono le parole in 
principio, o in fine, o per togliere l’afprezza , che nafee 
dall’incontro di alcune confonanti , o per empierei’ iato, che ri- 
• fulta dal concorfo delle vocali . Eccone le regole più neceflarie . 

Regola prima , 

Quando la parola finifee in confonante, e quella , che le viene 
apprelfo, cominci da S, a cui feguiri un’altra confonante , fi 
accrefce la feconda parola in principio d’un I, e talvolta d’ 
un’ E, per raddolcir la pronunzia. Bocc. g. g. n. 7. Voi mi 
avete colto in ifcambio . E g. 4. n. IO. Niuna co/a in Cafa fua du- 
rar poteva in iflato . E g. 8. n. 6 . Per non ifmarirle , 0 fcambiar- 
le, fece lorfareun certo fegnaluzzo . E g. 5. n. 6. Di /cogl io'/ n ifeo- 
'gllo andando, marine conche con un coltello dalle pietre /pic- 
cando , j’ avvenne in un luogo fra gli /cogli ripojìo , E g. 8. 
n.7. he forze della penna fono troppo maggiori , che coloro non 
eflimano, che quelle con cono/cimento provato non hanno . 

Recezione , 

■. I Poeti non di rado trafeurano quella regola . Petr. canz. 
49. Ricorditi che fece il peccar nofiro Prender Dio , per fcampar- 
ne. Umana carne al tuo virginal chiofìro . Dante Inf. cant. 8. 
Perch' io m'adiri , Non sbigottir, eh' i' vincerò la pruoya . 

• • Regola feconda . 

Le particelle A E O innanzi a parola , che cominci da voca- 
le , fi Cogliono talvolta accrefcere di un D ; e le particelle fu , e 
in fu in fimil cafo fi accrefcono di una R. Boc. n. 1. Vi comincia- 
rono le genti ad andare , e ad accender lumi , e ad adorarlo . E g. 8. 
n. g. Ed iviprejfo correva un fiumicel di vernaccia . E g. g. n. 7. 
Senza far motto ad amico , od a parente , fuorché ad un fuo com- 
pagno , il quale ogni Cofa J'apea , andò via . Teforett. Brun. T ro- 
vai uno fcolajo Ì\iT un muletto bajo . Sego. Stor. 1.2. C. 38. Ra- 
dunare ogni me/e la banda delfuo quartiere in fur una piazza . 
Abbiamo ancora pr«(To gli Antichi: benched ella, ched egli , 
fed egli è troppo, ned filtro) ma oggi non fono in ufo. 

Regola terza. 

I Poeti accrefcono talora le voci, che hanno l’accento in 
fùll’ ultima» di un’ E, o di un’O» per far più fonoro il ver- 
fo , Dante Farad, can. 2. In che fi vede , Come nojìra natura a 
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Dio s’unio . Purg. can. 1 g. Ed ecco più andarmi tolfe un rio , Che ’» 
w finijìra con fue ptcciole onde Piegava l' erba , che 'n Jna ri} a 
ufeio . Purg.panf. 30. Voi vigilate nell* eterno die . Petr. can. 42. 
Come fior colto langue , Lieta fi dipartlo, non che j'ecura . Canz. 
8. qua fi un bel fereno a mezzo’ l die Fer le tenebre mie. 

CAP. Vili. 

Quando le parole fi beffano feemare in principio . 

S ogliono feemarfi non di rado le parole in principio, rtra 
con le Tegnenti regole . 

Regola prima . 

In principio fi fremano le fole parole , che cominciano per 
I feguito da una di quelle tre liquide L. M. N. Bocc. g. 1. n. 5. 
Chi ’1 faprà} egli noi f apra perfona mai , E Amer. Semedefitmo 
mira , quafi dubbio trà ’l sì , e'I no di acqui farla . E g. 2. n.9. 
Il domandò, fe lo J mpejadore gli a ve a qtteflo privilegio più, che 
a tutti gli altri uomini conceduto. E g. 8. n. io. Trafori èr di 
Madama la ’mperadrice di Coftantinopoli . E g. 4. n. 5. Gli Spic- 
cò dallo ’mbulto la tefla . E g. 2. n.9. Lo 'ngannatore rimane a' 
piè dello ’ngannato . Le parole adunque , che da altre vocali co- 
minciano, o che dopo la prima vocale hanno altre confonan- 
ti, non fi accorciano, nè fi dice per efempio; lo 'more per S amo 
re ; o patto ' norato per pati' onorato ; o la ' dolatria per /’ idolatria . 

Regola fecondò. 

Perchè polla farli tale accorciamento , la liquida Tegnente alf 
I dee avere dopo di le una conTonante divena ; onde fe avelie 
una vocale , o pur una conTonante fimile a Te, non potrebbe 
tarli 1 ’ accorciamento . Si noti 1 ’ ofiervazione di quella regola 
negli efempli della regola precedente. Non pub adunque dir-, 
fi : la ' liade per /’ iliade , la ' mitazione per /’ imitazione ; fu 
'nubile per fu inabile: lo 7 luminato , lo 'mmortale , molto 'n • 
nunzi , per /’ illuminato , l' immortale, molto innanzi • 

Eccezione . 

Le parole , innamorato , innamorare negli Autori del buon 
Tecolo fi trovano talvolta troncate . Dant. Par. cant. 7. Ma nofìra 
vita fenza mezzo J'pira, La fontina beninanza , e la'nnamora . 
E parimente la voce innalzare . Dante Inf. cant. 4. Poiché ’ nnal - 
zai un poco più le ciglia , Vidi 7 maefiro di color , che fanno . 

Regola terza . 

Le parole, che hanno l’accento, o pofa in filila prima fil- 
laba, non fi troncano, nè fi dice per efempio; lo 'impeto per 
l'impeto, la ' nclita per V inclita. 

' Regola quarta . ' ■ 

Quando la parola antecedente finifee in conTonante, la luflp- 
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guente , benché abbia i requlfiti delle regole precedenti, non 
li tronca , nè li dice, per cagion d’efempio: per ’mperio, in 
*ngegnq in luogo di per imperio , in ingegno . 

cap. vm. 

«• ' « • 

In quanti modi poffano le parole fcemarfi in fine . 

L E parole della Lingua Tofcana finiscono tutte in vocale , 
d:i alcuni pochi monofillabi in fuori: con , in , non , per , 
ad. Quindi è, che fovente , 0 per togliere alcuna afprezza di 
luono , o per rendere più concatenata , e robufia l’ orazione , 
fi troncano le parole in fine, e fegnanfi di apoftrofo, che ne 
dinoti il troncamento . Ma ciò fi vuol fare coli grande av- 
vertenza , olfervando le feguenti regole . 

Regola prima . > ' 

Le parole ultime de’ periodi , de’ membri, e degl’incifi non 
fi troncano, perchè la voce in effe alcun poco fi trattiene, non 
potendoli in fu una parola tronca fare agevolmente la pofa . 

Eccezione . 

I Poeti moderni , e fra quelli il Chiabrera , con molta vaghezza 
finifcono talvolta i loro verfi con parole tronche, come : a- 
mor , dolor , timor , e limili. Chiabr. tom. 2. canz. 54. Mifera 
vergine! Sue membra nobili Belva divennero: Ah gran dolor ! 

Regola feconda . 

Le parole, che hanno l’accento in full’ ultima, non fi tron- 
cano, nè fi dice per efempio: and’’ in villa per andò in villa , 
ovvero far' bene per fari bene . Piu tolto fi farà il troncamen- 
to della prima vocale della parola feguente, dicendo : andò' n 
villa , nel qual calo la vocale ultima della prima parola avrà 
due fegni, cioè l’accento grave, e P spoltralo. 

Eccezione . 

La parola che con tutti i fuoi compofii , benché , perchè e 
le altre , benché abbiano 1’ accento grave , pure fogliono tal- 
volta troncarli. Bocc. g. 3. n. 7. Pregandolo , che fé per la 
falute di Aldobrandino era venuto , eh’ egli j ’ avacci affé . E g. 
8. n. 4. Bench’ ella foQ'e contra fatta della perfona , ella era 
pure alquanto maliziofutta . Petr. fon. 90. Qui fon fecura , e 
vovi dir perch’ io Non , come foglio , il folgorar pavento . 

Regola terza . 

' Le parole che hanno il dittòngo nell’ ultima, come cam- 
bio , doppie , empio , nebbia , grajfio &c. non fi troncano. 

• . Eccezione . 

Alcune parole, che finifcono col dittongo io, a cui preceda 
una.N, fogliono da’ Tofcani troncarli, dicendo, e fcrìvendo; 
Anton Maria ; Anton Francefco : Demo n per demonio; e ancora 

tefii- 


Digitized by Googte 


Li irò terzo • . — * 14 $ 

tefiimon per teftimonio, dice il Buommàtteì, ma Pefempro 
di tefiimon dei Petrarca, che egli adduce , può effere accorcia- 
to da teflimone , voce fpeflo adoperata dagli Autori del buon 
fe colo, ondè non appartiene di certo a quella eccezione. 

Regola quarta. .. 

Le parole, che finifcono in A innanzi a vocale, fi pofiòno 
troncare ,. dicendo perefempio rob' unta , all’ erba , J'opr' atto , 
e limili : ma innanzi a confortante non fi troncano , fingolar- 
mente le finifcono in Ra , nò fi dice: alcun' gente per alcuna 
gente; nè una fol volta , che pur odefi tuttodì , ma una fola 
volta : nè fisr novella , per fiera novella . E' vero che fi lente 
da’ Tofcani talvolta: fuor dì Cafa , fuor che noi &c.-m a no- 
ta il Buommartei, che in buona lingua trovali più fpeffo fuo- 
ri , che fuor a , e perciò dell’ I , non deli’ A viene ad ellere 
tale accorciamento . 

Eccezione prima . . • * 

L’avverbio ora , con tutti ifuoi compofii , o limili, fi può 
innanzi a confonante troncare dell’ ultima vocale . Bocc. g. 3. 
n. 1. Or bene , come faremo ? Petrar. canz. 4. Allor che fulmi- 
nato , e morto giacque 11 mio Sperar. Son. Il J. Talor fua dol- 
ce vifla rafferena. Bocc. g. I. n. 2. Sono più tanto ancor mi- 
gliori , quanto ejji fon più vicini al pajìor principale . 

Eccezione feconda . 

II nome di Suora , benché , quando Ila per fullanrivo , non 
polla troncarli , quando però Ha per aggiuntivo , fi può tron- 
care, e innanzi a vocale, e innanzi a confonante. Pafiav. p. 
108. Non intendo, dijfe la fuora , feptù Specificatamente non par- 
late. Pirenz. Nov. 5. 'Side correre Suor Appellala alla fua cella * 

Regola quinta . 

Le parole, che finifcono in e non accentata, pofiòno innan* 
ai a vocale tronca rii . Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì poco , che 
oltr’ a dieci mila dobbre non valeffe . Petrar. fon. ir. Qua' 
fono fiati gli anni , i giorni, e l 'ore. Bocc. g. 3. n. 1. Io mi 
credo , che noi n’ avremmo buon Servigio. Dante Ini. can. 30. 
S’ io diffi fai fu , e tu falfafii il conio . 

Eccezione prima . 

Quando I’ ultimò e della parola ha avanti di fe il C, 0 il 
G, non fi toglie, fe non fe in cafo , che la feguente parola 
cominci parimente da e; il che però non s’ula da’ migliori 
Poeti, come dal Petrarca, il quale lcrive Ve finale, che poi 
nella recitazione s’elide. Per efempio non può dirli lane' an- 
tiche per lance antiche, altrimenti dovrebbe pronunziarli af- 
pra mente , come fe folfe fcritto lancantiche . Bocc. Tefeid. Era 
Celia, e Nifa nelle piagge amene. Petrar. fon. 172. Dolce 
mal , dolce afianno , e dolce pefo . jt 
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Eccezione feconda . 

Le voci dell* infinito non Cogliono innanzi a vdcale tron- 
carli, nè fi coltuma dire : cercar' altrui , legger' aitar-, faper' a f- 
fai, fuggir' infieme &c. E negli Autori del buon fecolo rade 
volte s’ incontrano limili troncature , ‘ 

Regola fefia . 

Innanzi a confonante ponono troncarli le parole, che fini- 
fcono in e fenz’ accento , purché l’ultima confonanre , che ri- 
mane, tolto via l’o, fia una di quelle liquide LNR,. Bocc. 
g. 8. ti.j. Datole mangiare pan lavato. Buonarroti Tancia atr. 
4. fc.4. Non ci bi fogna fu , nè fai, nè olio. Perrar. canz. 5. 
E che'l mobile ingegno , che dal Cielo Per grazia tien dell' im- 
mortale Apollo. Bocc. g. 4. n. 2. Comare egli non fi vuol dire. 
E g. 8. n. $. Se vi cal dì me, venite meco infino a palagio. 

Eccezione prima . 

Quando la feconda parola comincia da S , a cui feguano u- 
na, o due altre confonanti, non fi toglie I’ E dal fine della 
prima parola . Bocc. g. 7. n. 6. EJfcndo una mattina il mari- 
to di lei cavalcato in alcun luogo per dovere Ilare alcun gior- 
no. Ovid. Pili. Qpéfia tua faccia non Iafciar sfiorire. I Poe- 
ti contuttociò fi prendono talvolta la licenza di fare limili 
troncamenti. Petr. citato dal Buoni. Pii* eh' altra, eh' il fot 
fcalde , 0 che il mar bagne . 

Eccezione feconda . 

I plurali de’ nomi, che finifeono in E, non fi troncano, 
nè fi dice per efempio: pen' gravi , cantin' frefche , per pene 
gravi , cantine frefche. 

Eccezione terza . 

L’avverbio come, .e la voce nome, innanzi a confonante 
non fi troncano, per isfuggire 1 ’ afprèzza . Pure il troncò al- 
cuna volta, per licenza, il Petrarca ; benché non lenza du- 
rezza . Son. 229. O nojlra vita , eh' è sì bella in vijla , Coni’ 
perde agevolmente in un mattino Quel,' che 'n molti anni a 
gran pena s' acqui fia, 

Regola f et ti ma . % 

Le parole, che finifeono in I, fi polfonp non di rado del- 
la ftelfa letrera troncare, e innanzi avocale, e innanzi a con- 
fonante . Bocc. g.8. n. 3. Attento a riguardare le pitture , e 
gl’ intagli del tabernacolo . Eg.J. n.J. Si cominciarono ad 
avere in odio fuor di modo . 

Eccezione prima . 

La parola ogni , per lèntimento de* migliori, non.ammerte 
troncamento, nè fi dice: ogn' altro, ogn' uno, ogn 1 erba , ma 
ogni altro , ogni uno , ogni erba , e limili ; quando però non fi 
faceffe di due parole una, come ognaltro, ognuno . Così il 
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Buommattei tratt. 7. cap.14. Sono contuttociò da’ nofiri Ac- 
cademici alficurato che la parola ogni può ammettere tronca- 
mento quando le fuccede un’ altra parola , che comìnci per/, co- 
me : ogn' indugi e , ogn' illecito guadagno . ogn ' intelletto , e limili . 

Eccezione feconda , 

Gli innanzi a vocale , che non fia I , fi fcrive intero , per- 
chè fé fi feri velie per efempio; gl' amori , gl' eredi , gP occhi , 
g/’ «/ir/ , gli perderebbe il Tuono fuo fchiacciato . 

Eccezione terza . 

I plurali de’ nomi, che finifeono in Li, come pali , ve// 
, e quelli, che finifeono in Ni, come immagini , cam- 
mini &c. non fi troncano . Quindi è , che nel Decamerone 
Tempre fi vede, percagion d’ efempio: gentili uomini, valen- 
ti uomini &c. E’ vero che nel Petrarca fi trova: cap. p. E'n 
poca piazza /e’mirabil co fe. E nell’ Ariofio ott. 1. Seguendo 
Pire , e i giovenil furori; ma fono licenze poetiche. 

Eccezione quarta , 

Le parole, che finifeono in Ct, e in Gi innanzi a vocale, 
che non fia I , non fi troncano, altrimenti non farebbono quel 
Tuono impaniato , che debbono fare. E così non fi dice: dolc ’ 
ampie IJi , preg ' onorati , ma dolci amplejfi , pregi onorati . E 
può dirli dolc ’ imenei , preg * illufiri &c. 

Regola ottava. 

Le parole , che finifeono in O , fi poflbno innanzi a vocale 
troncare, onde fi dice per pfempio buon' uomo , tropp' eminen- 
te, quant' ogni altro 0\r. 

Eccezione , 

Innanzi all’ A cofiumano i migliori di fcriver le parole in- 
tiere, onde nel Boccaccio fi trova fpelfo : lo Abate, uno an- 
no , uno animale &C. 

Regola nona, 

Innanzi a confonante fi troncano nell’ ultima vocale molte 
parole finienti in Lo, Mo , No, Ro , So, Petrar. fon. 217, La 
Jera , defiare , odiar P aurora Soplion quefli tranquilli , e lieti 
amanti . Bocc, g. 5. n. IO. Elle fi vorrebbon vive vive metter 
nel fuoco . Dante Inf, cant. 4. Andiam, che la via lunga ne 
fof pigne . Bocc. g. 5. n. £. Dovendo a ina ndefira tenere , Dant. 
Inf. cant. 2 7- LoCiel pofs’io ferrare, e diserrare j Come tu 
fai . Petrar. can.4. Qual mi fec'io, quando primier tn' at- 
corfi Della trasfigurata mia perfona . Bocc. g. 8. n. 2. Io tro- 
vai P uom tuo , che andava a Città . E g. io. n. 4. Quejlo 
farò io volentieri , fol che voi promettiate Cfc. • 

Eccezione prima , 

Le prime pfcrfone fingula'ri degl* indicativi prefenti , che fi- 
nifeonp in O, ed hanno l’accento futta penultima, come con- 
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Solo , ragiono, amo , cheto , confejfo , e limili , non li tronca- 
no » e perciò fu criticato nelTaffo quel famofo verfo : Amico 
hai vinto, io ti perdon , perdona. La prima perfona contutto- 
eiò del verbo eflere, cioè fono, ha il privilegio di poter effe- 
re accorciata • Bocc. g. 8. 0. 9. E o/rr<* a ciò fon Dottore di 
medicine. Petrar. fon. 261. V fon colei , che ti diè tanta guerra . 

Eccezione feconda . 

Le voci peflimo, nero , riparo , velo , e limili , non lì tro- 
vano preffò a’ buoni Autori troncare . ' : • 

Regola decima . ■ ■ 

Le parole, che finiferno in O, innanzi a cui fieno dué L ? 
o due N, e l’accento fia nella penultima, la vocale di cui 
non fia I, nè O , fi trovano fpeffo troncare dell’ultima vo- 
cale, e di una delie confonanri . Petrar. cap. 2. Padre m' era 
in onore, in amor figlio , Fratei negli anni. Cap. 7. Quefii fu 
quel, che ti rivolfe , e firinfe Spejfo Come cavai fi'en , che ma- 
neggia . Boccaccio g. 2. n .6. Bel giovane, e grande della per- 
fona. Dante Inf. cant. t. Vagliami il lungo jìudio -, e 'l grande 
amore : Che rn ’ han fatto cercar lo tuo volume . E così fanno , 
danno, andranno , e limili voci di verbi fi troncano , in par- 
ticolare da’ Poeti'. 

f* - Ma per contrario tali a, fella. Colla, Spillo, e limili noi^ 
fi troncano , o perche non finifeono in O , ovvero perchè fa 
penultima vocale è I, ovvero O. Contuttociò nelle parole 
compofte, le quali così terminano per conto dell’ affilio, fi 
ammette il troncamento . Dante Infer. cant. 29. E udii no- 
minar Gerì del Bello . Bocc. Introd. Provi il pefo delta fòlle - 
citudtne injieme col piacere della maggioranza . 

Eccezione prima . 

Le voci corallo , cri [tallo , ballo , fallo", Snello , dice il Buom 
martei sè non aver mai ville tronche. . 

Eccezione feconda . 

La voce Santo, benché le fue ultime confonanti fieno diver- 
ge, ficcome innanzi a vocale fi rronca dell’ultima vocale, così 
innanzi a confonanre fi tronca dell’ultima fillaba, purché ftia 
per addiettivo, e lìia innanzi immediatamente al fuo fuffan-- 
tivo, è quello fia nome proprio: ina fé lleffe per fultanrivo, 
o lì effe bensì per addiettivo, ma non già innanzi al fuo fu- 
flanrivo, 0 entello folle nome appellativo , non fi rronca . Bocc. 
g. 6 . n. 9. Venuto fene per lo corfo degli Adimari infino a San 
Giovanni . Salvin. Prof. Tofc. p. t, pa{*. 2. Uno antichijfima 
noflro Vefccvo, e Cittadino, Zenohio il Santo . Bocc. g. 3. n. 4. 
Tuttofi tur defìderio è di divenir Santo. Vitt. SS. Pad. Il fu» 
Padre, e Maeftro Sant’Anronio . Bocc. g. 2. n. An di am 

noi con effo lui a Roma ad impetrar dal Santo Padre , &c. 
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Eccezione terza . 

La voce grande , innanzi a confonante perde l’ ultima filla- ^ 

ba, quando parimente ila per addiettivo, e precede immedia- 
tamente al fuo fuganti vo, e non in altro cafo . Bocc. g. 2. n. 

4. Gli convenne fare gran mercato di cil , che portato aveva . 

È n. 6. Fu, oltre ad ogni altro , grande, e prefio verftficatore . 

Eccezione quarta . 

Similmente la voce frate rroncafi dell’ ultima filfaba innanzi 
a confettante, purché fia addiettivo, e preceda immediatamente 
il fuo fuflantivo, e non in altro cafo. Bocc. g. 3. n. 4. Fra 
Puccio non andava mai fuor della terra. E g. 4. n. 2 t Si fe~ 
ce Frate Minore , e fecefi chiamare Frate Alberto da Imola . 

Appendice . 

Ne’ Poeti tofcani è fcorfo un ufo , a imitazione de’ Proven- 
zali, di valutare per una fola illlaba le due fillabe finali ajo , 
oja , ojo . Dante Purg. canr. 14. Nello fiato primajo non fi rin- 
felva . Bocc. g. 6. capz. Onde ’l viver ni’ è noja , nè fo mori' 
re. Dante Par. cant. 15. Non era vinto ancora Monte malo 
Dal vofiro Uccellatolo; che com ’ è vinto Nel montar fu, così 
farà nel calo. Petrar. cap. Ecco Cin da Piltoja , Guitton d' 

Arezzo. Nel pronunziar tali verfi , (dice il Salvini nelle note 
al Buomm. tr.7. cap. 18.) fi toglie l’ultima vocale , e fi a- 
poftrofa la j , dicendo primaj' , gioj' t uccellano/ , ri Ho/-, e 
così il vedo va bene . 

Regola undecima . 

Meglio, voglio, mali, quali, mezzo, egli pe run certo vez- 
zo tofcano , fi troncano dell’ultima fillaba. Danr. Inf. cant. 2. 

Se'favio, c intendi me’, eh' io non ragiono. Bocc. g. 8. n. 7. 

Ora non ti vo’ dir piu. Firenzuola Trinuz. att. 1. fc. 2. Pian 
barbiere, adagio a' ma’ puffi . Petrar. canz. u. Dentro alle 
qua ’ peregrinando alberga Un Signor valorofo . Bocc. g. $. n. 
io. E così andando s'avvenne per me’ la cella. Conci. Direm 
noi, perciocché e' nuoce a' febbricitanti , eh' e' fi a malvagio ? 

E g. io. 11.9. Menati- i gentiluomini nel giardino, cortefemen - 
te gli domandi, chi e' fo fi ero. • - • . 

Regola duodecima . 

Fratelli, belli, alti, dalli , delti , nelli , pelli, colli perdo- 
no l’ultima vocale con tutte le confonanti precedenti . Allegri 
pag. 97. Lo fiare inCorte , e l' effere ammalato Mi pajnn , come 
dir , frate’ carnali . Bocc. g.7. n. 7. Egli affai di be’ co fiumi , 
e di buone cofe aveva apprefe . Eg. 4. n. 2. Quffie donne il dif- 
fere a’ mariti . Proem. Rifirette da’ voleri , da’ piaceri , da' co- 
mandamenti de’ padri. E Laber. num.m. Come afommo aiutato- 
re ne' infogni , gli fece J'acrificio delle voflre menti . E g .6. n. 
jo. Dove gli uomini , eie femmine vanno m. zoccoli fu pe’ mon- 
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ti . E g. io. Il non faper tra le donne , e co’ valenti uomini 
favellare. Alcuni ufano di non apoftrofare le fuddetre voci, 
ma di aggiugaere fui fine un I , dicendo : ai , dai , dei , nei , pei , 
co/ , ma gli fcrittori rofcani più efatti fcrivono Tempre , e pro- 
nunziano tali voci coll’ apostrofo , come appare dalle opere 
del Salvini , e dal Vocabolario medefimo della Crufca , 

CAP. IX. 

Delle parole Compojle. 

Offervazione prima . 

U Sano i Tofcani, permeglio efprimere la loro pronunzia , 
di unire infieme nella fcrittura due parole, formandone 
una fola parola . Or in quello non può darfi regola affatto fi- 
cura, nò dee ciafcuno prenderli l’ arbitrio di fare limili com- 
pofizioni , ma ufar fidamente quelle , cbe fono ammefle , e 
polle in ufo. Scrive!! adunque ognuno , gentiluomo, forrovoce , 
/ottomano , nondimeno , nulladimeno , trentotto , quarantacin - 
quf , fottofopra , e limili. 

Offervazione feconda. . 

Quando la prima delle voci componenti finifce in vocale , 
e la feconda comincia da confonante, fogliono fpelfe volte i 
Tofcani pronunziarle con maggior forza , e perciò raddoppia- 
no la prima confonanre della feconda parola , fcrivendo : del - 
lo, allo , collo , col a f su, laggiù , appiè , accanto , addojfo , a- 
mello, udì Ilo, accifò ,fepr acciò , ogni /fanti, foprannome , addie- 
tro, giammai , oltracciò, colaggi u , e altre sì fatte. 

Le voci compolle de’ monofillabi , ri, era, fono diverfe in 
quello, che la pronunzia è più forte in ra , che in ri , e 
perciò in quello , non in quello fi fa raddoppiamento , onde 
fi dice per efempio: raddirizzare, e ridirizzare . 

Offervazione terza. 

Talvolta la prima delle parole componenti perde 1 ’ ultima 
vocale con tutte le confonanti, e fi raddoppia la prima con- 
fonante della feconda parola, come in /otterrà, foggolo , fo- 
panno, fozzofra , e fintili. 

Offervazione quarta. 

Negli affiffi quando la parola ha l’ultima fillaba accentata, 
fi raddoppia la confonante della particella affiffa, purché ella 
non abbia dopo di le altra confonante . Così fi dice dammi , 
dirotti , fallo, e limili: non già dir oggi i , perchè la particella 
ha doppia confonante , onde fi dice: dirogli . Ma fe la parola, 
a cui s’affìgge la particella, perde nell’ affilio 1’ ultima vocale, > 
ia confonanre della particella non fi raddoppia, onde dirai , 
farai , e firn di , nell’ affiffa fanno dir alo , farine, e limili . Bocc. 
g. 4. n. z. Fatane quefis fera m fc/fiw alla tu» fervente, «al 

qua* 
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quale ella raccendali fuoco. Vedi il Bartoli nel Torto, e Di- 
ritto num. 32. , 

0 Nervazione quinta « 

In alcune parole per facilità di pronunzia, fi muta alcuna 
confonante, ponendo per cagion d’efempio avanti la b , che 
è lettera labiale , in vece della n, la m , eh’ è parimente let- 
tera labiale : o pure avanti alla C in vece della NI fi pone 
la N per miglior Tuono, come in pambollito , armane i , fa- 
renio , e fiinili . 

CAP. X. 

Delle lettere maggiori , e minori , e quali fieno le 

regole del loro ufo . ‘fi 

I L Cavalier Salviati Avvertirne. p.lib.g.cap. 4. partic.21. 

e rtabilifce le feguenti regole intorno all’ ufo delle let- 
tere majulcole, e delle minori, le quali fono dal miglior ufo 
ricevute . 

Prima. Sopra le lettere majufcole non fi pone rerun fegno 
di accento, ai titolo, o di aportrofo; e così fi è Tempre pra- 
ticato . . . ... - 

Seconda. Inomi proprj di qualunque perfona, o cofa par- 
ticolare , i foprannomi , e i cognomi vogliono la prima lette- 
ra majufcola , onde fi fcrive : Pietro , Pampinea , Italia , Pri- 
mavera , “Sabato , Bologna , Arno , Matematica , lo Stramba &c. 

Terza . I nomi delle nazioni polli fullantivamente voglion 
lettera majufcola, onde fi firrive per efempio: /' Francefi fe- 
cero guerra: ma porti addìettivamente voglion lettera minore, 
e però fi fcrive: mercatante franzej e . 

Quarta . I Generi , e le Ipezie efprerti come tali voglion 
majufcola , onde fi dice : 1 ’ Uomo è la piu nobile delle infe- 
riori creature ; il Cavallo è utile alla guerra : ma non già 
quando fi adattano agli individui , onde fcrivefi : quefti è un 
buon uomo : ecco bel cavallo . 

Quinta. Gli appellativi, che rtanno in vece de’ nomi pro- 
pri, voglion la majufcola , e così fi Icrive , il Padre , il Me- 
dico , il Maejìro &c. quando fi parla di fingular perfona. I 
pronomi contuttociò egli, ella , colui , colei coflui , cojìei , e 
filmili , benché accennino parricolar perfona, non fi fcrivono 
con lettera maggiore , perchè già di propria natura rtanno in ve- 
ce de’ nomi proprj , e così non hanno bifogno di tal contralfegno . 

Sella. Turti i nomi delle dignità, de’ gradi, e degli onori 
vogliono lettera maggiore, e fi fcrive Papa, lmperadore , Re, 
Vefcoyo &c. e anche quando fono uniti co’ nomi proprj , o a 
quelli della loro giurifdizione , onde fi fcrive: Il Re Luigi , 
il Re di Francia &c. 

Se- 
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Serfìma . Nc princip; de’ periodi la prima lettera è Tempre 
maiuscola . 

CAP. XI. •' 

Defunti, e delle virgole. 

I Punti fono flati inventati da’Gramatici per confraflegnar 
le fermate, o fieno paufe del parlare, e Tono cinque . 

Il punto fermo, o fia finale, che fi mette alla fine del pe- 
riodo, e dimoflra , la Temenza' efler totalmente perfetta. 

Il mezzo punto, che dinota . una paufa mezzana, qual è 
fra un membro, e l’altro del periodo, e fi fa con due punti 
uno Topra 1 ’ altro . E fi fuole adoprare quand’ altri riferifce 
nel difcorfo le parole precife dette da un altro, mettendo in- 
nanzi a tali parole due punti. 

Il punto , e virgola, che dinota quella minima paufa, eh’ 
è fra le parti di un membro del periodo . 

Il punto interrogativo, che dinota ammirazione' cosi ? e il 
punto ammirativo, che dinota ammirazione così! ' 

La virgola fi uta per dinotare 1 ’ interrom pimento piccolo 
del difcorfo, e dee porli qualunque volta il difcorfo non è 
perfettamente continuato , ma contiene qualche movimento, 
o palleggio, quantunque piccolo. 

IVIa veggiamo l’efèmpio del mezzo punto, e del punto, e 
virgola; non già di lcrittore antico del buon fecolo, perchè 
allora non r’ era gran fatto l’ufo del punteggiare , ma di Tctit- 
toré moderno. Monfiguor della Cafa nel Galateo n. 23. dice : 
Quando fi favella con alcuno, non fe gli dee /’ uomo avvicinare 
sì , che fe gli aliti nel vij'o : perciocché molti troverai , che non 
amano di fentire il fiato altrui ; quantunque cattivo odore non 
ne veni (fé. Ecco dopo la parola vifo fi mettono i due punti, 
perchè ivi termina un membro del periodo: e dopo la parola 
altrui fi mette punto, e virgola; perchè ciò, che fegue , j’.an ’ 
è membro, ma parte di membro, e la paufa non c grande . 

E nel fuddetto Galateo n. 152. fi dice: Sì feceuna roba- di 
feiaptito cremisi ; e dinanzi al petto un motto a lettere d* oro : 
egli è co>ne Dio vuole: e nelle f palle di dietro fimi li lettere , 
che diceano : e ’ farà come Dio vorrà . Si noti , che dopo le pa- 
role oro, e diceano fi mettono due punti, perchè ciò, che 
fegue, riferifce precifamente la parole di quel motto. Della 
virgola parla molto bene il Rolli Grani, c. ?2 j. 

Del punto interrogativo non accade addurre efempio, eflèn- 
do cofa noriflìma, che quello punto va melfo alfine deile pa- 
role interrogative. Conruttociò, fe quelle fon molte, qualche 
circefpezione ufar fi vuole : cioè, che quando le parole fono con^ 

• ti- 
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ninnate, nè ci è paufa d’ importanza , fi metta untolo inter- 
rogativo in ultimo; ma quando ci è qualche notabil paufa , fi 
metta ivi uno interrogativo , e un altro all’ultimo. Potranno 
tervire a ciò mollrare due elempj del Salvini ProfeTofcane 
tom.l. pag.$. , dove dice: E (e ella in argomenti opti , omo- 
tali , fi efercitaffé , come moltiffimi han fatto , quanto ne vereb- 
be ella grata , 0 utile agli uomini , e cara a Dio , ricca , t bella 
in fe Jìeffa , e agli occhi del nofiro amabilifjimo Santo Protetto- 
re infimi amence gradita ì E ivi pag.6. Ora fe la leggiadria del 
feto pile da tutto il mondo , e da tutte le nazioni ammirato , a 
Javie coje , e dotte , come alcuno eccellente fpirito di no fra pa- 
tria felicemente fa , fi rivolga ; quanto la nefìra lingua di pre- 
gio , e di venerazione acqui fta, e vie maggiormente acquifìar puo- 
te ? e per quefta ultima prerogativa renderfit più amabile al no- 
firo Santo , e 'n confeguenza più da lui favorita ? 

Il punto ammirativo fi mette al fine delle efclamazioni d* 
ammirazione, di pafTìone, o d’affetto. Petr. p. 2. fon. 6?. 
Oh tempo , oh del volubile che fugendo Inganni i ciechi , e 
mi feri mortati ! 

Intorno poi all’ufo delle virgole il quale è sì frequente nel- 
lo fcrivere , farà ban fatto mettere alcune brevi ofTervazioni con- 
fermate da buoni efempi , affinchè altri porta aver qualche norma 
di (crivere correttamente . E gli efempj degli Autoridei buon 
fecolo, che addurremo , dovranno valutarli , non già fecondo l* 
ortografia degli Autori , 0 di quel fecolo , ma fecondo quella, 
che ad e(Ti danno le buone edizioni, e’i Vocabolario della Crofca. 

Ojfervazione prima. 

Qualunque parola, union di parole, o propofizione fi trova 
in un periodo, che alla cortruzionedi erto non appartiene, fi 
inette tra due virgole , oltre a quell* , che per entro di fua na- 
tura efige. Capric. Bott. rag. r. pag. ij. Faceiam dunque a co- 
teflo modo , ma con quefio , vedi , che tu non ti parta da me . 
Eocc. g.7. n. 2. Ed io , mifera me, perchè fon buona , e non at- 
tendo a coti fatte novelle , ho male , e mala ventura. E g. 5. 
0.7. Quefio peccato adunque è quello , che la Divina giujlizrit , 
la quale con giurta bilancia tutte le fue operazioni mena ad 
effetto, non ha voluto tafciare impunito. 

O Nervazione feconda . 

La copula e, le difgiuntiveo, e nè voglicn virgola avanti, 
come è noto , fenza che ne adduciamo elempj . Dee però nòtarfì, 
che quando tali particelle fi replicano, di mòdo che la prima 
fiia come per ripieno, quella , fecondo l’ufo migliore non ha vir- 
gola avanti. Salvin. Prof. Tofc. fol. 4!. Quamo egli e nell' una, 
<? nel C alrta interpretazione fi fegna/ajfe , non fa d'uopo , eh' io 
vi ridica . E dife. Accad. f. J91. L’ uomo nobile fi può con fiderare 
Cotticela R*g. R in 
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in due maniere pefandolo o colla fladera del volgo , o eolia (ri- 
lancia del favio . Bocc. g. io. n. 8. Perciocché nè nell' una , 
nell' altra non intendo di partirmi . 

OJJervazione terza. 

II relativo il quale , o la quale , efige virgola avanti , 
perchè fa qualche interrompi mento , benché piccolo. Pure 
quando vale il quid t o I ' id t quod de’Latini , fi mette lenza 
precedente virgola, perchè non vi appare interrompi mento . 
Bocc. g. a. n. i, Efiendo tutta la gente attenta a vedere che 
di lui avvenni fie . E g. J. n. lo il dirò al marito mio , 
e a' frate' miei , e avvignane che può . 

O fisrvazione quarta. 

Avanti alle congiunzioni fi dee metter la virgola , perchè 
effe inducono qualche interrompimento . Anzi fi pone la vir- 
gola anche quando non v’ è la congiunzione) ma fi fottinten- 
de . Addurremo alcuni efempj , dai quali fi potrà prender lume 
del come regolarli in altri limili cali, Paffiv. f. 09. Non [ut 
ebraico , nè taverniere , non giuocatbre , non mafnaàtere . Si for- 
tinrenda la cogiunzione e. Bocc. g.j. n. q. Al Conte ftgnìfi- 
caffero , lei avergli vacua , ed efpedita lafciata la pu fie filone . Sì 
fottintende equivalentemente la congiunzione che . E così de- 
gli altri , come potrà vederli negli efempj addotti nel fecon- 
do libro, della coflruzione figurata. 

O fiervazione quinta . 

Quando le congiunzioni , ei modi avverbiali fono replica- 
ti, e fi comfp<!ndono, al primo di efifi non fi fuole porre in- 
nanzi la virgola . Bocc. g. 2. n. 9. Domile che in gioje , e 
che in v afet amenti , e che in danari quello , che valfe meglio 
di altre diecimila dobbre . E g. 5. n. 1. Era Slmone sì per 
la fua forma , e- si per la nobiltà , e ricchezza del padre , qua/i 
noto a ciafeun del paefe . 

CAP. XII. 

Delle fillabe lunghe , brevi t 

P Oco ci ha a dire delle fillabe lunghe , e brevi, tra perchè 
la Lingua Tofcana non ha tante leggi di profodia , come 
U Latina ; e perchè a noi Italiani in gran parte è noto dove 
nelle parole fi abbia a mettere l’accento acuto . Pore accen- 
neremo alcune cofe, nelle quali potrebbe nafeer dubbio. 

Le prime perfone plorali de’ preteriti imperfetti de’ verbi da 
non pochi Italiani fi pronunziano colla penultima breve, ami- 
vamo , udivamo (Se. ma ciò non dee ammetterli, non fola- 
mente perchè i rolcaoi le pronunziano colla penultima lun- 
ga , amavimo , udivamo &c. ma ancora perchè così le prò- 

nun- 
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nnnziavano gli Autori del buon fecolo , oome dai Poeti veder 
fi può. Dante porg. cant. il. Già monta vim fu per gli (ca- 
glio» fanti . E Parad. cani. 14. E quel taro» , che 1) di ramo 
in ramo Ef aminando già tratto m' avea , Che a C ultime fronde 
apprettavamo . 

Anche predo di noi , come predo i Latini , la vocale , a cut 
fegoono due confonanti » è lunga . Pure I’ ufo de* Tolcani por- 
ta in ciò qualche eccezione , come, percagion d’efempio,in 
irifia , che lignifica (chiena di maiale, ei fi pronunzia coll’ac- 
cento in fulla prima. Così ancora, fecondo l’ufo comune d’ 
Italia , fi dice Otranto , Tir unto , Lépanto , nomi di Città, con 
la feconda fillaba breve , e così pòlizza, pòlizze , Albiz - 
zi cognome nobilidìmo in Firenze . Lo (fedo dee dirfi de’pre- 
teriti , che hanno l’ affìtto, ed hanno nella penultima due con- 
fonanti ; ne’ quali , per non turbar* il loro nativo accento , 
fi fa breve la detta fillaba, come vrderfì , am ironia , addot- 
trinironlo , predirò» ti , dimofirironvt , e fimi li. 

Parimenti in Tofcana fiòcine , che lignifica la buccia dell’ A 
acino dell’ uva , • qircine , eh’ è quell’ involto ufato da chi por- 
ta pefi incapo, duràcine , eh’ è aggiunto di alcune frutte, che 
hanno durezza, fi pronunziano con la penultima breve ; e du- 
cine ancora , eh’ è efclamazione ufata in vece della parola D/«- 
volo , che altri non vuol dire , e che dinota maraviglia . Lad- 
dove tràpano ttromento noto , che per Italia fi pronunzia coll* 
accento in (ulta prima, in Tofcana fi pronunzia accentato in 
fu la penultima fillaba, trapino . 


Fine del terzo , ed ultimo Libro . 
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' i . . . • • ; 

Delle abbreviature , e degli Autori citati 
io queft’Opera. 

In due clajjì debbono dijìrìbuirft gli Autori citati nella preferi- 
te Opera : la prima comprende gli Scrittori del buon fecola : 
la feconda gli Autori moderni , quelli cioè , che feri (Jero dopo 
il fecola quatlordicefimo . 


A 


Autori de! buon fecola. 


A Gn. Pandolf. Tratto del governo della famiglia d’ Agnolo Pandolfini . Fa 
riRzmpato in Firenze io quatto pretto i Tortini , e Franchi l’anno i7j 4 . 
Aibtrtan. Volgarizzamento di tre Trattati morali di Allertano Giudice da Bre- 
ftia, ridotto alla fua vera lezione dal celebre Batlian .de’ Rotti noflro Accademi- 
co , e Segretario detrp 1’ Inferigno ; e (lampato in Firenze 1’ anno 1610. riftatn- 
pato in Mantova l’anno ■;)>. per Alberto Pozioni in quarto. 

Amm. Ant. Ammaeflramcnro degli Antichi , raccolti , e volgarizzati da F. 
Bartolomeo da S. Coocordio Pifano dell'Ordine de’ Predicatori . E (lato in Fi- 
renze ricorretto, e rillampato da 'Domenico Maria Manni l’anno 1734. in 4. 

Autori moderni . 


Alar n. Lttig. Opere di Luigi di Pietro Alamanni, Avarcbide , e Girone il Cor. 
tefe , due Poemi Rampati da’ Giunti . La Coltivazione , Poema in vetfo fciolto , 
con le annotazioni del Dottor Giufeppc Bianchini da Prato; al quale s’aggiun- 
gono in fine gli epigrammi rofeani dell’ Alamanni , nella bella edizione fatta in 
Verona l’anno 174*. pretto Pier Antonio Bemo , per opera del Conte Giamma- 
ria Mazzacchelli nnftro Accademico . 

Allegri . Lettere , e Rime d’ Aleltandto Allegri , Rampate in diverS luoghi , 
e tempi . 

Ambra Furt. Confan. Di Francefco d’ Ambra i Furti Commedia in profa » e 
la Confinaria Commedia in verfi , Rampata in Firenze da’ Giunti. 

Amevr. Ottimazioni di Niccolò Afnenta Avvocato Napoletano fopra il Tor- 
to, • ’l Diritto del non fi può di Ferrante Longobardi , cioò del celebre Daniel- 
lo Battoli della Compagnia di Gesù . In Napoli 171S. a fpefe di Niccolò Rifpo- 
li , e di Felice Mofca . 

Ariofl. Il Furiofo Poema notiffimo di Lodovico Ariofto . 


Autori del buon fcgplo . 

■Sere. Opere infraferitte di M. Giovanni Boccaccio. 

Dee. Decana. Decamcrone , o (la «ento novelle . In quell’opera le abbrevia- 
ture lignificano , Proem. proemio ; introd. introduzione ; g. giornata ; n. novel- 
la ; tit. titolo della novella ; eanx_. canzone poRa alla fine di ciafcuna giorna- 
li ; prine. principio della giornata ; fin. tutto ciò , eh’ £ dopo la decima no- 
vella di ciafcuna Riornata ; onci, la conclusone ,ch’t alfine del Dccameronc . 

Amet. Anicto , ovver Commedia delle Ninfe. 

Filoc. Il Filocolo divifo in libri fette. 

Fiamm. La Fiammetta divifa parimente in libri fette . 

La. 
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Laberinto d' Amore , a fi a il Ccrbattio , divifo in numero di dieci in dieci 
verft Per tutte quelle Opere del Boccaccio mi fon fervilo della celebre edizio- 
ne del Oecamerone del iti». , che ha la datad’ Amllerdam ; alla quale feguonO 
altri tomi , che hanno la data di Firenze. 

Amo» Vif. Amorofa vifione , opera in terza rima , divifa in cinquanta canti , 
o capitoli . È ftampata in Venezia predo ’lGioIito nel isi8. in 8. 

Tcfcid. Tefeide, poema io ottava rima, ftampato in Venezia nel ui8. 

Nin/. Fief. Ninfale Fielblano , Poema in ottava Rima , di cui ha un buon 
teflo a penna Rodo Antonio Martini noflro Accademico . 

Teftam. Teflamento del Boccaccio », che trovali predo i Deputati , dopo il 
proemio delle Annotazioni • . 

Vie Dant. Vita di Dante Alighieri fcritta dal Boccaccio . Trovali nel libro 
intitolato : Prole di Dante , e de! Boccaccio , ftampato in Firenze del irai, pref. 
fo i Tartini , e Franchi . . . _ 

Leu. Pin. Ro/f. Lettera del Boccaccio a M. Pino de Rodi , la quale li trova 
nel libro teftè citalo ; Prtfe di Dame , e del Boccaccio . 

' Bue. Comento , o lia Lettura fopra '1 Poema di Dante di Fraucefco da Buri 
Pifano , di cui fono alcuoi buoni tetti a pensa . 


Autori Moderni. 

Bardi Cale. Difcorfo del giuoco del Calcio di Giovanni de’ Bardi de* Conti di 
Vernio , ftampato in Firenze del i«88. 

Bart. tot. dir. Il torto, e ’1 diritto del non lì pud, dato in Giudizio fopr» 
molte regole della Lingua Italiana da Ferrante Longobardi , cioè dal famofn Da- 
niello Battoli Ferrarefe della Compagnia di Gesù. In Napoli J7Z8. predo i Ri. 
fpol i , e Mofca . 

Bellin. Difcorfi di Notomia , principiati a Leggere nell Accademia della Cru- 
fca da Lorenzo Bellini primo Medico di Cofimo III. Granduca di Tofcana in- 
torno all’anno 1609 . , flampati in Firenze del 1741 . in 8. toni. j. 

Beati, lett. rim. prof. Lettere , rime , e profe del gran Cardinal Pietro Bem- 
bo , che furono, non ha molto , ttampatc in Venezia, da Francesco Hcrtzhai*- 
fer , con le altre Opere , in foglio . . 

Semi Rim. Rime burlefche di Francefilo Berni , che fi contengono nella Rac- 
colta fatta del 171 ». con quelle d’altri Autori , ftampata in Firenze in 8. t. ». 

Borghi n. Fir. ditf. Difcorfo fu quello punto : Se Firenze fu J pianata da At- 
tila , di Manlignor Vincenzio Borghini Priore degl’ Innocenti, in Firenze issa. 
Italie Opere fatte ftampare da’ Deputati predo i Giunti , in 4 . voi. z. 

Buonarr. Fier. Tane. Citai. La Fiera Commedia in veVfi divifa in cinque gior- 
nate , ciafcuna delle quali contiene cinque atti . La Tancia Commedia rnfticaJe 
in ottava rima. L’ Autore è Mrchelagnolo Buonarrotti il giovane noflro Accade- 
mico, detto lo ’mpaftato; c for.o llampate in Firenze nel iri«. per gli Tartini , 
e Franchi in Foglio. Di quello Autore li citano ancora le Cicalate, cheli tro- 
vano nel tomo primo della parte terza delle Profe Fiorentine . 

Burch. Sonetti di Maeftro Domenico di Giovanni, per foprannome il Burchiel* 
lo. Poeta Fiorentino , e Barbiere in Cabinata , flampati da’ Giunti nel issi. 


C 


Autori de! buon fccolo , 

Ciriff. Calvan. Ciriflfo Calvane -, e ’1 povero avveduto , Romanzo antico in pro- 
fa , teflo a penna . Dee diftinguerfi dal Ciriffo Caivaneo Poema in ottava rima 
compofto da Luca Pulci , e da Bernardo Giambullari . 

Crefc. Volgarizzamento del Trattato dell’ Agricoltura di Pietro de’ Cre&enzj 
Cittadino Bolognefe . In Napoli 1724. per Felice S^fca in s. voi. x. 


Autori moderni . 

Car. lett. Lettere familiari del Commendatore Annibai Caro . In Padova 174». 
PuiTo Giufeppe Cornino , In 8 voi, ». 

R » fa/. 
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Caf. Opere di Monfigno» Giovanni della Cafa , Cigolarmentf le Orario» , 11 
Galateo , gli Uffici comuni , e le rime , abbaflanza note . 

Calici v. giunta . Giunta alle prole dei Cardinal Bembo fatta da Lodovica Co* 
ftelvetro. In Modoaa u0» orclTo gli Eredi di Cornelio Gadaldino in a. 

Ctccb. Dijpm. fliav. 1 DITìrnili , e la Sriava Commedie in verfi di Giovani' 
maria Cecchi , che trovanti con 1’ altre Itampate in Venezia ino. , e nsj. in 4 . 

Cino». OiTervaaioni della Lingua Italiana raccolte dal Cinonio Accademico Fi. 
lergita , cioè da Marco Antonio Mambeili lorlivefe della Compagnia di Gciù, 
In Verona arai, per Pierantenio Bcrno in quarto. 

. . D 

Autori iti funi fecole . 


Darti. Inf. Purg. Parai, eant. Cantili). Rii». La Divina Commedia di Dante 
Alighieri divifain tre patri. Inferno, Purgatorio , Paradifo , ciafeuna delle qua- 
li è divifa per canti , con una cruditidima dichiarazione del fenfo letterale fiat, 
tavi dal celebre Pompeo Venturi Sancfe della Compagnia di Gesù. In Venezia 
arie- predo Giambatifta Pasquali . 

Convivio , o Convito di Dante in profa , che trovali nel fopraccitato libro ; 
V roft di Dante , del Boccaccio . 

Rime di Dante Itampate in Firenze da’ Giunti nel ij»r. 

Dittai» Dittamondo , o fia Ditta Mundi , Poema In terna rime di Fante it- 
ili Uberei , tetto a penna . 


Autori moderni. 

Qav. ann. feifen. Vote ari wamento degli Annali di Tacilo^ c Opufeolo dello 
feifma d’ Inghilterra di Bernardo Davanzali . In Firenze- 1037. predo Pier Netti 
in foglio . 

Dep. De». Annotazioni , e Difcorfi fopra alcuni luoghi del Decameron del Boc- 
caccio , fatti da’ Deputati alla correzione di cito , c Qantpati in Fircnae nel ure, 

E 

E fp. Palm. Volgarizzamento delle efpoJizioni de’ Salmi , opera del buon feto' 
o , e tetto a penna . 

F 

\ 

Autori de I tue » fecola , 

\ * 

Pii. Vili. Aggiunta fatta da Filippo Villani alla Storia di Matteo fuo padre , 
dal capir, di. fino alla fine del libro unicorno . in Milano nel ina. 

Fior. f. F tane. Fioretti di S. Franccfco , della ttampa di Firenze de’ Tatti ni , 
c Franchi in*. 

F. Giord. Pred. Prediche" <I> F. Giordano da Rivallo deirOedme de’ Predica- 
tori . In Firenze i;j». predo Viviani . 

P. faeop. B. Jap. Poe fi e , o i.rno Laudi fpirituali del B. Jacopono da Todi 
dell’Ordine di S. Franccfco, Sampais in Veneaia nel 1617. 

Frane, da Bari. Franccfco da Barberino , Documenti d’amore . In Roma 
predo ’l Mafcardi 1040. con le annotazioni del Conte Federigo Ubaldini . 

Frane. Sateb no v. Op. din. Franco Sacchetti novelle trecento itampate nel 
arsa, con la data di menze. Opere diverfe dello tteffa , tetto a penna. 

Autori moderni, 

Pir. Di Agnolo Firenzuola le Opere feguenti. 

' Aliti- Traduzione deH’ Afino d’ Oto d’ Apuleio libri dicci . 

, W/h 
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Vife. anim. Difcorfi degli animili , o fu la prima velie de’ difeorfi degli animali* 
Nov. Novelle otto . Tutte quelle Opere G trovano nell’ Edizione in tre toni 1 
in a. fatta nel mi. con la data di Firenze. 

Lutili. Trif.ux,. 1 Lucidi , e la Trinuzia , Commedie in profa del Firenzuola , 
ftampate da’ Giunti di Firenze t la prima del is4». « la feconda del issi. 


A uteri iti buon fecola . 

Gii. Viti. Storia di Giovanni Villani . In Milane ine. ottima edizione . _ 
Crai. S. G irei. Volgarizzamento dell’Opera intitolata Gradi di S. Girolamo. 
In Firenze ira», predò il Marini. 

Giud. G. Volgarizzamento della floria della Guerra Troiana di Guido Giudice 
dalle Colonne di Medina . 

Cui te. Lett. Lettere di F. Guittone d’ Arezzo , Rampate di frefeo in Fitcnze • 


Autori moderni . 


Gali/. Opere di Galileo Galilei noftro Accademico . In Venezia o meglio in 
Padova ira*, nella flamperia del Seminario in 4. voi. 4. 

Geli. Capr. Bore Sport. Ciré. Capricci del Bottaio , cioè dieci Dialoghi tra 
Giulio Bottaio, e I’ anima fua . In Firenze pel Torrentino 1148. , c ini. L* 
autore è Giambattilia Gelli : come anche della Sporta Commedia in profa , 
Rampata da’ Giunti di Firenze nel i 6 oj. , e della Circe, che contiene dieci Dia» 
loghi , ed è ftampata , come foprs , dal Torrentino . 

I tGigl. Ler_. Lezioni di Lingua Tefcana di Girolamo Gigli Sancfe , la Venezia 
iri«. per Giambatida Pafquali . 

Guitt. Storia d’ Italia di Fraaccfco Guicciardini . . 


I 

.. Autor moderno. 

Inttep. Attui. L’accademico Intrepido, che ha fatte le Annotazioni alle Bar. 
ticelle del Ciaonio , è il celebre Girolamo Baruffaldi Ferratele Arciprete di Cent* » 

L | 

• / V 

Autori iti buon fetolo . 

Lib. AJIrol. Libro, o Ga Trattato di Aftrologra , te 00 a penna . 

Lib. tur. malati. Volgarizzamento del Libro intitolato cura di tutte le ma- 
lattie , tetto a penna . 

Lib. moto. Libro di motti , tefto a penna . 

Lib. Sogr. Libro de’ Sacramenti , tefto a penna . 

Liv. M. Volgarizzamento della Prima , e della Terza Deca di Tito Livio , 
tefto a penna , e quell’ M. accenna colui , che fu padron di quel tefto, e fu 
Marcello Adriani . 

Lue. Pani. Cronica di Mica di Totto da Pannano , tefto a penna . 

Autori moderni . 

Loft» Rim. Sibili. Spirit. Gelo I. Di Aatonfrancefco Grani ni , detto il Laica, 
•no de' cinque fondatori (fella coltra Accademia , abbiamo le Rime nuovamen- 
te raccolte , illuftrate con annotazioni , e ftampate in Firenze nel irai, da Fran- 
cefeo Mouck.bc, voi. 1. in 8 . Noi citiamo |« altresì di Ini tre Commedie in 
prole , la sibilla , la Spiritata , e la Gclolia , che trovanti ftampate in Vcneaia 
d» Bernardo Giunti nel issa. 

R 4 Lrr*. 

■ • - a . . . 
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Lor. Meà . Nencia . S tatù* -»iu * . . 

P»a in Firenze pe’ Giunti* Muou 3 Pr ° fa d ’ i0fcncino de’ Medici , Ila»- 


• t Autori del Buon fetolo • 

tini , /Franchi* Fl0rclUl0a dl Ricordano Malefpini . In Firenze im. da’rar- 
*ic^Xria , Ma« i 0 . BÌCh4tfa di Amaretto Manelli. In Firenze ir,.. per Dome- 

G % V ?"" i ^«ell/' “ mSpo'ÌJS* *** fcrVC d ‘ £OB,inuajio ‘* » quella di 

a penna . 

St M a ’/ a ' nj,at ' 0 in R ™>.‘ da’ Corlwlléttf'nél ?,?' 9 re S or ''°/afto da Zanobi da 
tenie dietro la storia di Ricordan M.feVpui'!* 1 '' * C Hamp * ta nel '"»• in Fi- 
latori mudimi . 

di^Sà 1 * Ri ° cofo in otrava rima di petlone Zi 

Sfrer ssw&s: aà 

“S-Ciì' m "'* - 

gnefe della Compagnia di" Ge°«ù “'li'JSi'*" ^ Antonfrancefco Mariani Bolo. 

Ma*. Pare*. La Varchine % n • " 1 Bolo S° a ”4>- Per Lelio dall. Volpe i,T 
Ercolano del Varchi dell- edi«ìo?c^ “k" 0 '* ftampata “ el lU *' di «'» »’ 


Del èucn / itolo . 

la data di Firenze^ 11 " 10 * ° fia Ctnt0 Novelle antiche , Rampate Bel ina. ce a 

De' moderni. 

la Compagnia di'cesV/in iftiima lift OrelTo r/ A,f ° ath N| ecolai tolcano del- 
numa tyse. predo Gcncrolo Salomoni . 

I ' ' j 

° 

Del turni fecole . 

Ov,d. tifi. Volgarizzamento delle pillole d’ Oridio , tallo a penna . 

P 

Autori del Buon fieeolo • f 

i, 

> Pre- 
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Predicatori. Mi fono fervilo dell’ ediaion Tiorentlna del i;u. fatta dalla no- 
Rra Accademia . 

Pecor. Il Pecorone, cinquanta antiche novelle di Scr Giovanni Fiorentino . la 
Milano 15 54 . predo Giannantonio degli Antoni • 

Petr. Il Canzoniere di M. Franccfco Petrarca . Mi fon valuto dell ultimo 
corretto fopra gli ottimi tefti a penna , e Rampato io Firenze nel 1748. nella 
dumper ia all’ infogna d’ Apollo , in cui hanno avuto mano i uoflri Accademici , 

Autori moderni . 

Per?. Memor. Tratt. Memoriale della Lingua Italiana , e Trattato della 
medeiima Lingua di Jacopo Pergamini da Fodombrone . In Venezia ««s*. predo 
i Guerigli , in foglio . 

ProJ'. Fior. Profe Fiorentine di diverft Autori , raccolte da Carlo Dati , e fuf- 
feguentemente da altri, e Rampate in varj tempi in Firenze , ed in Venezia ut 
4. voi. 7. / 

Pule. Morg. H Morgante Maggiore Poema in ottava rima di Luigi Palei , 

Rampato nel irai, con la data di Firenze . 

. / . •- * «. 

R 

Del tuon fetolo . 

Rete. Tuli. La Rettorica di M. Tallio. In Firenze 1714. pei Manni. 

De' moderni . 

Redi efp. nat. lett. Efperienae naturali, e lettere famigliati del celebre Fran- 
cefilo Redi . In Firenze 17*4. , e » 7 » 7 . nella Ramperia Manni . 

Roff. off. Odervazioni della Lingua volgare del P. D. Pio Rodi Generale de’ 
Girolamici. In Piacenza 1677. preda il Bazacchi . 

S , 

‘ ** f * ' * 

Autori del tuon feeolo . 

Sen. Pi/l. Volgarizzamento delle piRole di Seneca . In Firenne i« 77 . per gli 
Tartini , e Franchi . 

Stor. Ajolf. La Storia , ovvero le ptodezze d’ Aiolfo, Romanzo antico, teflo 
a penna . » . 

Stor. Pi/l. Stnrie Piflolefi , ovvero delle cofe avvenute mTofcana dal ijoe. al 
1 J 4 &, in Firenze 173]. per gli Tartini, e Franchi. 

Autori moderni. 

Sagg. nat. efper. Saggi di naturali efperienze fatte in Firenze nell’ Accademia 
del Cimento, deferirti dal Sollevato noRro Accademico il Conte Lorenzo Ma* 
galotti , c Rampati nel i«« 7 . e nel 1 69*. in foglio . 

falv. Avv. Graneb. Spina . Opere del Cavalier Lioaardo Salvigli , detto l’In- 
farinato , uno de’cinqne Fondatori della noRra Accademia . Avvertimenti detla 
Lingua fopta ’l Decamerone . Il Granchio Commedia in verii ; e la Spina Com- 
media in profa . Io Firenze i«o«. predò i Giunti. Per gli Avvertimenti mi fon 
fervilo dell’edizione di Napoli 171*. predo il Raillard. in 4. voi. 1. 

Salv. Prof. Tele. Accad. D’ Antonmptia Salvini noflro Accademico Profe T 0- 
fcane dette nell* Accademia della Crufca ; e Di f cor fi. Accademici detti nell’ Ac- 
cademia degli Apari If i . In Venezia 1714. per Agnolo Palmelli in 4 . voi. j. 

Segner. Opere del famofo Paolo Segncri della Compagnia di Gesù , noRro Ac- 
cademico . In Venezia 1711. predo Paolo Baglioni in 4. voi. 4. 

Sego. Stor. Storia Fiorentina di Bernardo Segni, Rampata del 17»}. con la 
data d’ AuguRa in foglio . 

Sen. tea. Varcb. Traduzione de’ libri de’ benefici di Seneca fatta da Benedetto 
Varchi. In Firetvze 1574. predo i Giunti in 8 . 

Strdon. Stor . Traduzione delle Storie dell’ ladie Orientali del celebre Gian». 

pier 
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•ìèTlfcfci Compagnia di 6«ù fitta da Francete Serenati. la Firaaie 

■ 1 in a » •_ 


’^rSS/sto^d’E^rip. di Franccfco Giambullari . 
Francete Senefe ia 4. 


In Venezia is««. per 


Autori del buon fetol» . - 

Tmv rit. Volgarizzamento del Libro de’ Cavalieri erranti , detto comunemea- 

T ,/« ’A “£.*<S£Vi !.. *«•» “-»>• * s*£ Sì 

Dl n« ; l* una intitolata Tefero , feritto ia lingua francete , e volgi ari: “ 

‘tS«TO flKi*> «1» • **> * • 

Trae. Piet. Trattato della Pietà , tefto a penna . 

Trae. S*p. Trattato di Sapienza , tefto a penna. 

De' moderni . 

Tu. Devanf Volgarizzamento di Cornelio Tacito fatto da Bernardo Davan- 
zati, in Firenze ><i 7 . preflb d Ne^m nberua Poema cfle- 

jf; wli:z. Sisara™». - *.».■* ->■ * «■- - 

4. voi. ia. 


f' . • 

Autori dii tuo» fecole . 

Veli. Cent. Cronica di Firenze di Donato Velluti . In Firenze mi. P reiro * 

M ^BÌr“. 4 Volgari,zamento della vita, • Ila fiori, di Batlaam , « di Giote 
fat . In Roma m«. predo ’l Salviani , in 4 - 
Vie. Crifl. Vita di Gesù Grillo , tefto a penna. 

Vie. Plut. Volgarizzamento delle vite di Plutarco , tefto p Manni del 
Vie » r. Margh. Vita di S. Margherita , ftampata in Firepae dal Manni fi» 

Pad. Volgarizzamento delle Vite de’ SS. P | dr ^ Mridaleni^tà- 
•i trai, in 4. voi. 4. Nel voL a. fi trova la Vita di S. Maria manuale»* 

Sffi? ; Opel. ,omW<. , Wf—W *■ 

In Firenze ini. 


eia 


De’ moderni 



gc le raccolte antiche > e moderne 


Del buon fetale . 


Ubali. Andrene. Zibaldone , Wbro di T"'*, .^yi^rià'Ve ’.U # N olmata* di Fi- 
fu già pofléduto dagli Andremi > ed ora t nella Linieri* 


reaze , 
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Delle materie che nella prefente Opera 
fi contengono . 


A 


A Lettera votale , foo valor* » *. 

A legno dativo . c, 180 . ... . . 

A popolatone , tua contusione . ivi . ferve talvolta all' accufativo , talvolta 
all’ ablativo , ivi , e (et Incorporato eoo l articolo , e aggiunto a certi no- 
mi femminini , forma vari merli avverbiali . o. ni. Si ufa elcgaotemente per 
in , lignificando tempo . ivi . Aggiunta agi infiniti , dà loro U forza d* ge- 
rundi lattai, ivi • O pure del foggiuntiye. c. z««. Nelle diltaaae de’ luoghi z’ 
•fa per in circa. c. isj. 

Abbatrerfl per incontrar A , attivare . *. *1*. 

Attendi per tendi * voce barbara, c. zip. 

Abbijognnrc impersonale vale opur effe. c. ani. 

Abto verbo difettivo, (ue voci. c. *h 

Aitiate ufato attivo , c. «««• '. _ . 

Accanto prepofizione , fua coflwzione . c. i»a. 

Accanare affoluto vai mendicare . c. zi». Della femma degli attivi vai pt«- 
dere in preftanza . ivi . 

Adattar patata vale impetrare . ivi .. 

Ateento die eofa fio, e di quante forte . C. >41. Suo ufo. c. «44- 
Acciacchi congiunzione , fua comunione . e, zzo. Talvolta £ tiova Qteawta , e 
tramezzato . ivi . 

Aedi per acciocchì fe polf» ufarfi . t» W» £ 

Accomandare fi ufa per tesare, c. nr. . . 

Accompagninomi che cofa fieno , c. 9», . 

Accompagnaverbi che cofa fieno . ivi , 

Acconciarti vale accomodarli, c. il», 

Acconciarti dell' Anima che lignifichi . c. ili. , 

Accontarti quali lignificati abbia, c. il». 

Accrefcitivi tofcant quali fieno, e di quante forte. C. *» 

Accordarti fi ufa per confentire . c. >}6. 

Adotto ptepofizione fua collruzione . c. Ut. 

Adagiare verbo , che fignificki . C. m. 

Add.tr A vale accorgerti . C. 114. * 

Addotto prepofizione , fua collruzione . c. ni. 

Adombrare quali Ggnificati abbia . c. zzo. 

Addurre anomalo fua coniugazione . c. ai* 

Adungne congiunzione illativa , fuo ufo . C. »M< 

Aere t di genere comune . c. za. 

Affarti vai convenire. C. H<. ..... 

Affrichi Io Aedo che aecioccbì . C. zzi. 

Affidi , c loro regole . c. zió. ■ 

Affogare per affogar^ . c. zzi. 

Affondare fi ul« per andare g fondo . c, zzi. 

A fronte prgpofizione , fua collruzione . c. i» ». 

Agghiacciare G ufa per divenir freddo , c. zzi. 

Aggio verbo difettivo , Lue voci . c. «r. 

Aggiugnere fi ufa per arrivare . c. zip. r 

Aggradire , aggradare li ufa per piacere. C. zzi. 

Aggravare vai peggiorar nell' infermiti . c. zzi. 

A gaifa prepostone , fua cofiruzione . c. III, 

Ah , ahi interiezioni , loro ufo. c. zig. 

Ala ha tre Ungulati , e tre plurali . c. ai* 

\ *■ 
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Alteri hanno it nome marchile , da due in fuori . c. 14. 

A!euno quando abbia plurale, c. 14. Pronome, fuo ufo. e. 54. fi trova tifato 
per uno accompagnanome . c. so. In vece d ’ alcuno s’ ufa tale. c. > 4 . 
Alfabeto torcano quinte lettere abbia . c. 1. 

Allato prcpofizionc , Tua coltruzicmc . c. 1»». Si ufa elegantemente per addoffo. ivi. 
Alla volta dicono i Moderni per verfo . c. u». 

AHi come fi tronchi . c. is». 

Alle ’ncontro prepoliztone , f^a corruzione . c. i»b. 

Alquanto pronome , fua declinazione , e fuo ufo . c. tr. Sua corruzione . c. 101. 
Alto avverbio lignifica altamente . c. ioj. Col verbo fare lignine» fermar fi . ivi . 

Di per fe lignifica topo , fu via . ivi . 

Altresì congiunzione copulativa, fuo ufo. c. z»j. 

Altrettale lignifica altro tale . c. 4 s. Si ufa fimilmentc nel numero del più. ivi . 
Altrettanto pronome , fua declinazione , e fuo ulo . c. 57. 

Altri. eie , altro che vogliono fuorché . c. i»«. 

Altri vale altr’ uomo . c. a«. Se trovili ufato ne’ cali obliqui, ivi. Si adopera 
uno, alcuno, c. 47 . Si ufa talvolta in vece d’ <0. ivi. 

Altrimenti , altramente avverbi vagliono in altro modo . c. io<. 

Altrimenti , ripieno come s’ ufi . c. 98. _ — 

Altro pronome addiettivo, fua declinazione, c. 47. Se trovili ufato in vece d* 
altri nel retto . e. 48. 

Altro fuftantivo, fua declinazione , ed ufo, ivi. Talvolta lignifica accrefeimen- 
to di pregio . ivi. E talvolta cola, che porti il pregio d' importanza . ivi . 
Altronde avverbio ferve al moto da luogo . c. 149. 

Altrove come ferva allo flato in luogo . c. 148. 

Altrui pronome , fua declinazione, c. 47. Ufato fuflantivo con l’articolo vale 
ciò, che non è proprio , ma d’altrui, ivi. Se trovifi ufato incafo retto, ivi. 
Al tutto vale totalmtnte . c. ioj. 

A luogo , e a tempo vale opportunamente . c. nf. 

Amare verbo, fua coniugazione . c. «». 

Amar meglio vale voler più rollo . c. 114. 

A cnta Niccoli). Suo parere fopra la voce medemo . e. 40. 

Amatore per infermarli . c. 112. 

Ammodo , maniera , guifa , foggi» ee. prepofizioni , loro coftruzione . c. 197. 
Ammutolire vai tacere . c. 111. 

Anacoluthon cofa lignifichi . c. zjs. 

Analogo ha due plurali • c. 14. 

Anaflrofe figura , e fuoi efcmpli . c. Z)4. 

Anche, anco, ancora congiunzioni copulative, loro ufo. C. zzj. 

Ancora avverbio quanti Tonificati aver porta, c. io<. 

Accordi congiunzione, fua coftruzione. c. 119. 

Andare anomalo , fua coniugazione . c. n. Verbi componi da elfo come fi for. 
mino, ivi . Nel moto a luogo come fi coftruifca . ivi . E come nel lignifica» 
to di riafeir mate. c. 128. 

Andar per una perfona . c. 119. 

Andarfene in alcuna cofa , quanti lignificati abbia, c. 

Andare una pena . c. 142. Come lì ufi per dovere . c. 71, 

Anello ha due plurali . c. 21. 

Anguilla è di genere promiscuo . e. ij. 

Annegare li ufa per annegarli , c. 122. 

Annighiteirt fi ufa per divenir pigro , ivi . 

Annoverare vai numerare, c. 114. 

Anzi conjunzionc fuo ufo. c. 222. È elettiva, c. nj. 

Anzi che no modo avverbiale vai più tofto che alerò . c. air. 

A parte a parte avverbio vale una parte per volta . c. alt. 

A pofta d alcuno , vale a fuo piacimento, c. Z04. 

A fidila fatta vale a caib pentito . ivi. 

Apcttrofo che cofa (ia,.'e fuo ufo. 144. 

Appetto prcpofizione , fu» coflruzione , c. 198. 

Appii prcpofizione , fua %>ilruzione . c. ipr. 

Appo pcepolizionc , fuoi Bfi . c. 190. Suoi lignificati , ivi , 

Apporre vale incolpare a torto . c. 114, 

Apporfi vale indovinare . c. 1)1. 

Apprenderli vaie AhHtarfl , e. jjd. 
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Appreso prepofizione , fuoi cali. c. ivo. Sue lignificazioni . ivi. 

Appreso avverbio, vale pofeia , dipoi, c. zoj. 

Apprettare vale apparecchiare , e. 114. 

Apprettar/! , vale apparecchiarli . c. ij«. 

Appunto avverbio come ritualmente s’ adoperi . c. zo«. 

Aprire in qual tempo fia anomalo . c. ss. Si ufa per manifeliare , *. 1*4. 

A pruova prepofizione , c fua cognizione . c. 197. 

Aquila è di genere promifcuo. c. is. 

Arbore È di genere comune. C. iz. 

A ri) petto prepofizione , fua codruzicne . c. 197. 

Arma ha due (iugulari , e due plurali . c. zi. 

Arrogere verbo difettivo , fue voci . c. 88. 

Arrotiate vai divenir tuffo . c. no. 

Articolo che cola fia . c. 16. Cerne li renda declinabile . ivi . Qual fia il fuo pro- 
prio uìicio. ivi. Perchè cosi fi chiami. C. 17. La voce dell’articolo aggiunta 
a un Verbo , che cofa fia . c. i«. Tutto ciò , che fa le veci di nome , ha l* 
articolo, ivi. Atfdiettivi come ricévano l’articolo, c. it. Articoli quanti, e 
quali fieno, ivi , e feg. Cognizione dell’articolo . c. ìrs. Se dato 1 ’ articolo a 
un nome , debba datfì al genitivo dipendente da odo . c. 170. e fegn. Se in 
più nomi continuati, dato l’articolo al primo, debba darfi a tutti . c. irj. 

Affai avverbio vale abbaftan^a , molto . c. zo«. D’ affai vale di gran lunga , 
molto piè . ivi . Uomo d’ affai , lignifica t lalorofo . zo 1. Affai bene aggiunge 
forza . ivi . Ad affai vale di gran lunga . ivi 

A tempo , a tempi vale opportunamente . c. zi*. Talvolta per alcun tempo . ivi. 

Attenere vale offervar la parola . c. 114. 

Attenerli quanti Tonificati abbia, c. 1)7. 

Attentarli vale arrifehiarfi . c. ij 4 . 

Attorno prepofizione , fua collruzione,. c. 198. 

Avanti prepofizione , fruii cali. c. i»j. Sue lignificazioni, ivi . Avverbio lì ufa 
per pi ut t ofto . c. no 7. 

Avere varbo , fua coniugazione, c. «s. Offervazioni fopra di effo . c. «e. fino a 
e», feg. Averne è buona voce antica per abbiamo . c. ««. Ave i Poeti lo dico- 
no per ha . c. 67. Avea per aveva ; e aveano per avevano fono buone voci in 
profa , ed in verfo. c. ««. Are per avete è voce Popolarefea . ivi . Aviimo 
per abbiamo non è voce barbara . ivi . Avere quando fi ufi per effere . c. «r. 
E quando per dovere. 69. Avite a capitale vale ftimarc . c. 117. Aver luogo 
vale effer r.cceffatio . c. 144. Avere ufato per riputare . c. aji. E per ritene • 
re . ivi . E per intendere , o Papere . ivi . E per procacciare . ivi . 

A volere che fi ufa per affinché, c. izr. 

Avvegnaché congiunzione , fua collruzione . c. >10. 

Avvenirli quanti {Unificati abbia, c. ijr. e 138. 

Avverbio che cofa fia. c. 6 . Di quante forte . c. ioo. Come dififerifea dalle al- 
tre parti dell’orazione, c. 101. e fegu. Avverbi , che finirono in mente , non 
fi fpezzano . c. zjs. 

Avvilitivi tofeani quali fieno . 9. 

Avvi f irli vale accorgerli . c. U 4 . 

Avvolgerli vale andar girando . c. 138, 


a 


B qual confettante fia . c. 140. > 

Ballare vale aver fuffieienx.a, e idoneità , e come. C. ut. 

Battere riceve talvolta l’ arme in fecondo cafo. c. u 8 . 

Bella aggiunta a paura , vai grande . c. ajj. 

Belli come fi tronchi, c. zsr. 

Bello ripieno carne s’ ufi . c. ps. 

Bembo fua opinione fopra il dar 1 ’ articolo a’ genitivi dipendenti efaminat» . c. 1 70. 
Benché congiunzione , fua collruzione , c. zip. 

Bene avverbio fi ufa per motto . c. 107. E per affermare 0 fol o , o col sì . ivi. 
E per bensì . ivi. E per approvare co’ verbi effere , o Pare ■ ivi. Star tene 
come fi ufi per eJTcr tonvtnitntt , o ironicamente, ivi . 

Se- 
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fi ufc ptt+uh» nell» paliti, m . Mettethenc per titfjt* .c.ia». 
Sene ripiego come fi ufi , c, »s Come *’ aggiunga ad altre pam dell orzatane. ivi. 
Pere anomalo fua coniugatone . e. *j. Se vi iia il verbo regolare . c. 

Braccio ha due plurali c. ai. 

Brigar/l vale ingegnarfi . C. Hi. ... 

tue mar fi imperfonale vale parlarfi Ctn Riguardi, c. I 4 f. 


C qual contattiate fia . c. 140. 

Cadauno i voce non approvata . t. j*. . . . 

Cadere anomalo , fila coniugazione, c. li. S( ufa per venire . e. IH. Si ufa col 
di. c. iji. Si ufa per appartenere . C. 144. 

Cader per mano , che figntfichi . ivi . . 

Caggete verbo antico . voci di erto rimata • c.lsa. 

Cagione, futìi cali. C. 1 SS. 

Calcagno ha due plurali . c. ». 

Calere verbo difettivo., fue voci . c. al. E per importare .. e. U«. 

Cantone ha due finguiari , e due plurali . ai. 

Capire come fi cófftuifca. c. ij°. . . 

Carcere fi trova in amendue in generi , ma nel numero del più è femminile . c. 
Carro ha due plurali . c. ai. 

Cafa quando laici il fegnacafo . C; tri. 

Capello ha due plurali . c. ai. 

Cattino , cadano ufarono gli Antichi pef ciafcuno. c. Si. 

Cavallerie ha due finguiari - c. ai. 

Che pronome relativo di tartan za , tuo figaificato . e. 4 *. Relativo di qualità , • 
quantità . ivi . Ufato a foggia di neutro riceve 1 ’ articolo . ivi . Si «alatala 
talvolta l’ articolo , fingol&rmente nelle parentefi . ivi . Talora in vece dell' 
articolo vi fi pone il fegnacafo . c. 41 * - 

Che talvolta lignifica il relativo con tutta la prepofixione annetta . ryi . 

Che fi ufa talvolta per acciocchì , ic. a». . . 

Che congiunzione vale il che nelle parentefi. c. ai», Come ferva d interrogati- 
vo . ivi . Spelta dipende dal verbo . ivi . E come in tal cafo fi cortruifca . 
ivi . Come fi tralafci talvolta . ivi . Vale talora fe neo . ivi . Talora parie « 
tra , o petchì interrogativo . ivi . Talora imperocché , finché . ivi , In prin- 
cipio di claufola imprecativa vale Dio ’l veglia . ivi . 

Chiunque pronome , fu# ufo - C. s t. .. . . . „ 

Chi pronome lignifica colui che, o colere che. C. 41 . Sua decimazione , ivi . fi 
trova anche ne’ cafi obliqui, ivi. Talvolta lignifica alcune che. ivi . 

*i*cbe fia , tao ufo • c. ss. , ^ , 

iunqut pronome tartantivo , fua declinatone , e tao uro. c, ss. Si trova ufa- 
to addiettivo . ivi . 

Ci patticela pronominale . c. »«. Quando fi dica ee . ivi . Accompagnaverbo . 

c. 9». Suo ufo nello flato in luogo . c. ter. E nel moto a luogo . c. ut. 
Ciafcuno, ciofcune pronomi, loro declinazione, e loro ufo. c. s«. Se portano 
■farli nel numero del più . ivi. Come fi ufino nelle dirtribuzioni . ivi. 

Ciglio ha due plurali, c. zi. 

Ciì pronome , e tao ufo . c. jt. , - - 

Cioè congiunzione dichiarativa , t tao irta . e. ns. Cioi a dire vale lo netta . ivi. 
Circa prepofizione , fua contusione, e. tot. 

Coglier cagione vale incolpare .■ ut. 

Coli qual ufo abbia nello flato in luogo, e. 1 ir. / 

Colli come fi tronchi . c. ast. 

Coltello ha due plurali . e. *a. 

Colui, tolti pronomi,* lorode«linaaiOB*.C.ir. Si travaso uriti di eofe inanimate, ivi. 
Comandamento ha due plurali, c. a». 1 

Cerne congiunzione vale in che maniera, c. a». Sua coflruzione , e fua taria.c.iK. 
Cerne avverbi# «doluto 0 ufa per quando , c,ao>, per io gualaniut maniera . >vi - 

^ Conte 
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Come differirei dall* 
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Come avverbio comparativo . fua cofiruzione • C. ior. 

Ctmtcchi congiunxione , fua eoftruaione . e. ai». 

Cerne prima vale tepochi . c. i*3. 

Compagnia fuo cafo . c. »oi, . . 

Comparativi tofcani che cola fieno, e come fi formino . e. io. 

Co» prepofizione , fua coRruaione . c. ras. 

ConeiofflOeofaebi , e limili congiunzioni, loro ufo. e. mi. 

Condurre fi ufa per indurre . t. n«. 

Cjonfeffar/f in quanti modi fi ufi . C. I}«. 

Con fidarti ufato col fecondo cafo. ij». 

Confortarti vale tencepir fidanza . c. »J4. 

Congiunzione che cofa fia. c. ;. Di quante forte. C. i*l* 
altre parti dell’orazione, ivi . Sua coftnizione. e. ari. 

Coniugazioni de’ verbi, offervazioni fopra di effe . c. 

Conoscere anomalo, fua coniugazione . c. «j. Si dice ancora agneleerc . ivi . . 

Cmoftcrfi viene elegantemente ufato per intenderli , aver penx.i * . c. ila. 
Cenfcntire fi trova attivo, c. tu. 

Ctnjolo ha due fingulari . C. li. 

Confonanti quante fieno, e. ». Di quante forte, ivi. » 

Contendere come fi ufi per impedire il ctnfcguimentt A una enfia . c. rat- 
Centra , eontro prepofizieni t loro cofiruzione . c. »!. 

Contuttoché congiunzione , fua cofiruzione . c. aie. 

Convenire come fi coflruifca . c. no. Come li feccia lmperfonale . c. ut. 
Convitate vai chiamare a convito, c. n<. 

Coprire in qual tempo fi» anomalo, c. •». 

Corno ha due plurali . c. »z. .. 

Correre ufato attivo, c. in. Correre agli cechi , alla vifta ee. che vaglia, e. lif. 
Corvo f di genere promifeuo. c. ij. , 

Cosi avverbio di fimilitudine ha fpeffo la corrifpondenza del come . c. 108. U 
quale talvolta fi tace, ivi, Cosi fattamente , tot) fatto , modi tofcani. ivi. 
Colf interiezione , fuo ufo . c. ai». t 
Ceti congiunzione , fuo ufo. c. ai$. , 

Copi , e copi , e loro ufo nello fiata in luogo . c. ni. _ 

Cofiruzione tofeana , fua idea generale, c. 104. Cofiruzione figurata, c. aid. 
Coflni , enfici pronomi, e loro declinazione . C. 31. Si ufanò talvolta nel feconda 
cafo fenza fegno. ivi. Si dicono talora di befiie, e di dofe inanimate, ivi. 
Celale ilo Beffo che tale. c. «s. Si ufa col prenome dimofirativo , e con 1 ar- 
ticolo . ivi . Con 1’ accompagninomi vale un certo . ivi . 

Cotanto pronome , fuo ufo. c. s r. 

Cotanto avverbio vale tanto, c. 103. 

Coietti pronome vale 1’ uomo profifimo a chi afcoltl . C. il. 

CoteHo pronome , e fua fignificazione • c. |S. 

Cote [lui vale lo fieffo , che cotefii , ma ha declinazione . C. 3*. 

Crefieere nfato attivo. C. ni. E per allevare, c. na. 

Cui pronome relativo di perfona , fua declinazione . e. 43. Non ha mai artictv 
lo proprio . c. 44. Lafcia tal volta- il fegaacafo . ivi , Si ufa per relativo di 
befiie , 0 di cofc inanimate . ivi . 


D 



D qual lettera confettante fia . e. 141. 

Da prepofizione , fua cofiruzione . c. tu. Come ferva al moti) per luogo . c. 11°. 
Da capo avverbio vai di nuovo, e da principio, c. ao8. 

Da eii che lignifichi . c. 181. 

Dalli come fi tronchi . c. isj. 

D’ altra parte , o dall’ altra parte avverbio vSle a riunire . c. ai*. 

Da ogni parte avverbio vale affatto . c. in. 

Da parte avverbio vale io dif parte . c. ivi . , 

Dappoi avverbio vale di poi , c.^aia. Ni 1’ uro , ni 1 altro fi ufa in forza d» 

pre- 
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prepofizione . in. Dappoiché vale dopo che , pofciachi . *»*• Differenza reil 
ufo fra’ Moderni , e ’l Boccaccio . e. ili. _ /' . 

Da orifna avverbio vale ia ptitnà volta.' ivi ^ . 

Bire anomalo fui coniugazione . c. n. Errori popolare felli in elfo . e. 71. De» fi 
ufi per dia , o de, ; e deano per diede™. ivi . Darf, * ulato per applicar* . c.«m 
Dar!? a ri./uvia vale JUrgcrfi. affacciarti, tu ’V. anche col quarto cafo di cofa.c.u». 
n.; Unno av erbio vale JerioJ'araante . c. 122 , 

Dativo comune, c. i; 4 - .... „ ' „ 

Dattorno , d’ intorno prcpofizioni, loro collruzione . C. L 2 iì 
Divmti prepofizionc . luoi cali, c, rei*' ‘ •' .... 

Declinazione de’ nomi che cofa ria . c. li -Quante ne fieno , e quali . ivi . «Ics» 
Degenerare fi ufa col da . c. «il. . . » 

Degnare vai mofirar it’ apprezzare altrui . c. 1 * 4 . " # 

Deh interiezione , fua ccftruzione. c. »i». 

Delti come fi tronchi . c. isj. 

Demonio ha due plurali . C. ir. ' i 

Dentro avverbio, qual ufo abbia nello nato in luogo . c.142, Prepofizionc dino. 

ta la parte interna . c. ili. Quali cali riceva . ivi • 

Derivare fi ufa col da. c. «J«. > . . , _ . . r 

Oc/To dafTa pronomi , loro ufo . c. 12, toro Collruzione . ivi . Talvolta fi dico- 
no di cola , ivi . Vaglion talora colui , colei t ivi . Delfo neutralmente , e fuo 
fiqnificato. ivi . 

Deviare fi ufa per degenerare . c. UJ. 

g l fl riero ha tre Ungulati . e. ai. .. 

fegno del fecondo cafo. e. Zi, Ripieno come s’ufi . c. as, Prepofizionc fu* 

Stanti avverbio vale poco f<t . c, ioj. Talora gli fi aggiunge poco . ivi . 

Di cantra , di contro prepofizione , loro collruzione . c. Ì 5 >« . . 

Dietro prepofizione fua collruzione. c. tal. Si dice talvolta di dietro, ivi . 

Di fuori fi ufa per fuori prepofizione . c. *00. 

Di lungi prepofizione , fua codruzione . ivi . • 

Dimane quando figmfiea il di vegnente è mafcolmo ; quando figo: fica il ptmo»- 
pio del giorno è femminino . c. LI, * 

Dimenticare fi ufa imperfonalmente. C. MI» 

Diminutivi tofeani di quante forte . c. ». ì' 

Dinanzi prepofizione, fuoi cafi.i, 124 , Sua figmAcaziobe . ivi. Avverbiovate 
avanti contrario di dietro , e di dopo. c. aoa. * 

Dintorno prepofizione , fua collruzione . C. 1 22 , . . 

JJf nuovo avverbio vale un altra volta . c ■ *08 , E vale ancor nuovamente . iti . 
Dio ha plurale . c. n. Quando lafci , o no , il fegnacafo . c. iti. 

Dipendere fi ufa col da. ivi. 

Di pili congiunzione copulativa, fuo ufo. e. zzi. 

Bi poco avverbio vale poco tempo avanti, c. 10*. E talvòlta per poco. 
ivi . 

Di poi avverbio vai pofeia. c. atz. 

Diportarli vale ricrearli, c. il». 

Di prefente avverbio lignifica J ubilo < c; zoi. Di prefente che vale futi teche . 
ivi . 

Di pre/fo prepofizione , fua codruzione . e. 1»». 

Di fua , di li prepofizioni , loro codruzione . c. zco. 

Di quando in quando modo avverbiale, vale alle volte, c. itt. 

Dire anomalo, fua coniugazione, c. ai. Dichiamo par diciamo C trova. C. 8 *. 
DirH con alcuno che cofa fignifiilii . c. uu>-. 

Dirimpetto prepofizione, fua cwdruzione . c. i»a. 

Di rincontro prcnolizione , faa codruzione . ivi . 

Difeoftì prepofizione, (ua co tlruziooc , c. 1». , , . . 

Difdire lì ufa per proibire . c. 1 14. 

Difettarli vale andare in rovina. C. LU, 

Diftrvire s’ ufa per nuocere . c. ni. • — ' 

Di fopra prepofizione , fua codruzione . e. 1 22. , 

Di fono prepofizione, fua collruzione. ivi, 

Difpenfare con imo che vaglia, c. 1 io. 

Difpregiativi tofeani di quante forte . c. 2. ‘ “ • 

Difiiania d’ un luogo dall’ altro quali cafi liceva], c. isj. u 
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Difi ornare vale fvolgere ,diflorre . e. «ir. 

Pi fu, od’ in fu preporfiion« Aia cofiruzione . C. in. 

Pi tanto avverbio vale in fucilo . «, aoj. 

Diti ha due plurali . c. a*. 

Dittongo che coti fu. c. u Quattri, e di quante Corte ne abbia la lingua tota 

Divellere vai» f veli ere , c. il#,’ ‘ • •’ r » 

Divenire p«r accadere come lì cofiruifca , C. 14». 

Domandare come fi ufi tofcanamente . c. ut 

Donde come ferva al moto da luogo . c. , 4 ». E come al moto per luogo . 

Donora che cofa oggi figorfichi . c. ij. e ,5 °* 

^X^r* Ì0 " e m. fU0Ì ** ' *• Su0i fignificati • ivi. Non riceve la pa*. 
Dite ha due fingulari , e due plurali . c. 11. 

Dove , dttvunfue , dovechi , dove che fi a come fervano allo fiato io luogo, c 
t 4 ». E come al moto pc luogo c. no. Dove fi ufa fufiantivo perZ» e 
14». DHie congiunzione avverfativa , fuo ufo c «a Y f c ‘ 

Dovere anomalo Aia ctmiuggaione . p. Becere per divere, e devi per dovei- 
te fi trovano . m Devo . devi , deve , ft pollano ammetterti . Ari " 

Due in quanti modi fi pronunzi» , e fi feriva,, c. ti. Dui faftantivo nel um , 
ro.del più pad oggi ufarfi. c. 14. iwuntivo nel n«m*- 

punfuc congiunzione illativa, fuo ufo . c. aia. 


E qual vedale fia . c. i*«. ' ■ . 

E congiunzione copulativa cqme fi ufi . c. aia. Talvolta fi reDlien a 
parola . talvolta a tutte fi case .ivi. * «“»«««» 

Eccetto prepofizione fua cofiruzione . c. ipt. 

Xceliji 4 mafcolino. c. 14. ", ,. ' 

* f f°, ripien0 . come *•.«■ Avverbio fui cofiruzione . c. zoo. Si dice taf. 

S£~e; Dln0ta ,B Certl C * G Ìrrifione • *• iot ‘ Ettt va,e rivolta 

' e / u * decliaiaio “«- c. ,a. Particelle, che ne fanno le veci . 

fe e D i ! ] l fceon 5 ! do aC «r^ ,Pe r 0 "**r ,yÌ - Si t,0va ,a,0r * u£jt0 *’ al,re «°- 
Ivì' GlVAnr.Vhi ^ w f \ < if < ; JF 1 ufo « mette dopo il nome. 

del 1 *. fudd V ta declinano»» , dicevano, e/l, , e l- 

Erli fi trova ^fato'in^Vf 0 ’ wr ’ ellir> ° * talv °l'« ancqrg negli obliqui, ivi. 

,vi : Se ‘ e fiuando , in vece d’ e*/;, ad 

x itssg/&* ”■ «•»-** « *» 

Eleggere come fi ufi col terzo calo, c. in. 

rVede Pr X Sl, °" c q “ a ‘‘ ca P riceva . e. ta«. 

E baule ^ legal1 • come « ufi . c. 1I«. 

EJelute ,hz il fedo numero del più. c 14. 

r r Z C : ,a t,L U l\ ptr ***&«' • e. ut 

«U come fi Ufi Imperforate 60 ■ Olervazioni fopra di e(To. c. 

* -^' “cordato col 

Bffere al Mondo vale fiat fi laico, c. ' * "* * 

Cenitela Rei, C le "•/“? S^V* > « éifgragj » . c. 114. 

* Effe- 
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EiJcre in fu una tota vale applicarvi fi . c. Ho. 

Efiere vrefto vale ejjcre pronto, c. ut. 

rifa pronomi e loro decimazione . e. ir. Folli avanti a nome , e peooo- 
me prendono il lignificato del medefimo . c. |8. 

Effo ripieno come s’ ufi. c. pr. 

Eziandio congiunzione copulativa , e tuo ufo . c. mi. 




C 


F qual confonante Ila . e. zar. 

Fallare imperfonale vai mancare . C. 14*. e 144 . 

Fallir della promctfa vale mancar di parola . e. MS- .. . . . 

Fare anomalo , Tua conjugazione . c. ri. F effe per fot effe vote 01 Dante . ivi •• 
Come fi ufi per dar taccia . e. n«. , . „ , , 

Fard per iStorr r ./f . o affacciarli . e. z } *. Far fi Scorgere vile far fi burlare . c. 

ZÌI Far/? in lignificato di finger/! , o riputarli . c. ijr. Farfi a credere vai 
. ere-ere c. a»|. Far fi con Dio vai refi are , o andarsene . C. »!*. Far forza vale 
importare . e. 14*. F-rr vedere, vai dare ad stendere .c. 114. Fare fi «fa per 
prworare c. z,z. Tien luogo di verbo precedente . ivi Trattandoti di um- 
L che cofa efprima . ivi . E tipifica anche il nafeere del di , e della notte . 
ivi Fare Imperfonale quarti ufi abbia . 144. Far luogo che lenifichi . ivi. 
Fattamente avverbio , con la particella si , o cosi avanti , vale »« tal modo. c.zoj. 
Fatto fi ufa figuratamente per uomo , anche nel numero del più. c. *14. 

Fenice ha plurale . e. nj. , . . ■ , 

Ferire riceve talvolta 1 arme U fecondo calo . c. ite. 

FU» ha due plurali . e. »*. , ... . . . _ < 

Fine è di genere comune . e. in. Ime dell’ azione in che Calo fi metta . c. is«. 
Fiore avverbio vii punto , « niente . c. noi» 

Firenzuola Agnolo refifte all’ introduzione delle nuove lettere neir Alfabeto mo- 
nto. c. 1. ' 

Fondamento ha due plurali . e. za. 

Fonte è di genere comune, c. in. 

Fornire vai provvedere, c. HI. 

Fornirli vai provvederli . c. HI. # .. _ ^ 

Forte avverbio vale ad atta voce . c. 10». E gagliardamente . ivi . E profonda. 

mente . ivi . E molto . c. no 9. E dinota veemenza d’ animo . ivi . 

Fra prepofizione . fua coflruzione . c. 188. Fra me , fra fe , fra loro , che tofa 
lignifichi . e. 18» Si ufa per di , e in qual maniera . ivi . 

Frammetterli verbo , fuo ufo. C. »is. 

Frate come fi tronchi . c. zìi. 

Fratelli come fi tronchi ivi . 

Frode ha due fingulnri , e due plurali, c. ni. 

Froge ha il folo plurale . c. 14. 

Fronde ha due {iugulari , e due plurali . c. ir. 

Frutto quanti plurali abbia , e di qual ufo . c. sn. 

Frutto che t-a lo «effe nome con 1 ’ albero , i femminile, e. 14. 

Fuggire fi ufa per trafugare . un, 

Fune è di Eenere comune, c. ij. 

Fuori avverbio nello Paro in luogo . e. 14P. Prepofizione « fua coflruzione . e. te*. 
Fuora , furai , e in verfo fuore prepofizione » Quali cafi abbia, e» n**« 

Fetft ha due piotali. C. ai. 
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G quii confo nanfe da . C. 141. 

Garrire vale /gridare . c. nj. 

Generi de’ nomi . c. 14. Genere neutro le diali nella noftra Lingua . ivi . Gene- 
re promifcuo qual fia. ivi. 

Genefi è di genere comune, c. 1 j. 

Gerundio che cola fia. c. 91. Sua coltruzione . c. iti. 

Gcflo quanti plurali abbia , e di qual ufo . c. a*. 

GH qual fuono abbia . c. 141. 

Già avverbio fi ufa per nondimeno, c. >09. E per forfè, ivi . 

Già ripieno come fi ufi. c. 95. 

Giammai avverbio vale mai. e. *09. * 

Gigli Girolamo Sanefe. Suo parere fopra la voce moderno . c. 40. 

Ginocchio ha due plurali . c. ai. 

Giovare vai dilettare , piacere . c. 111. Giovar fi vale apprcfitterjl . <. 
* $ 5 » 

Gire verbo difettivo, fue voci. c. 8r. 

Gittarfi d’ un luogo , fuo ufo. c. ut. __ 

Giù avverbio ne’ verbi di flato , e di moto . c. 1 4». 

Giufla , giallo prepofizioni , loro coltruzione . c. ips. 

Gli quanti fuoni abbia . c. 141. 

Gli pronome relativo fa le veci del dativo (iugulare , e 'dell* accufativo plurale del 
pronome egli . c. jj. Non vorrebbe ufarfi per terzo cafo del numero del più dello 
fletto pronome . ivi . Ni pure vorrebbe ufarfi nel terao cafo del meno in genere 
femminile , in forza del pronome relativo te c. j«. 

Gliele , gliene affittì pronominali indeclinabili . c. am 

GM qual fuono abbia . c. 141. '■ 

Governatore fi trova detto di femmina . c. ij. 

Gravare attivo vale affaticare . c. 114. »• 

Guai interiezione , fua collazione . c. aia. 

Guari avverbio vai molto , ma quali Tempre con la negativa , c. p*j. 

Guarire neutre fi ufa col di . c. di. . 

Guidatore fi trova detto di femmina. C, ij. 

Grandi come li tronchi . c, asi. 


\ • ■ 

H i mezza lettera , c perdi* . c. a. e *41. 


t 



I qnal vocale fia . c. 9 pe. ■ 

JU pronome relativo fa le veci di lui quarto cafo (ingoiare . c. M. 

Impoverire per divenir povero . c. i**i 
Imprima avverbio vale prima . c. nj. 

In prepofizione , f u a collruzione . c. isj. incorporata con l’ articolo j fa fi fieri» 
va in verfo dtverfamente dalla profa . ivi . 

Incespicare vale inciampare . c. ni. 

Ine tgnere , ingravidare per divenir gravida . c. aat. e ras. 

Incontro prepofizione , fua coSruzione . e. i«8. 

* ufi " e ! 1,10,0 d » luogo, c. 149. E come nel mot* per luogo, c. ito. 
In dtfparte avverbio vale da parte . C. ai*. 

Infermare vale ammalarli . c. 113, 

Infingerli vai dijfingulare . c. oj. 

S z Isfi. 
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de* verbi «he cofa fieno.» e. >J«. Loro cofiruaione, «. !»• e fri' 
infra prepofizione , fna coftruzioue . c. «»f- 
In fuori prepofizione , fua eoilruzione • «• >><• 

xifM vi\%rimlcbi . ivi. Innanzi fai pnm,eraminte . ivi. Innanzi tratta. 

vale avanti . ivi . ... 

In pane vale non interamente . C. 11 *• 
in muova avverbio vale appofla . c. 104. ^ ' 

In punto avverbio vale inptojfena 4 tfptfit.ionl . wi • 

il» quei torno avverbio vale citta . ivi . li „ i 0 ,o ufo ivi 

In quello , in quella, in quello, in quella, modi avverbiali » loro uw, ivi. 

Inficnt avverbio fua coflrùaione . c. aoi. 

conclofiva, fua coflruzione . c. 

tu f»"' » * <**• ** 

."c.'r. Di quante forte . «. .0». Sua coflruzione . «. 

Intoppar / 1 vale incontrarli. C. il». 

latra prepofizione , fua corruzione . C- Ito. ... 

Intrepido Accademico . Suo parere (apra il pronome meiefimo. e. 4 °. 

f«Mri/»rr( quanti fisnificati aver poffa, c. ««. , . ..... 

iT|m£?!%!*à£SÀt ,. . 1 » ». <»»° 1. >«i.« «... 

ìflejfo , ifltjfa non fono v0< ! 1 approvate . c. «r. .... 


K come fi ftfUWfc* »A tofcano . 


c. s. 


1 qual confonante fia . C. »*• « 

La per ella nel retto non vorrebbe ulani . *• .**• . - 

La pronome relativo ferve nel pronome ella di quarto eafo frugolare . ivi . 

Là avverbio nello flato in luogo . c. rat. Quali corrifpoadenze abbia . ivi . fo- 
rile s* ufi a lignificare 1 * altro Mondo . c, 148. 

^rfdete^vVe'rbiovMe punbl . c.zo». Riceve fenfo avverfativo , e come . ivi . 
È anche congiunaione avverfariva , e fuo ufo. C« **»• 

Lei'aon dee'^ufarfi'per efìà ncl”ìfo retto del minor numero . e. n. Quando pre. 
cede al relativo vai colei , c. »«. Si ufa d* altro , che di perfona . ivi . Le tu. 
ve nel pronome ella di dativo frugolare , e di uecufativo plurale . ivi . 
Leggere verbo, fua coniugatone ». e. 7 ». Leggiamo pet leggiamo fi trova • «.*#. 
Leggiero ha tre fingutari . c, a*. , ’ 

Legno quanti plurali abbia , c d» d ual *• 

Lenzuolo ha due plurali . ivi . 

SÈJ rLHiTc S3SS*. «• "‘Mute . e femivocali . ivi . Liquide ivi . Di 

^quid* genere fieno i nomi delle lettere dell’ Alfabeto . e. ». fé debbano »- 

H od uff; lettere nuove , évi, étWf maggiori, V mino»» , « low regole, 

»**. ' 

Letto ha due plurali » C. ». 
levare fi ufo per importare . C. 14». 

levare tal /agre fonte vai teneri a tatiefimo , c. Ufi ’ ^ 
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Lev ir fi diritti éome (ì «fi . e. tjh 

Levarfi in Jupcrbio come fi ufi . c. UB. , . ' ■ ■ 

Li pronome fa le veci del dativo finsolare , e dell aeeufativo plurale del prono. 

me e ili . e. j«. " ■ - .. , 

Lìcere , o lecere verbi difettivi , hanno una. fola voce per ciafcuno . c. tg. 
io pronome relativo fa le. veci di lui accufativo ringoiare . «. 

Lode ha due (insulari , e due plurali . C.*«. 

Lontananza nelle diflanze come fi efpnnia . c. «$r. 

Lontano prepofizione , fua coflruzione . c. idi. 

Loro non dee ufarfi In cafo retto . c. 34. • ' ' 

Loro quando precede al relativo vai colora ; c. n. 

Laccio t di genere promifeuo . c. 14. 

Lui quando precede al relativo vai colui . c. js. Se porta dirti in veeed’ egli lui 
retto . c. ìli 1 

Luna ha plurale, c. *j. 

Lungo prepofizione. fua eoBruzione . e. mie 
Lungi prcpofizioae , fua coflruzione . ivi 1 


M 


M lettera qual confonante fia . c. 14* . 

Ma congiunzione avversativa, fua cortrBafonb . e. zzi. 

Macina ha due fingulari , e due plurali . C. 11. > 

Ma che vai che giova ? e- zia. 

Madii , madiò\ maliosi fi trovano prelibi buoni Antichi , è male ti predo i 
Moderni . ci »«. 

A lai ripieno come t’ ufi . c. i 6 . Come s unifea all* altre parti » ivi . 

Mai avverbio vale in alcun tempo, e. *10. Per farlo negare gli s’aggiugne la 
negativa, ivi . Si trovano efempi , dove nega fenzala negativa, ivi . Quando 
il mai precede la negativa , amendue precedono al verbo , ma quando la ne- 
gativa precede al mai , fi puòantiporre , e pofporreal verbo , benché più fpef- 
fo fi trovi pofpòflo . ivi 1 .Mai fi trova ufato per jualfivoglia altra volta . ivi . 
Unito al fcrupTc gli accrcfce forza, ivi . ». 

Male , oltre a malamente , vale anche poco , difficilmente , e fintili . c. zio. 

Moli come fi tronchi i c. lsj. 

Mancare fi ufa neutro in Tento d’erter privo, c. 114. 

Mane per mattina non ha plurale . c. zi. 

Margine in fenfo d’ eflremità 4 di genere comune ; ma in fenfo di cicatrice £ 
femminile . e. 141 ■ ... t". . 

Medefimo , mede/ima pronomi, e loro ufo. f. . je. Se ufar fi pòrta di Tardante in 
numero, e in cafo .x. 401 Pollo neutralmente fi trova con altri pronomi, 
ivi. Si ufa con le voci , meco , reco , fece ,■ come per ripieno, ivi . Mcdefono 
4 voce poetica, ivi . Moderno 4 voce barbara, ivi . 

Meglio avverbio comparativo , fua c attrazione . c. 101. Si ufa per piuttoflo . o 
z*4. Come tal parola fi tronchi . c. ita. 

Membro ha tra plurali . Ci 1*. 

Menare /manie , menare orgoglio , modi tofeani . c. ii|. Menar la vita , 0 i giot. 

• -ni , modi rofeani . c. i*e. 

Meno avverbio fua cofiruzione. c.- zci. , . . 

Merci avverbio , fua coartazione. c. *01. 

Mcflitre ha tre (ingoiati . c. zi. . 

Metodo 4 mafcolino. c. 14. \ ... . 

Mettere in non tote vale note curarti. C. UT. , 

Mettere fi afa per istoccare . c. iis. » 

Mtt,zj > , qual fia il fuo cafo. c. *jj. . 

Mexx° avverbio fi ufa per qua fi . e. *04. . 

Afe gn» come fi tronchi . e. zst. 

Mi particella pronominale . c. i«. Quando fi dica me . ivi . Accompagna verbo 
come *’ ufi . c. 99. 

Alita ripieno come s'ufi. q. tt. . . ., 

Mie pronome , e fua dccÀnaatone , c, za, Mia per miei e mie t idioti Imo popo- 
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lare in Toletta . ivi . Quando mio (i ufi con articolo , o altro appoggio , o 
tema. C. z». c leg. 

Modo , e Tuoi cafi . c. is«. 

Molle , e molli hanno folo plorali . c. sa- 

Montare fi ufa per importare . c. i*z. , 

Morire anomalo, Ina coniugazione, c. se. Si afa ne’ preteriti per uccidere . C 
ni. £ in tal calo riceve l’ arme anche in fecondo cafo. c. iis. 

Morir di fuo male vale naturalmente . c. nj. 

Morire col genitivo di cofa . vale aver pajjìone , bifogno , o de/lderio d’ alcun a 
cola . ivi . Col genitivo di perfona vale ejftrt innamorato . ivi . 

Moflrare fi «fa per apparire . c. 141. 

Moto a luogo quali cafi abbia, c. tso. 

Moto infino a luogo quali cafi riceva, c. 151. 

Moto da luogo quali cafi abbia, c. 14». 

Moto per luogo quali cafi riceva . ivi . 

Moto verfo luogo , e tuoi cafi . c. ita. 

Muovere fi ufa per andare . c. 1*1. e jji. 

Mulattiere ha tre fingalari . c. zr. 

Mulino ha due plurali . c. 11. 

Muro ha due plurali . ivi . 

Mute lertere quali fieno . c. 1. Come fi pronunzino i loro nomi . ivi . 

Mutare fi ufa attivo per toglier via alcuna cofa da un luogo . c. ns. £ neutro 
partivo in lignificato di partirli . c. 140. 


N 


1 r , j . 

N qikl confoninte fìa . e. 141. 

Haj'cere neutro fi trova col da, ma fi ufa anche col di . c. Ut. 

He accompagnaverbo come fi ufi. c. 100. 

He particella pronominale , fuo ufo . c. ìs. Quando riceva , o no articolo , « 
altro appoggio . c. zs>. 

T/i i negativa, ma fi ufa talor difgiuntiva . c. zìi. 

He lo , ne la, ne li , ne le , fe debba dirli in verfo. c. iBj. 

Helli come fi tronchi, c. ztj. 

Hi uno , neuno , neffuno , ni f uno pronomi negativi generali, e loro ufo. c. sr. 
Hanno talvolta la negativa, talvolta no . c. la. In quali cafi affermino . ivi. 
He/funo fi trova ufato nel maggior numero . ivi . 

Hiente negativa generale , fuo ufo. c. iz. Neente dicevano gli Antichi . c. Si, 
Quando abbi» fenfo affermativo, ivi. 

Ho , non avverbi di negazione , loro ulò . c. aro. Talvolta ha la corrifponden- 
za del ti cfprefTa , o fottmtefa . ivi . Quando la negazione fi ha a porre due 
volte in un tnedefimo ragionare , fempre una di erte è no , o fi anteponga , o 
fi pofponga . c. zìi. No quando t cafo di verbo , riceve il fegnacafo , e l’ar- 
ticolo . ivi. Non fe ha abnegare più cofe porte innanzi al verbo, fi aggiugne 
a ciafcuna di erte , ma non giù al verbo : ma fe il verbo precede , ad erto fi 
aggiugne la negativa, fi aggiunga poi, o no, alle cofe negate ; bene hi fo- 
gliali aggiugnerc ad erte ancora . ivi . Non porto interrogativamente , non nie. 
ga , ma vi fta come fe non vi forte . ivi . Non ripieno come fi ufi . c. ss. 

Nome che cofa fìa. c. «. Di quante forte, c. r. Sua coftruzione. c. 1». Nome 
furtantivo che cofa fia . c. 7, Di quante forte . ivi . Que’ di lode, e di biafi- 
xno che cofa ricevano, c. tri. Nome addiettivo che cofa fia. ivi. Di quante 
forte . ivi . Quando riceva genitivo dipendente . c. irò. Nomi alterati di quan- 
te forte ne fieno . c. 8 . / 

Nomi partitivi che cofa fieno, c. it. loro coflruzionc . ivi. Nomi numerali che 
cofa fieno . ivi. Altri fono cardinali ; altri ordinativi; altri diftributivi 1 . ivi , 
e fcg. Quando abbiano , o no , amendue i numeri . c. 14. e feg. Varietà , o 
fieno partirmi del nome. c. ìs. Ceneri de’ nomi quanti , c quali fieno, ivi . 
Quali nomi fieno di genere comune, ivi. Quali di genere promifeuo . c. 14. 
Numeri de’noflti nomi . c. n. Cafi de’ nortrì nomi . ivi. Declinazione de’ no- 
mi che cofa fia . e. zo. Quante, e quali fieno le declinazioni .ivi. e fegu. 
Opali indeclinabili . c. ac. Quali eterocliti . ivi , Quali difettivi . C, z«. 
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N<»rni addettivi loro cofirezione . e. in, Nomi compuntivi loro coBruziona ; 

e. i?7. Ndmi fuperlativi loro coftruzìone . c. ir». 

Noa ripieno come s’ ufi . c. 98 . 

Non piaccia a Dia vale Io fleflTo che no . C. f 44 v 
Non pertanto vai nondimeno . c. 104. 

Non j Diamente è avverbio relativo di n»« . C. at«. 

K 01 X.C ha «1 f °l° Plurale • c. *4. 

Nofco fe fi dica . c. i*s._ . 

Koflro pronome. Ina declinazione, c. 18. Quando riceva , o no 1 articolo , • 
altro appoggio . ivi , e fegu. 

2 Valla negativa generale , fuo ufo. c. sa. Quando abbia fenfo affermativo, c. 

Nulla pià avverbio , e fuo ufo . c. 104. 

Nullo pronome, e fuo ufo. c sa. 


O 


O qual lettera vocale lia . c. a 39. 

0 congiunzione difgiuntiva, fuo ufo . C. 221. OvOero vale lo fleto. jvi . 

O , eh , oi interiezioni ^loro ufo . c. 217. 

Ogni pronome , fua declinazione . c. «9. Se porta adattarli al plurale . ivi . Ogni 
differo gli Antichi per ogni . ivi . Suole fcriverli intero, c. so. Se ogni am- 
metta troncamento . c. aso. 

Ogni cofa , fuo fignificato . c. so. 

Ogni dove , fuo figniflcato . ivi . 

Ognind) per ogni di dicevano gli Antichi . ivi . 

Ogni qualunque come lì uli . ivi • 

Ognilfanti quanti lignificati abbia . C. 4». 

Ognuno , che cofa lignifichi . ivi . 

Olire verbo difettivo , fue voci . c. 88. 

Oltre prepofizione , fuoi cafi . c. ma. Suoi lignificati . ivi . Oltra per oltre pi fi 
del vetfo , che della profa . c. 193 

Onde congiunzione illativa , fuoi cali . c. as«. Come ferva al moto da luogo . c. 
aro. Moftra anche materia , origine , cagione * e limili i c. 211. Quando s’ oli 
per quale relativo . c. 42. 

Ora ripieno come s’ ufi . c. 97. e fegu. Vale talvolta adunque . c. 224. 

Orazione che cofa fia. C. 6 . Parti della tofeana orazione, ivi . 

Ordinare vai reflar d' accordo . c. 118. 

Ordine e per difpofizione , e per Religione fi di genere comune . c. ij. 

Ofare come fi ufi. in folcano . c. 124. 

O/fo ha tre plurali . c. zz. — ' 

Otte per cfercito è di genere comune . C. *j. 

Ove , ovunque avverbi, che fervono allo flato in luogo, c. 148. Vagliono an- 
che quando, c a rincontro. C. 211. 


P 


P qual confonante lia . c. 241. 

Pagare fi ufa per gafligare . c. 114. 

Pantera fi di genere promifeuo . c. »S. 

Parecchi , e parecchie hanno il folo plurale . c. 24. 

Parentefi cofa fia c. 2js. E femminino . c. 24. 

Parere anomala , fua coniugazione . c. ?«. Pareri , parerai , e limili fono riputati 
errori . ivi. Parjo per paruto fi trova, ivi . Par/i , parfe , parlerò non fono 
buone voci . ivi. Patire linfa aifoluto per apparire , manife/lar/l . c. 110. Pa- 
rere fopra la voce medemo di Jacopo Pcrgamini da Fortombrone . c. 40. 

Parimente coogiunzion copulativa , fuo ufo . c. 22). 

Parlatore fi trova detto di femmina . c. ij. 

Parola che cofa fia . c. s. Parole altre femplici , altre compolle . C. f, toro or- 
tografia. c. 239. e fegu. 
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Parte avverbio , che ®if Antichi qfatano p«r intanto , in futi mentre, e. ut. 

Parricellc tofeanr quali fieno. C. u<r. 

Participi loro natura , e formazione . c. «. e »? è fegu. Patrie ipi d’ e [Ter e , e d* 
avere in che fieno differenti, c. a»! Coftmzione del participio , c Kj. 

Partire neùtro , fe regge perfona ha il da, fc n«a ha il di , c. tip. Si ufa atti- 
vo per allontanare . ivi . 

Partitivi loro coffruaiohe . c. 178. 

Paffar di vita Val morire c ti<. Pajarfi d' un falle vale non punirle, e. nr. 
Peccato fi afa figuratamente per ifconvmienxa . c. i }J . Ha due plurali . C. a*. 
Peggiorativi «moni quali* t. ». Accennano grandezza* ivi. 

Pelli come fi tronchi, t. *sj. ^ 

Penare fi ufa per induriate . c. tls. 

Pende- c fi ufa per inclinare, c. 11*. ' i ' ' t 

Penfiero ha due fingolari . c. zi. ■ - •* . - * 

Per prcpofizione , fua cotlruzione . e. Ut. 

Per entro, detto per proprietà di lingua, vate entra . c. it#. 

Percbl congiunzione , quali ufi abbia . c. tu. 

Periodo è maf olino, c. 14. 

Pertanto congiunzione, Tuo ufo. e. *14. . 

Per tempo , per tempiffimo vale a buona, buonijfim' era . c. ut. 

Per tutto vale in orni Inoro . c. »o4 

Per rn/»r> erd avverbio vale eontuttttib . ivi* ... 

PcTX a quante iqaniere fi ufi lignificando tempo» c. zj4. 

P*XX.« « ufa per fùahlitì di tempo . ivi . * 

Piccar fi , e fùoi fignifìcari * c. ut. 

Pih avverbio, e fua colorazione e. zot. , ' » > 

Pib et) lo, pii» pretto cbng’unzioni elettive, ei %xì. 

Plcaeafmo figura come fi ufi. c. iati ni quante fòrte . c ni $ 

Poi avverbio di tempo vale dopo , ed 4 conrario di prima.è. n*’. 

Po, eh» avverbio vale da poi che. ivi . Per proprietà di lingua a* ufa poipetpeL 

Puntare vale fpignar con forx*. c. tt*. ■ 

Porre anomalo , fuà coniugazione, c. i*. Si ufa ber deliberare, t. ut 
Porre catone vale acculare . c. 11*. 
p.orre pena vale impi er or cura . c. ira. 

Torfl in cuore vale ri/olvtrfi . fa, deliberazione &. r* j. 

^^euteper rfiicre. c. zjr. Pomate in fate vai fopportare.iv,) 
Vofcta avverbio vak Io fieCTo , c„c poi,, c. a. . Pofchebi avverbio vai peirtó. 

ivi . Si trova pezzato , e tramezzato da altre voci . ivi F 

Parere anomalo , fua jcqpiugazione . c. 77* Puoi, per pub non vuole nfarfi. ivi. 
Poterò , poterei , c fimili ."fono voci 'ilfelche . ivi . -fionno per pnlfon- è poe- 
tico, ma fi trova ufato in profa* ivi . Paria per onere» , e potrebbe fi trova 
ne Poeti . ivi * Poterò per poterono, ivi . PfTendo per potendo : pomate per 
potuto : potavate per potevate fi trovano pretto gli Antichi , ma oggi non fo- 
no in ufo. c. 7#. Come potere fi cofiruifca. c. ut, 

PWrre fi ufa per fare innamorare . c l»«. T. per cominciare, c. or.’ 

Prende.fi dell arder di alcuno vale innam-r a lene . e ijn 

Prerofizmne che cola fin. c «. B, quante forre, e. Vari lignificati di elTe . 

ivi. Come diflfenfca da! fegnacafo c. et. Sua eoBruzione c 17» 

Preffo prepofizione , fuoi cafi . e. ito. Suoi fignifieari . r. , 90 
Preteriti quando fi formino da eftere , quando da avere, c. «*. Come fi formio* 
Pt f' "J *'\£" n r '""l.uwxinne . c. »«. fi. come quelli della terza, el •». 

Pria, e urta che fono il più voci poetiche, et zij. Prima , e pria, congiun- 
zioni fi ufano per pii, lofio . e. tu. ’ p * s ‘ m ' 

Fr -'”: 3 p V ® erb '° v * le ta,or ? pinttofin . e . il). Frimatbl vale talvolta montichi. 

IVI . Prima con la negativa - vale mfinattantocbi , o fubìtoch) . ivi . 

Prima 'Prepofizione . fua cofiruzione . :. rp*. J 

Progenie , e prole non hanno plurale, c. >s. 

Pronome che cof a fi», c. ». Di quante forte, c. u. fi ao a c. i«. Sua toffru. 
ziunc • c# 178. 

Prof) togliere vale a [fulve te . e. tip. 

Prosperare vale aver pref periti, e. ni. 

Putiti , c loro regole . c. aj«. 

Punte avverbio lignifica niente , o fu alche poco , «. za». 

Pura 


, 


pare avverbio vale aMene , cereamente « finalmente * o f diamente . C. u«. Pu, 

re ripieno come s’ ufi . c. »s. 

Tur beato interiezione , e fuo ufo . (. alt. 

Furetti congiunzione vai fé, t M ufo. c. zip, IH vece di purché fi dice per 
mi eonvtntntt . ivi . 

Putire come fi ufi per d if piacere . t. tir. 



. c. i«é> Come fi ufi i lignificar fiat. 


( i é mezza lettera , e perché , e. i. 

Qtu come fi adoperi nello Hat® in luogo . 

Ilo Mondo . e. 147 . 

Quadrello ha due plurali . t. ts. -■ • • - 

Quadrittobghi Te abbia la Lingua tofcana . e. 5. è m«. 

Qualche pronome 4 fua declinazione, c. *4- Serve invariato ad atnendue i gene, 
ri , e i numeri . ivi . Qualcuno , a fuo ufo nel numero del meno-, c. jj. Qual- 
chciuno pud dirli . ivi . •'!* -• • - • •* • ' 

Opale relarivo pronome, fua declinazione, c. 41. Se trovifi ufato fenaa artico- 
lo alla maniera moderna, c. 4«. Ufato fenz* articolo * pronome di qualità, 
ivi. bici fuddetto fenfo fi trova con leggiadria foci za covri foondenza . riti. 
Opale dubitativo , o domandai ivo non riceve articolo, ivi. Quoti Come fi 
tronchi . c. z$j. 

Qua! fi fi a , qualfivoglia po t uto nhm fi . è- it. 

Qualunque pronome , fua declinazione, c reo Ufo. -ivi. 

Quando avverbio, oltre al filo note fenfo, 1' e replicato « vai mitra, e. li* 
Quando che fi a modo avverbiale vale una volta finalmente , o io qualche tem- 
po , o in qualunque tempo . ivi . Si ufa in fenfo di fe , o di pereti , e eome.c. nv» 

Quanto pronome fuo ufo. v. s«. Prepoli zipn e , fua cofiruzione . c. 1»*. Avver- 
bio, fuo ufo. c. mi. Avverbio di quantità, fuo ufo. c. zia. Ha la corri- 
fpondcnza di tanto, t (preda, -o fotti tue fa . ivi . Trattandoli di tempo fi ufa 
per fiochi > ivi i 

Quantunque congiunzione , fua eeftrutione . c. zip. * 

Qju/I . quafichi , avverbi , loro ufo . c, zo». 

Qpegli pronome , e fua declinazione . c. y In eafo retto fi dice folaSicntv 
uomo o vero, e finto. -ivi. Si tteva negli obliqui del minor numero riferiti» 
ad nomò . ivi . 

Quella pronome , e fua declinazione 4 ivi . Si ufo in ambedue i manieri per ve- 
tri , celerò , col relativo dopo . ivi . 

Quello pronome , e fuo lignificato . c. }t. 

Quercia t femminino . e. 14. 

Quefla pi onorile , e fua declinazione . t. ji. Si ufa fufiantivo in aftltadue i Mi- 
meri in lignificato di quella donna . ivi . 

Quelli pronome vale qiteft' uomo , fua declinazione . c. jo. Sé porta ilei cafo ret- 
to ufi rii quello per quelli . ivi . Trovali quelli nel cafo tetto del minor nu- 
mero non riferito ad uomo . c. 11. Obliqui di quelli quali fieno . ivi . Si ufib 
talvolta quel te in obliquo in fenfo di fucfl'uorno. ivi, 

Qpcflo pronome dimolirativo di cola , e fuo ufo . c. ) 8 . 

Qui come fi adoperi nello flato in luogo . c. 14*. Come fi ufi a lignificar fiut- 
ilo Mando, c. 147. Quivi come fi fili nello flato in luogo, e. 14». 

Quindi congiunzione , fuo ufo . c. 1X4. Come ferva al moto da luogo « C. *4P. 
£ «me al moto per luogo , c. no. 


H qual eonfonante fia. c. 141. * , • •• 

F accomandare fi uta per legare, c. lid. 

Racconciare fi ufa per rappacificare . c. zig. 

Ralente prepofizione , e fuoi cali . c. ivi. 

Ratti avverbio vai prefi amen te : 0 talvolta fi raddoppia, c. noi. 

Inp> 
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Recare fi ufi» per riferire, c. r« 4 . E per Matte. C. »?* 

Recarli come fi ufi. c. «il. Recarti ubbia come fi ufi. c. uj, Recar/! eortefe 
come fi ufi . ivi . 

Redine ha due Angolari , e due plurali . e. «, 

Redire verbo difettivo, fue voci . c. 88 . 

Rendere la gratti* fi ufa per perdonare . c. ns. 

Renderti Monaco , o Frate fi dice in vece di farti, e. in. 

Reni in lignificato della deretana par e del corpo, ha il Colo plurale, c. Jr, 

Reo che cafo abbia in tofeano . c. us. 

Richiamarti vai dolerti . C. 135. . 

Riconyeere una cofa da uno vate confeffare d averta ricevuta per fua gratta*, tu- 
Ricordare fi ufa per nominare . c. n«. Si trova ufato impcrlunalmentc . c. 141. 
Ricoverare fi rifa per rifuggire, c. 119. Ha fcnfo neutro paflfivo . c. 11», 
Ricrederti vale pentirti . c. ns. 

Ridere a uno vale moftrarfegli ingannevolmente amico. C. tl«. 

Rifarti vale acquifere , farti bello ec. c. US. v 
Rifinare vai defi Iter e . c. i* 4 - . 

Rilevare imperfonale vale importare . c. 1 4 ». Si fa talvolta della Quarta degl 
Imperfonaii . c., 144. • 

Rimanerti vale il ceflfare che fa una cofa. e. ita. O il ceffare che fa una perfo- 
na dal fare una cofa. c. us. i 

Rimettere nell’ arbitrio d’ alcuno una tofa , frate tOfcana . c. ut. 

Rimprocciare vale biafimar con ifchcrno . e. i*'t. 

Rintur.Z.arfi l’animo di alcuna cofa , vale etiftorfene . c. ijd. 

Ripararti che cofa lignifichi . c. u». . . 

Pipieno che cofa fia . e. »*■ Di quante clafli ne -fieno, ivi. 

Ripigliare vai riprendere . c. m, _ - 

Ripofarfi vai ceffate , come fopra rimanerli . c. tu e 144. , 

RJj'entirfi vale / vegliarti . c. 13». 

Rjfcrbarfi vale trasferire in altro tempo . C. Ut. 

Rifieder bene vale effer conveniente . c. «o. * x 

Rifo ha due plurali .«■*?•... . 

Ritornar fopra capo vale ridondare in danno . e. tu. 

Ritrarre vale fvolgere , difiorre . c. 11 11. Ritratti come fi uG per partir da un 
luogo, o difioglierfi da una deliberazione , c. 140. Ritrarre da uno , verbo 
neutro , vai famigliarlo, c. 131. . V 

Ritrovarti con uno vale e/Jer tcn lui . c. 13». 

Rompere alTolnro , e rompere in mare vagliond far naufragio,. C. no. 

Rondine 4 di genere promifeuo . c. u. 

Rubare fi ufa attivo per spogliare . c. uà. 



S qual eonfonaate fia . c. i«> 

Sacco ha due plurali, c. »». 

Salire anomali), e fua coniugazione . c. 8$. 

Salvo prcpofizionc , fua colliuzione . c. tot. 

Santa ragione fi ufa per molto, c. ni. 

Santo, Santa quando fcaccino 1 ’ articolo, c. i«p. Santo exime fi tronchi, c. 15 j. 
Sapere anomalo , fua coniugazione . c. 7 «. Si ufa per potere . c. zìi. Attivo 00- 
mc fi ufi . e. 111. E anche partivo. ivi . 

Sapere uno vale lapere che fia di lui . c. ili. Sapere a mente vale aver nella 
memoria . ivi . Sapere per lo fenno a mente vaie avere intera notizia, ivi. 
Saper grado vale profetfar obbligazione . c. 1*6. 

Savamo , favate , in vece i’ eravamo , eravate dicevano i buoni Antichi , ina 
oggi non fi ufa . c. «4. 

Sbigottire fi ufa per ricevere timore, c. uà. 

Scampare fi ufa col da . c. 131. 

Scarafaggio è di genere promifeuo. c. ss. 

Scegliere anomalo , fua coniugazione , C. «k . .<? 

Sceverare vai J eparare , c. 11 9. 

Scio - 
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Sciogliere anomalo, « Tua coniugazione, e. si. 

Scolare ha due Angolari . c. ai. 

Stontrarfi per incontrarli . c. 138. Scontrarli gli occhi ce» uno vale veder fi reci- 
procamente . c. 139. 

Scoprire anomalo , tua coniugazione . c. 8$. 

Scorgere fi ufa per guidare . c. ite. Farfi Scorgere vale farji turiate . c. iji. 

Scure ha due fingulari , e due plurali . c. si. 

Sdrucire ufato per fendere , o Spaccare . c. 133. 

Se pronome , fua declinazione, c. xs. La particella fi ne fa le veci. ivi. 

Se congiunzione , fila cognizione . c. xig. Si ufa talora per benché . c. xxo. 

Seco che cofa lignifichi . c. i8«. Seco fiejfo , Seco fletfa . ivi Seco medefimo fi di* 

1 ce anche di femmina, ivi . Con Seco, con feco fieffo'. ivi . 

Secondo prepofizione , e fua eollruzione . c. ips. Talvolta fi ufa in fenfo di per 
guanto comporta la natura di cbcccbeffia , togliendo al nome 1’ articolo . ivi . 

Sedere anomalo , e fua coniugazione . c. 77. Trattandofi di Papi, e di Vcfcovi 
vai regnare . c. 1 xo. 

Se Dio mi Salvi , 0 m’ aiuti , fuo ufo. c. 131. 

Segnacafo die cofa fra .. c. is. Quanti ne fieno, ivi , e fegu. Quando fi tralafei. 
c. irx. Come differita dalla prepofizione. c. ir. Quando fia feioperato , e 
fi lafci . ivi . 

Semivocali lettere quali fieno . c. x. 

Sempre avverbio vaie o fenza iarermijpone , 0 ogni volta, c. 114. Sempre che 
vale ogni volta che , o mentre che . c. xu. Sempre mai fembra aver più for- 
za . ivi . 

Se non che vale fé non . c. xxx. O vale /r non {offe che . e. xis. 

Se non Je vale Se non ^ c talv olta ac cenna dubbio . c. xis. 

Se pronome primitivo , cóme fi un . e. it. * c* g 

Senno con la prepofizione a, e i pronomi derivativi vale volontà . e arbitrio. 
ivi . Col verbo , fare vai Saviamente . ivi . 

Sentire verbo regolare., fua coniugazione . c. 84- Come fi ufi attivo per crede- 
re . c. 11#. Si ufa per conolccre . c. in. E per aver guatiti . c. 1x4. E per 
aver fenfo. c. 13*. Sentire avanti vai e aver molta cognizione . c. ixo. Sen- 
tir di fé vale aver fenfo . e. 1x4. 

Senza prepofizione feparativa , fua eollruzione . c. ip«. Se porta accordarli col 
participio . ivi . 

Senza che vale oltreché . c. io#, e ìij. ... 

Senza modo avverbio vale fmifuratamente . c. xc*. 

Senza più modo avverbiale, fuo ufo. ivi. 

Serbarli a fare vale indugiare . C. «3r. 

Servire attivo . c. ni. Si ufa per preflarc . c. iij. E per rt'flituire . 114. 

\ Se tu fdi modo avverbiale , e fuo ufo . c. io#. 

Si particella pronominale , fuo ufo. c. 18. Accompagnavcrbo come fi ufi . e. 100. 

Si ripieno , fuo ufo . c. P8. 

SI avverbio affermativo . c. zìo. Quando % eafo di verbo, gli fi prepone il ft- 
gnacaro, o l’articolo, ivi . 

fi avverbio di vario ufo, s’ ufa per coti, nondimeno, infincbè . c. i#S. Gli 
corrifponde talvolta il eie , o il come . ivi . Trovafi talora replicato in for- 
za d’ e . c. xi#. , 

Sillaba che cofa fia. c. j. in quante maniere porta rilevarli la fillaba . ivi . Sii- 
* al J* lunghe , e brevi, c. xjs. Sillabe come fi tronchino, c. 14#. 

Silleffi figura gramaticale. c. xx«. e 130. 

Sinchifi figura gramaticale . c. >35. 

SI veramente congiunzione vale con patto , con condizione , fua eollruzione . e. 


Soddisfare fi ufa arrivo, c. ni. 

Sofferir t’ animo , o ’i cuor vale aver animo, c. 114. 

SolTh* plurale* aV c Verb * • c - »*#. Col che dopovagliono purché, tei. 

Solenne fi u fa per grande, c. xrj. 

Solere verbo difettivo, fue voci . c. 88. 

Soltanto vale Solamente . c. xitf. 

« JP te P of5 «onc quali cafi riceva, c. 187. Quanti lignificati aver porta . ivi. 
Si ufa elegantemente per allato , addoffo . c. zi#. 


So- 


1 
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Stpra eli accenna foprantendcnzaa q itale he «Scio • è perciò parlandoti in 1 * 6 - 
fcana d* un uficio, e volendoli efprimere chi b« ha la cura , fi Ieri ve « e fi 
pronunzia il f opraceli . c. 188. 

Sopra parto lignifica nel parto, O poco dopo. C. Ufi . ' 

Sopra le quanti lignificati abbia, ivi . > 

Sopra flore Vale indugiare . c. tir. • t 

Soflenere fi ufa per comportare , permettere , ed arreflare . e. iti. E per reggere t 
e refi fletta ; C. i»j. a . . ■ > ■ 

Sotto prepofizionc , fuol cali. c. 188. Si ura in fignifieató di reo . ivi. 

Spacci arfi Vale fpedirfi . c. 140. . . •• ' - » 

Spegnere anomalo , fila coniugazione • C. Si. 

Sperare fi ufa per afpettdre . c. ili. 

Specie è indeclinabile, c. 10. Quando lignifica droghe ha il fola plurale, c.14. 
Spojare una donna a moglie t maniera elegante del buon fecolo. c. 117. 

Stare anomalo 4 fua coniugazione . e. 7 >. si u fa per effere . c. i*i. F. per con- 
fi Aere . C. Ilo. Star bene vai convenirti meritare, o effer ben difpoflo . e. 
i*8. Stare per alcuno vale dipendere una eoja da lui ; c. ai». Xuit con P cf- 
prtrtione del preìzo vai coflare . c. 110: Star e or te f e vale flar con te trioni a! 
petto . c. li]. Start a cafa fi dice in torcano per quello 4 che fi dice flar di 
tata . c. ■>«. Starfi. quante lignificazioni aver porta . c. 1 11. 

Stato in luogo Quali cali riceva, c. tee. 

Stéflo 4 ftcjfa pronomi 4 t loro ufo . c. 41. Stejfi fi trova 'nel calb rètto del mi» 
nor numero . ivi . 

Stirpe non ha il numero del pih. C. zi. 
fu avverbio nèllo flato in luogo, c. igs. — * 

fu prepofitione va 1 /opra , e fua coflruzione . è. 19». Incontrando alcuna vocale 
fi dicc /u» i Ivi . tu fu i in fur 4 dicono più volentieri , che fu , c /or . ivi . 
fno pronome, e fua declinazione, c. xs. Sua per fuoi, e fu et idiotifmo torca- 
no . ivi . Quando il pronome JUo riceva articolo , o altro appoggio , e quan- 
do no . ivi, c feg. Quello pronome ha propriamente relazione alla terza per- 
fona ringoiare di tutti i generi . s. 19. Che debba dirli dell’ ufo di riferirlo al 
numero del più 4 in vece di loro , ivi « 

Superficie è indeclinabile . c. io. . ... 

Superlativi tofeani che certa fieno . c. io. Come li formino . ivi . Ricevono tal- 
volta determinazione 4 o acgrefcimcnto . ivi . Quali locuzioni fi riducano al 
fuperlativo. c< 11. Superlativi come fi coflruifcano . ci ira. 

Supplire fi trova ufato attivo . c. m. 

, . - . V. 


t \ 


T qual confonante fia . c. 14?. 

Tale pronome , fua declinazione . C. 44 . E‘ correlativo di , o di tèe . ivi . 
Si ula però ancora lenza la corrifpondenza . c. «». Gli fi aggiunge altra rimi- 
le efprcrtioae Per energia, ivi. Neutralmente pollo lignifica flato , o termi- 
nè. ivi. Nell* ufo riceve Particelo 4 e ’l pronome . ivi . Si ufa pet alcune. 

C. S4. 


Tale fi ufa talora per talmente . c. 104. 

Tanto pronome , fuo ufo. C. j*. 

Tanto avverbio di quantità , foo ufo . c. n«. Accenna lunghezza di tempo t 
ivi . Ha la corrifpondenza di che , e di guanto, ivi . 

Tema per argomento t di genere comune. C. >1. ’ I 

Temere verbo, fua coniugazione . t. ttu ' * ' ", 

Tempo che cafo riceva, c. 144. 

Tempora che cola oggi lignifichi . e. z|. 

Te pronunziata con 1 ’ e larga , fi ufa pcf tieni imperativo . Ivi ,• 

Tenere anomalo, fua coniugazione, c. 77. S’ ufa per pigliare, c. iti, 
giudicare, e. uè. E per aver qualità . C. izj. E aderire . t. Ijo, 

Tener fi in quanti modi fi ufi . Cj lèi. • " ’ ’ ’ 

Tener credenza vale tener fegreio . c. ili. 

Tener favella valè non’ parlare a uno per ifdegnc . ivi « 

Tenere ufeic , o porta fi ufa per vietarne l' ingrefft , c. 114 . e fet. 


'E per 


TeJH 
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Te Ili avverbio vai* io futile punto , o poccavanti . e. ina. 

Ti particella prenominate , e fuo ufo . e. 17. Quando fi dica re « ivi. Accom- 
pagnaverbo , e fuo ufo . e. 1/2. 

Tirare fi ufa per aver la mira. e. u». 

Tmefi figura come fi Uccia, e. »»4. 1 

Toccare impe rionale vale appartenere . C, 143. Attivamente fi già per cera muo- 
vere . C, Iti, \ 

Testiere anomalo , foa coniugazione, c. Sa. Suo ufo in fenfo di prendere, c. 
11». In fenfo di torre via. ivi. 

Toglier di vita, di terra, o iti Mondo vale ammatx.are . c. il». 

Tordo t di genere promifeuo. c. 14. 

Tornare fi ufa per riporr*. C. ria. E per e [Ter di nuovo ciò , che fu innanzi - 
«. a»), E per riufeire , e. i*«, E per ridondare , c. 1»». Tornar tene vale ef~ 
' fer d’ utile . c. i*«. 

Terre il capo, o la tefta a uno vale infa/l id irlo . c. 115» 

Ter via come a’ ufi in tofeano. c. 11*. 

Toffe ha due Angolari , e due plurali . <• 

T'ifto avverbio vai J'ubito . c. *o«. 

Tra prepofizione , quali cafi abbia . c. 188. E quali fignifìcari . ivi e feg. Si 
ufa per diflinguere , e coqfciqngefe due cofe , ed ha fetppre U qongiunqione , 
e corri fpondenza . 9. 18». 

Tralignare fi ufa col da . c. Ut. 

Trametterfi vale ingerirli, c. tjs, 

Trapalare fi ufa per morire, c. i»o. 

Trarre , trattandoli di beflic , vaie tirar calci . e. no. Trattandoli d’uomini'. 

fi qfa per accorrere . e. alt. e 1 * 5 . ~ — 

Tra/andare affoluto vale eccedere i termini del ctnvfnevolg , cT-ano. 

Trafognare vai farneticare . c. i*r. 

Tribolarli d’ una cofa valc affliggerli . c. l)>. 

Trillino Gian Giorgio tenta d* introdur nuove lettere nell’Alfabeto tofeano. 
c, >■ 

Tri t tongi fe abbia la nofira Lingua . c. t. 

Trippe avverbio fi ufa elegantemente per molto, c. atr. 

Trovare fi ufa per Jentire . c. 1 16. 

Tu pronome , fu* declinazione . c. ir. Particelle , che ne fanno le veci, ivi . 

Gli Antichi in vece di tu , dicevano tue . ivi . 

Tuo pronome, e fua declinazione . c. » 8 . Tua in vece di futi, e di tuo, t idio- 
tifmo tofeano. ivi . Quando il pronome tuo riceva articolo, o altro appog- 
gio , e quando qo . ivi , e feg. 

Tutto pronome di generalità « fua declinazione, c. j», Quando fe gli polfa to- 
glier via i’ articolo, iyi . -Con fe voci dinotanti numero vi fi frappone la par- 
ticella e , e talvolta a , c. si. Riferito a quantità continua $ addiettivo. 
ivi . Tifato fuftantivo neutralmente vale ogni eofa . ivi . Con l’ articolo fignifica 
potenza . e autorità , e colile , ivi . Tutto guanto vale il prorjut cmnit de’ 
Latini, ivi. • * f ' 

Tutto ripieno come »’ ufi . c. ti. ..... 


U 


U qual vocale Ita . C, 140. 

U’ con l’ apofirofo fi ufa da’ Poeti per dove . c. 148. 

Valer» fi ufa per meritare . c. n», E per giovare, c. 142, -r 

Vanni ha il folo plurale . c. »4. 

Variart neutro vale effet differente . c. agi. 

Ubbidire fi ufa attivo, e neutro . c. za«. , \ 

Udire ipomalo , fua coniugazione . c. 8«. / ’ 

Vecchia aggiunto a paura vai grande . c. ajj. 

Vedere anomalo , fua coniugazione , c, 78. Vederi , vederti , « fìntili non dette. 

no ufarfi . ivi. Veggi per vjgghi fi trova ufato dal Rocwccio. ivi . 
finire anomalo, fua coniugazione, c. 8«. Si ufa per divenire, c. uj. E per 
incorrere . c. **». E fi ali» neutro PCP uftirc oflort , E impcrfonale pef, 

riufeire . c. 144. 

Ve - 
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Venire a Capo Val conebiudMC . e. fi#. 

Venire a grado vai piacere . c. i»«. 

Venire il deliro vai prefentarfi /’ opportunità . e. > 44 . 

Venire in concio per ejere opportuno . c. n«. 

Venir meno per mancare fi ufa in più frali . ivi . 

Ver in vece di verfo , dicono in vérfo i Poeti . c. iji. 

Verbo che cola fia . c. 6 . Verbo perfonale , e inipcrfonale che tofa fieno', t. it, 

Del verbo tranfitivo , e inrranlitivo . c. 58. Dei verbo foflantivo effere . ivi. 

Quanti ordini di verbi abbia la noflra Lingua, ivi. Variazioni del verbo, 
ivi . . y 

Verbi attivi loro coflruzione . e. no. Verbi adottiti quali fieno, e. no. Verbi 
neutri loro coftruzione . c. ni. Verbi neutri pallivi loro coftruzione . c. in. 
Verbi imperfonali loro coflruzione. c. *41. Verbi locati loro coflruzione . c. 
145. . , . 

Verfo prcpofiiione , e fuoi lignificati . c. 11». 

Veruno pronome vai per fe Aedo niuno . c. s». Quando affermi, ivi. 

Verzicare vai divenir verde, c. ni. 

Ve/ie ha due Angolari , e due plurali . c. a 1. 

Ve/ligio ha tre plurali . c. a*. 

Veti imeneo ha due plurali . ivi . 

Ve/i irfi come fi colimi fica . c. ut. 

Vezzeggiativi tofeani quali fieno . c. 9. . ■ 

Vi particella pronominale, fuo ufo. c. 17. Quando fi dica ve. ivi. Vi accorri' 
pagnaverbo, e fuo ufo. c. 100. Come ferva al moto per luogo, c. iso. £ co. 
me al moto a luogo, c. ni. 

Via ripieno come s’ ufi. C. 97. Via che fenfo abbia ne’ moti a luogo, c. ist. 
Via , vie fi ufano per molto . c. »i 7 . E anche per orsù , o Subito . ivi . 
Vicinanza nelle diflauze come s’cfprima. c. uj. 

Vicino prepofizione , fuoi cali , e lignificazioni . c. 191. 

Vipera i di genere promifeuo . c. n. 

Virgole , e loro regole . c. zs«. 

Uno , una fuflantivi hanno plurale . c. i«. Quando fono affidi mancano del mag* 
gior numero, ivi. In tal cafo come fi accordino col fuflantivo . ivi. 

Uno , una pronomi loro declinazione, c. sj. Non hanno il maggior numero, 
fe non fe quando fono correlativi ad altro, c. 54. Nelle diflribuzioni fi ufano 
per ciafeuno . ivi . Uno talora vale lo fte/fo . ivi . 

Uno ripieno come fi ufi . e. 97 . 

Uno , una accompagninomi come s’ uGno. c. 98 . Talvolta s’ aggiogai loro cer- 
to . e. 99. Talora fi dice quell uno , quell' una . ivi . 

Un tempo vale per qualche tempo . c. zi 7. 

Vocali quante fieno, c. 2. loto valore , e pronunzia . c. ijv. 

Volete anomalo, c fu» coniugazione . c. 78. Volli , volfe per volli , e volle, e 
volfcro , per vollero fi trovano predo gli Antichi ", ma non vogliono alarli . 
ivi . 

Voler bene , meglio vale amare . c. 117. Si ufa Con idiotifmo del Boccaccio per 
cfprimcr fciuplo . ivi . Volere fi ufa in fenfo d’ e/fer per e/fere . c.'zjj.., 
Volerli come fi ufi per convenire . c. 141. \ , 

Volgere attornio, fua coniugazione . «. 83. Si ufa talvolta per correr di tempo. 

c. III. 

Volpe è di genere promifeuo. c. is. 

Vo) co non fi direbbe oggi , fe non nel verfo . e. iti. 

Voflro pronome , e fua declinazione . e. za, e 29. Quando riceva articolo ( o al- 
tro appoggio, e quando no. ivi. 

Ufare attivo vai frequentare . c. nz. Neutro fi adopera per bazzicare . c. nr. 

E per c o/t untare . c. 114. E per frequentare . e. 146. E per convettore . e. Ijc. 
Ufi» e anomalo , fua coniugazione . c. 86 . Si ufa col di . ivi , e no. 

Vui dicono 1 Editti pet voi . c. *7? 


X co. 


Digitized by Googlij 



I 


X come fi fupplifc# io torcano, t » 
Se poflfa talvolta u falli . c. a. 


, < i •"» •» 


Y come fi efprima in torcano, c. a.- 
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^Jrttera quanti filoni abbi*. 
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IL FINE. 
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Dello Studio di Padova, 


C oncediamo Licenza alia dita Giufeppe Re» 
mondini e Fi. Stampatori di Venezia di 
poter riftatnpare il Libro intitolato; Regole , 
ed O Nervazioni della Lingua Toscana ridotti 
a metodo ec. da Salvador Corticelli , offervan* 
do gli ordini fbliti in materia di Stampe , e 
prefintando le Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padov^. 

Dat. li Agofto 1791, 

( Andrea Qoerini Rif. 

( Zaccaria Vallareffo Rif, A 
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Regiftrato in Libro a Carte 4?. al Num. 4, 
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